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PREFAZIONE 


Quayido  r egregio  Commendatore  Ulrico  Ho epli, 
circa  due  anni  fa,  mi  propose  di  scrivere  un  ma- 
nuale sulle  « Pietre  preziose  argomento  di  cui 
mi  occupavo  con  passione  già  da  qualche  anno, 
rimasi  in  sulle  prime  incerto,  ben  conoscendo  quante 
e quali  difficoltà  presenti  la  trattazione  di  un  argo- 
mento talmente  speciale.  Infine  accettai  volentieri; 
e ho  scritto  questo  libro,  col  desiderio  e V intento 
di  renderlo  interessante , tanto  per  i cultori  di  mi- 
neralogia, per  i collezionisti  e per  i giojellieri, 
quanto  per  tutte  indistintamente  le  persone  che 
possano  essere  attratte  da  questo  argomento.  Ci 
sarò  riuscito?  Ecco  la  domanda  che  faccio  a me 
stesso,  ora  che  ho  portato  a termine  questo  libro. 
Al  lettore  cortese,  il  giudizio. 

Ritengo  doveroso,  in  queste  righe  di  prefazio7ie, 
dover  ricordare  come  nella  compilazione  di  questo 
manuale,  grande  ausilio,  specialmente  per  quanto 
riguarda  la  parte  illustrativa,  si  sia  avuto  dalla 
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magnifica  opera  del  professor  Max  Baite r hitito- 
lata  « Edelsteinkunde  » (H.  Tauchnitz  - Leipzig) 
dalle  splendide  tavole  a colori  della  quale,  si  son 
potuti  avere  dei  pregevoli  modelli.  A tutte  le  per- 
sone alle  quali  la  lettura  di  questo  manuale  potesse 
far  nascere  il  desiderio  di  leggere  itn* opera  vera- 
mente completa  sulle  « Pietre  preziose  »,  special- 
mente  dal  punto  di  vista  scientifico , io  non  saprei 
indicare  un  libro  migliore  di  quello,  ora  citato, 
del  Bauer. 

E neir  afipdare  al  giudizio  del  pubblico  questo 
manuale,  porgo  i miei  sinceri  ringraziamenti  a 
tutte  quelle  persone  che,  co7i  saggi  consigli,  vollero 
agevolare  il  mio  compito  e mostrarmi  il  loro  cor- 
tese mter es  samento . 

Milano,  dicembre  igio. 


Umberto  Mannucci. 


LE  PIETRE  PREZIOSE 


L’ambizione  è una  delle  prime  manifestazioni 
dell’essere  umano.  Anzi,  possiamo  ritenerla  un 
vero  istinto. 

Anche  risalendo  al  periodo  più  rudimentale 
della  vita  dell’uomo,  troviamo  che  il  primo  pen- 
siero di  esso,  dopo  i bisogni  impellenti  di  procu- 
rarsi il  cibo  e di  ripararsi  dal  freddo,  è quello 
di  ornarsi,  e ciò  allo  scopo  di  migliorare  la  pro- 
pria figura  esteriore,  per  richiamare  maggior- 
mente sopra  di  sè,  l’attenzione. 

Nei  popoli  selvaggi,  troviamo  differenti  materie 
adoperate  per  ornamento,  a seconda  dei  diversi 
mezzi  che  sono  a loro  spontaneamente  possibili 
per  l’esistenza. 

Cosi,  nelle  tribù  che  traggono  dalla  caccia  e dai 
prodotti  naturali  della  terra,  il  mezzo  di  vita,  ri- 
scontriamo una  data  ornamentazione,  basata  su 
piume  di  uccelli,  riunite  e tagliate  nei  modi  più 
bizzarri,  su  pelli  di  animali,  oppure  su  noccioli  o 
semi  di  frutti;  nelle  tribù  che  vivono  presso  il 
mare,  troviamo  invece  ornamenti  essenzialmente 
composti  di  conchiglie,  conchiglie  diverse,  e svaria- 
tamente collegate  a guisa,  di  collane  e di  bracciali. 

U.  Mannucci.  I 
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Indipendentemente  poi  da^li  speciali  tipi  di 
popoli,  si  osserva  che  fin  dalla  più  remota  anti- 
chità, Tuomo  ha  trovato  nelle  sostanze  minerali,  e 
precisamente  nelle  pietre  che  presentano  pregevoli 
effetti  esteriori,  una  eccellente  materia  per  or- 
narsi. 

Collane  di  queste  pietre,  di  svariati  colori,  e 
piccole  pietre  adoperate  neirornamento  di  oggetti, 
provenienti  da  differenti  epoche,  possono  facil- 
mente persuadere,  che  l’uomo  antico  era  già  con- 
sapevole della  superiorità  di  certi  minerali,  come 
oggetti  di  ornamento.  E possiamo  dire,  che  nella 
storia  dell’umana  civiltà,  l’uso  delle  pietre  pre- 
ziose, sia  cominciato,  quando  cominciarono  a fio- 
rire le  arti. 

E dalle  pietre  adoperate  nello  stato  in  cui  ve- 
nivano trovate,  noi  passiamo  con  l’andar  del  tempo, 
a pietre  che  presentano  le  tracce  di  una  lavora- 
zione rudimentale,  lavorazione  che  poi  si  accentua 
e va  perfezionandosi. 

Col  progresso  della  vita  umana,  anche  gli  or- 
namenti vanno  raffinandosi  e migliorando  ; ador- 
namenti composti  di  oggetti  e di  materie,  tal  quali 
la  natura  li  offre,  vanno  sostituendosi  ornamenti 
composti  di  oggetti  o di  materie  lavorate  : Tuomo 
dedica  un  maggior  lavoro  ad  ornarsi,  un  maggior 
sacrificio  alla  ambizione,  che  con  l’andar  del  tempo 
aumenta. 

E tale  sacrificio  è immenso  ai  nostri  giorni, 
data  la  raffinatezza  dei  gusti  e la  irrefrenibilità 
dei  desideri. 

Gli  ornamenti  preziosi,  o giojelli,  così  come 
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oggi  li  intendiamo,  sono  essenzialmente  costituiti 
dalle  così  dette  pietre  preziose,  le  quali  sono,  ge- 
neralmente, tenute  in  legature  di  argento,  di  oro, 

0 di  platino  ; le  legature,  che  possono  essere  di 
svariate  forme,  servono  alle  pietre  preziose  di 
protezione  e di  base  per  porle  maggiormente  in 
condizione  di  offrire  aH’occhio  di  chi  guarda,  le 
loro  bellezze  essenziali. 

Per  pietre  preziose,  si  intendono  quei  minerali, 

1 quali,  dotati  al  massimo  grado  di  alcune  proprietà 
fisiche,  tali  la  durezza,  il  colore,  la  riflessione,  la 
trasparenza,  ecc.  costituiscono  di  per  se  stessi  degli 
oggetti  pregevoli,  la  cui  vista  interessa  ed  attira. 

Essendo  tali  minerali  rari  in  natura,  e per  le  loro 
qualità  molto  ricercati,  vengono  a raggiungere 
dei  valori  spesso  elevatissimi,  valori  che  sono 
sempre  aumentati,  dalla  difficile  lavorazione,  che 
ad  essi  viene  eseguita,  per  aumentarne  i pregi 
estetici. 

S’intende  che  a seconda  delle  proprietà  fisiche, 
della  difficoltà  di  lavorazione,  e della  maggiore  o 
minor  quantità  che  se  ne  trova,  le  differenti  pietre 
preziose  vengono  a costituire  differenti  valori. 

Non  facile  sarebbe  precisare  una  divisione  fra  le 
gemme  propriamente,  dette  e tante  altre  sostanze 
minerali,  che  pur  essendo  dotate  di  inferiori  qua- 
lità estetiche,  hanno  tuttavia  pregi  grandi  e valori 
considerevoli. 

Le  pietre  preziose  che  si  possono  chiamare  di 
prilli’ ordine,  oltre  alle  molteplici  proprietà  di  cui 
si  parlerà  in  seguito,  hanno  un  carattere  princi- 
pale molto  importante,  per  le  deduzioni  che  se 
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ne  possono  trarre:  esse  sono  trasparenti.  E que- 
sto ci  dice  che  al  momento  di  formazione,  la 
materia  era  in  perfetta  omogeneità,  sia  allo  stato 
gasoso  che  liquido.  Queste  principali  pietre  pre- 
ziose, sono  dei  corpi  cristallizzati  e principalmente 
composti,  eccettuato  il  diamante,  di  silice  e di  al- 
lumina. Non  è però  nella  loro  forma  cristallina  na- 
turale che  vengono  adoperate  ; esse  subiscono  un 
taglio,  che,  oltre  a privarle  delle  eventuali  defor- 
mità, serve  anche,  come  si  è detto,  ad  aumentarne 
le  proprietà  estetiche. 

Dato  l’alto  prezzo  delle  principali  pietre  pre- 
ziose, è facile  comprendere,  come,  conoscendone 
precisamente  la  loro  composizione  chimica,  si  sia 
sempre  cercato  di  riprodurle  artificialmente;  ed  in 
seguito  ci  occuperemo  anche  delle  ricerche  fatte  a 
tale  riguardo;  per  ora  ci  basta  far  notare,  come  par- 
lando di  pietre  preziose,  bisogna  ben  distinguere  le 
pietre  preziose  vere,  naturali,  da  quelle  ottenute 
artificialmente,  per  processi  chimici,  e queste  ul- 
time, dai  succedanei  e dalle  imitazioni,  o falsifi- 
cazioni. 

I succedanei  di  una  gemma  sono  principalmente 
costituiti  da  pietre  preziose  che  ad  essa  somi- 
gliano e di  minor  pregio  ; le  falsificazioni  sono 
per  lo  più  costituite  da  vetri  più  o meno  fini  e 
svariatamente  colorati. 

Specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  molto  si  è 
studiato  ed  ancor  più  si  è parlato  sulle  pietre 
preziose  ottenute  chimicamente;  si  sono  compiuti 
certamente  studi  interessanti  a questo,  riguardo, 
ma  quelli  che  hanno  maggiormente  richiamato 
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r attenzione,  sono  stati  dei  veri  alchimisti  mo- 
derni. 

Si  vedrà  in  seguito  come  le  pietre  preziose  otte- 
nute mediante  processi  chimici,  presentino  gene- 
ralmente differenze  da  quelle  naturali  ; sono  que- 
ste differenze  che  frenano  la  produzione  artificiale, 
nei  rapporti  del  commercio  e che  mostrano  chiara- 
mente quale  infinita  distanza  esista  fra  la  cristalliz- 
zazione ottenuta  nel  crogiuolo  del  chimico  e quella 
avvenuta  nelle  profondità  della  terra  ! 

Da  quanto  si  è detto,  si  comprende  facilmente 
quanto  sia  vasto  il  campo  deU’argomento  di  questo 
manuale,  tanto  più  volendo  trattare  anche  dei  diversi 
tagli  adottati  per  Je  pietre  preziose  e brevemente 
anche  dei  metodi  adoperati  per  il  taglio,  e poi  di 
altre  sostanze,  le  quali,  per  quanto  di  differente  na- 
tura intima,  sono  tuttavia  strettamente  collegate 
alle  pietre  preziose,  come  le  perle,  tanto  usate 
anche  nella  fine  gioj elleria,  ed  i coralli. 

Prima  di  entrare  però  in  argomento,  si  ritiene 
utile  di  parlare  brevemente  di  alcune  proprietà 
chimiche  e fisiche  dei  minerali,  essenzialmente 
interessanti  nel  nostro  studio,  ed  affinchè  anche 
un  profano  della  materia,  possa  senza  difficoltà 
seguire  in  ogni  parte  questo  libro. 
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Notizie  cristallografiche. 


I minerali,  passando  dallo  stato  fluido  a quello 
solido,  e a seconda  delle  condizioni  in  cui  detto 
passaggio  è avvenuto,  possono  mostrarsi  a noi 
sotto  due  aspetti  ben  distinti  : in  forme  varie, 
qualsiasi,  non  deflnite,  oppure  in  forme  poliedriche 
più  o meno  complesse,  e cioè  come  solidi  termi- 
nati da  facce  generalmente  piane  e da  spigoli  ret- 
tilinei. 

Queste  forme  poliedriche,  sono  in  mineralogia 
chiamate  cristalli.  I cristalli  si  formano,  quando 
i minerali  passano  dallo  stato  fluido  a quello  so- 
lido, in  condizione  di  lasciare  le  molecole  riu- 
nirsi liberamente,  sollecitate  dalla  forza  intramo- 
lecolare, o,  come  si  dice  più  propriamente,  in  con- 
dizione di  lasciar  le  molecole  liberamente  orien- 
tarsi. 

Diverse  sono  le  condizioni  necessarie  affinché  si 
formi  un  cristallo,  ed  a seconda  di  tali  condizioni 
si  trova  che  un  dato  minerale  può  presentarsi 
sotto  forme  di  cristalli  più  o meno  perfette;  però 
un  dato  minerale  presenta  sempre  le  medesime 
forme  di  cristalli. 

Le  principali  pietre  preziose,  levata  qualche  rara 
eccezione,  si  presentano  cristallizzate.  Il  diamante. 
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il  rubino,  lo  zaffiro,  lo  smeraldo,  il  topazio,  of- 
frono dei  cristalli  notevoli  per  regolarità  e bellezza. 

Studiando  ora  i cristalli,  la  mineralogia  insegna 
che  essi  possono  essere  raggruppati  in  sette  tipi, 
o meglio  che  si  hanno  7 sistemi  cristallini  diffe- 
renti. Questa  divisione  in  7 sistemi  è fondata 
sopra  il  numero  dei  piani  di  simmetria  (^)  e sulla 
disposizione  di  detti  piani,  che  ogni  sistema  cri- 
stallino presenta  in  tutte  le  diverse  forme  di  cui 
è composto.  Quindi  vengono  riunite  in  un  mede- 
simo sistema  cristallino,  tutte  le  forme  cristalline 
che  presentano  i medesimi  piani  di  simmetria. 

I sistemi  son  dunque  i seguenti  (^)  : 

I.  Sistema  moaometrico,  che  presenta  nove  piani 
di  simmetria,  e ha  le  seguenti  forme  cristalline  : 

IJ esacisottaedro,  poliedro  che  ha  48  facce  eguali 
a forma  di  triangoli  scaleni  e che  viene  anche 
chiamato  adamantoedro,  perchè  il  diamante  si  pre- 
senta anche  sotto  questa  forma  cristallina. 

U icositetraedro^  poliedro  che  ha  24  facce  eguali 
a forma  di  trapezoidi  deltoidi. 

II  triacisottaedro , poliedro  che  ha  24  facce 
eguali  a forma  di  triangoli  isosceli. 


U 


(‘)  Si  chiama  piano  di  simmetria,  ogni  piano  che 
passando  per  il  centro  di  una  forma  cristallina,  la  di- 
vide in  due  parti  eguali  e similmente  disposte,  in  ^ 
guisa  che  gli  elementi  corrispondenti  si  trovino  al  di 
qua  e al  di  là  del  piano,  a medesima  distanza  da  esso  i 
ed  i punti  omologhi  si  trovino  su  di  una  medesima 
perpendicolare  ad  esso  condotta. 

(^)  Per  ogni  notizia  particolareggiata  sui  sistemi  cri- 
stallini, riferirsi  ai  testi  di  cristallografia. 
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IJottaedro  regolare,  poliedro  che  ha  8 facce 
eguali  a forma  di  triangoli  equilateri.  Il  diamante 
si  presenta  molto  comunemente  sotto  forma  di 
cristalli  ettaedrici. 

Il  tetracis esaedro  oppure  detto  cub opir amidato , 
poliedro  composto  di  24  facce  a forma  di  trian- 
goli isosceli  ed  uguali. 

Il  rombododecaedro , poliedro  composto  di  12 
facce  eguali  a forma  di  rombi. 

Il  cubo  oppure  esaedro,  poliedro  composto  di  6 
facce  eguali,  a forma  di  quadrati  e a due  a due 
parallele. 

II.  Sistema  Dimetrico,  che  ha  cinque  piani 
di  simmetria  e che  è anche  detto  sistema  del 
prisma  retto  a base  quadrata,  oppure  dell’ottaedro 
a base  quadrata.  Presenta  le  seguenti  forme  cri- 
stalline : 

Il  diottaedro , poliedro  che  ha  16  facce  a forma 
di  triangoli  scaleni. 

Il  prisma  ottagonale,  forma  aperta  superior- 
mente ed  inferiormente,  composta  da  una  zona 
di  8 facce  rettangolari  e che  s’  incontrano  in 
8 spigoli  paralleli  fra  loro.  Affinchè  questa  forma 
sia  chiusa,  occorre  che  sia  combinata  con  la  base 
ed  in  tal  modo  la  forma  cristallina  da  semplice, 
diviene  composta.  È facile  intendere,  come  i cri- 
stalli si  presentano  nella  forma  composta. 

Uottaedro  dimetrico,  poliedro  a base  quadrata 
e che  ha  8 facce  eguali,  a forma  di  triangoli  iso- 
sceli. 

Il  prisma  a base  quadrata,  forma  aperta  su- 
periormente ed  inferiormente;  ha  quattro  facce 
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verticali  che  s’incontrano  in  quattro  spigoli  retti- 
linei e fra  di  loro  paralleli. 

III.  Sistema  trimetrico  che  ha  tre  piani  di  sim- 
metria perpendicolari  fra  di  loro  e che  si  con- 
fondono coi  piani  coordinati  ; presenta  le  seguenti 
forme  : 

L’ ottaedro  trimetrico  a base  romba,  che  ha  otto 
facce  triangolari;  i triangoli  sono  scaleni. 

Il  prisìna  a base  romba,  che  è una  forma  aperta 
superiormente  ed  inferiormente.  È costituito  da 
una  zona  di  4 facce  verticali  che  s’incontrano  in 
4 spigoli  paralleli.  Come  si  è già  detto  per  forme 
consimili,  per  avere  un  poliedro  chiuso,  il  prisma 
a base  romba  deve  essere  combinato  con  la  base. 

IV.  Sistema  romboedrico  che  presenta  come  il 
sistema  trimetrico  3 piani  di  simmetria  però  a 
differenza  di  esso,  tali  piani  si  intersecano  sotto 
angoli  di  60*’ . Presenta  le  seguenti  forme: 

Lo  scaleonedro  forma  racchiusa  da  12  facce 
triangolari;  i triangoli  sono  scaleni. 

La  bipiramide  esagona  regolare,  composta  di 
12  triangoli  eguali  a forma  isoscele. 

Il  prisma  dodecagono  che  è una  forma  aperta 
superiormente  ed  inferiormente.  E composto  di 
una  zona  di  12  facce  rettangolari  eguali  e paral- 
lele due  a due.  Le  facce  s’incontrano  in  12  spi- 
goli verticali. 

Il  prisma  esagono  che  è una  forma  aperta  su- 
periormente ed  inferiormente.  Ha  6 facce  rettan- 
golari, in  zona,  che  s’incontrano  in  6 spigoli  ver- 
ticali. 

Il  romboedro  che  è una  forma  racchiusa  da  6 
facce  eguali  e rombiche. 
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V.  Sistema  esagonale  che  presenta  7 piani  di 
simmetria.  Ha  le  medesime  forme  del  sistema 
romboedrico;  semplicemente  queste  forme  presen- 
tano un  differente  orientamento  rispetto  a gli  assi 
ortagonali.  Prendono  il  nome  di  forme  diverse. 

Quando  un  cristallo  di  questo  tipo,  presenta  la 
forma  diretta  e quella  inversa,  esso  ha  sempre 
una  simmetria  esagonale  ed  appartiene  al  sistema 
esagonale. 

VI.  Sistema  monoclino  che  è anche  chiamato 
sistema  del  prisma  obliquo  a base  romba  e pre- 
senta un  solo  piano  di  simmetria  che  è un  piano 
di  simmetria  laterale;  cioè  ogni  elemento  che  si 
trova  a destra  di  esso  piano,  trovasi  anche  a si- 
nistra. 

Offre  una  sola  forma  semplice  : 

Il  prisma  obliquo  a base  romba,  che  può  però 
presentarsi  sotto  tre  diversi  orientamenti,  a se- 
conda dei  3 assi  ortogonali.  È una  forma  aperta 
superiormente  ed  inferiormente;  è composta  di 
una  zona  di  4 facce,  due  a due  parallele  e che 
incontrano  tutti  e 3 gli  assi  coordinati. 

Per  avere  una  forma  chiusa,  deve  essere  com 
binato  con  la  base. 

VII.  Sistema  triclino,  anche  detto  asimmetrico, 
perchè  non  presenta  alcun  piano  di  simmetria. 

Presenta  un’unica  forma  che  è il  Prisma  obliquo 
a base  di  parallelogramma  obliquangolo. 

Questi  dunque  sono  i sette  sistemi  cristallogra- 
fici; però  non  è da  credere  che  in  natura,  i cri- 
stalli si  presentino  sempre  sotto  forme  geome- 
triche del  tutto  regolari  ; anzi  si  può  dire  che  ciò 
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accade  molto  raramente  e costituisce  un  caso  ecce-  || 
zionale.  Spesso  una  forma  cristallina  presenta  metà  || 
delle  facce  che  regolarmente  dovrebbe  presentare,  || 
allora  essa  si  dice  una  forma  einiedrica.  L’emiedria  |i 
si  produce  sempre  secondo  reg^ole  fisse  geometriche  | 
e si  distingue  principalmente  in  emiedria  a facce  | 
inclinate  ed  emiedria  centrata,  o a facce  parallele:  | 
nella  prima,  si  trovano  scomparse  le  facce  esi-  ì 
stenti  in  metà  degli  ottanti  ; vuol  dire  che  gli  | 
ottanti  le  cui  facce  sono  annullate  si  alternano  | 
con  quelli  che  ancora  presentano  le  facce.  ^ 

Nella  emiedria  centrata,  invece,  in  ciascuno 
ottante  sono  scomparse  la  metà  delie  facce.  Le 
facce  che  rimangono  si  alternano  con  quelle  scom-  j 
parse.  Numerosissime  sono  dunque  le  forme  cristal- 
line, qualora  si  pensi  albapplicazione  delle  diverse 
emiedrie  alle  forme  semplici  presentate  dai  dif- 
ferenti sistemi. 

A parte  l’emiedria,  altre  irregolarità  si  possono 
riscontrare:  spesso,  per  esempio,  si  può  trovare 
che  un  cristallo  presenta  facce  di  differente  na- 
tura; allora  si  ha  una  forma  composta  od  una 
combinazione  cristallina.  Tante  sono  le  facce  di 
differente  natura,  tante  sono  le  forme  semplici 
cristalline  compartecipanti. 

E così  i cristalli  possono  presentare  altre  irre-  .* 
golarità,  in  natura,  come  per  es.  facce  non  del  | 
tutto  piane  e spesso  anche  facce  portanti  delle 
striature  differenti  che  sono  spesso  regolarissime  , 
e costanti  in  tutte  le  facce.  '' 

I cristalli  si  possono  trovare  disseminati,  in 
roccie  sgretolate,  come  per  es.  sabbie,  terre  vul- 
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canìche  ecc.  oppure  compresi  in  cavità  di  roccie, 
od  anche  fissati  su  di  una  base  qualsiasi.  In  questo 
ultimo  caso  non  sono  completi  : non  è sviluppata 
la  parte  aderente  alla  base.  Negli  altri  casi  invece 
i cristalli  sono  completi.  Indipendentemente  poi 
dal  giacimento,  spesso  i cristalli  possono»  presen- 
tare alcune  cavità  interne,  o comprendere  nelle 
parti  centrali  qualche  frammento  di  corpo  estraneo. 

Sovente  i cristalli,  piuttosto  che  presentarsi 
isolati,  si  trovano  raggruppati;  si  ha  allora  quella 
che  si  chiama  una  associazione  cristallina. 

Queste  associazioni  possono  essere  di  differenti 
tipi  ; prima,  fra  cristalli  di  medesima  sostanza  o 
di  sostanza  differente  ; poi  fra  cristalli  di  mede- 
sima sostanza,  ma  di  unica  o più  forme  cristalline. 
Oltre  queste  associazioni  cristalline,  che  possono 
chiamarsi  regolari,  ve  ne  sono  altre  che  si  riten- 
gono del  tutto  casuali  e che  presentano  svariatis- 
sime forme,  nelle  quali  però  la  struttura  cristal- 
lina è talvolta  molto  poco  accentuata,  sì  da  costi- 
tuire quelli  che  i mineralogisti  chiamano  aggregati 
minerali. 

In  seguito  si  parlerà  del  colore  delle  pietre 
preziose,  giova  però  dire  fin  d’ora  che  i cristalli 
possono  essere  incolori  o di  svariatissime  colora- 
zioni che  son  dovute  per  lo  più  ad  ossidi  metal- 
lici od  a sostanze  organiche. 

Così  brevemente  riassunte  le  principali  notizie 
cristallografiche,  sarà  possibile  a questo  capitolo 
riferirsi  nella  trattazione  delle  diverse  pietre  pre- 
ziose, le  quali,  come  si  è detto,  si  presentano  in 
natura  sotto  forma  cristallina.  Fra  le  pietre  pre- 
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ziose  che  possono  chiamarsi  di  secondo  ordine,  se 
ne  trovano  invece  alcune  amo7[fe,  e cioè  che  non 
sono  mai  state  rinvenute  sotto  forma  di  cristalli, 
nè  a struttura  cristallina  ; ricordiamo  fra  esse 
V opale  e la  turchese,  tanto  adoperata  quest’ultima 
nella  g-iojelleria  di  non  alto  prezzo. 


Peso  specifico. 

Se  si  prendono  differenti  corpi  sotto  egual  vo- 
lume e si  pesano,  si  trovano  dei  pesi  differenti. 
I corpi  hanno  dunque,  sotto  egual  volume  dei 
pesi  particolari,  specifici.  Praticamente,  per  cono- 
scere questi  pesi  bisogna  paragonarli,  al  peso  di 
un  dato  corpo,  che  si  tiene  come  tipo,  ed  avente 
lo  stesso  volume  dei  primi. 

Il  rapporto  fra  il  peso  di  un  corpo  ed  il  peso 
di  un  egual  volume  del  corpo  scelto  come  tipo, 
e che  è l’acqua  distillata  a fi,  si  chiama  densità. 
Si  chiama  invece  peso  specifico  di  un  corpo,  il 
peso  della  sua  unità  di  volume. 

Nel  sistema  metrico  decimale  però,  avviene  che 
lo  stesso  numero  che  rappresenta  la  densità,  rap- 
presenta anche  il  peso  specifico,  poiché  il  peso  di 
I cm^  d’acqua  distillata  a 4'’  pesa  un  grammo  e 
quindi  lo  stesso  numero  che  rappresenta  il  vo- 
lume di  una  data  massa  d’acqua  a 4°,  ne  rappre- 
senta anche  il  peso. 

Giova  osservare  che  il  volume  di  un  corpo, 
varia  con  la  temperatura  e quindi  con  essa  viene; 
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anche  a variare  il  peso  specifico;  è ovvio  quindi 
osservare  che  le  determinazioni  sperimentali  del 
]:)eso  specifico,  volendo  operare  con  precisione, 
vanno  ridotte  poi  alla  temperatura  di  o'^,  appor- 
tando anche  le  correzioni  affinchè  nei  calcoli,  le 
cifre  relative  all’acqua  distillata  siano  ridotte  per 
ottenere  i risultati  come  se  essa  fosse  stata  alla 
temperatura  di  4”. 

Si  espongono  i principali  metodi,  utili  nel  nostro 
caso,  per  la  determinazione  del  peso  specifico. 

Metodo  della  bilaìicia  idrostatica.  — E questo 
il  metodo  certamente  preferibile,  volendo  deter- 
minare i pesi  specifici  delle  pietre  preziose  con 
una  certa  precisione.  E basato  sul  principio  di 
Archimede,  che  ogni  corpo,  cioè,  immerso  in  un 
liquido  perde  in  peso  tanto,  quanto  è il  peso  del 
volume  del  liquido  spostato. 

Supponiamo,  dunque,  di  avere  una  pietra;  la 
si  sospende  ad  un  filo  sottilissimo  di  platino  e 
se  ne  determina  il  peso,  che  chiameremo/^;  poi 
si  immerge  la  pietra  in  un  vaso  d’acqua  distillata; 
la  bilancia  traboccherà  dalla  parte  opposta  e per 
riportarla  in  equilibrio  si  dovranno  aggiungere 
dei  pesi  sopra  il  piattello  al  quale  è appeso  il  filo 
di  platino  (v.  fig.  i).  Il  peso  P'  che  si  deve  ag- 
giungere per  riportare  la  bilancia  alla  condizione 
d’equilibrio  sarà,  per  il  principio  d’Archimede, 
eguale  al  peso  del  volume  di  acqua,  spostato 

P 

dalla  pietra.  Il  quoziente  -pr  è quindi  il  peso 

specifico  della  pietra  in  esame. 

Metodo  deir  areometro . — Per  le  determinazioni 


U.  Mannucci. 
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correnti  dei  pesi  specifici  delle  pietre  preziose,  ptìò 
venire  adoperato  l’areometro  di  Nicholson,  che  è 
molto  comodo  e poco  costoso.  Questo  areometro 
consta  essenzialmente  di  un  cilindro  metallico  A 


vuoto  internamente,  e terminante  a cono  alle 
estremità  (v.  fig-.  2)  il  quale  viene  a costituire  un 
vero  e proprio  galleggiante  ; superiormente  porta 
un’asticella  metallica,  sormontata  da  un  piattello 
K,  inferiormente  porta  sospeso  un  cono  rovesciato, 
vuoto  internamente  M e che  porta  nel  fondo  della 
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zavorra,  in  modo  che  l’ intero  strumento,  così 
montato,  sta  in  equilibrio  stabile,  verticalmente, 
quando  è immerso  nel  recipiente  d’acqua. 

L’asticella  che  sopporta  il  piattello,  ha  in  un 
dato  punto  un  segno,  inciso,  che  si  chiama  indice 
di  affioramento. 

Per  determinare  il  peso  specifico,  si  opera  così. 
S’immerge  nell’acqua  l’areometro  e si  mettono  nel 
piattello  K tanti  pesi  quanti  sono  necessari  per 
farlo  affondare  fino  all’indice  di  affioramento  a. 
Si  pone  allora  sul  piattello  la  pietra  in  esame: 
l’areometro  si  abbasserà  ed  è facile  comprendere 
che  i pesi  che  occorrerà  togliere  dal  piattello  per 
far  risalire  l’areometro  fino  all’indice  d’affiora- 
mento, rappresenteranno  il  peso  P della  pietra. 
Determinato  questo  peso,  si  toglie  la  pietra  da 
sopra  il  piattello  e si  mette  nel  cono  M che  è 
immerso  nell’acqua:  l’areometro  s’innalzerà;  i 
pesi  che  si  dovranno  aggiungere  sul  piattello  per  * 
riportare  lo  strumento  all’indice  di  affioramento, 
rappresentano  il  peso  P'  del  volume  d’  acqua 
spostato  eguale  al  volume  della  pietra. 

Come  nel  caso  della  bilancia  idrostatica,  il 
P , . 

quoziente  ^ dara  il  peso  specifico  della  pietra 
esaminata. 

Questo  metodo,  come  s’è  detto,  è meno  esatto 
di  quello  esposto  precedentemente,  però  è più  che 
sufficiente,  specie  nelle  prove  che  possono  servire 
per  distinguere  una  pietra  dall’altra. 

Si  riportano  nel  seguente  elenco,  i pesi  speci- 
fici di  alcune  pietre  preziose: 


Giacinto  .... 

. . 4,60-4,70 

Almandino 

• • .4»  1^-4' 23 

Rubino  orientale  . 

4,08 

Zaffiro 

. ‘ . 4,06 

Piropo 

• • 3,69-37^ 

Crisoberillo  . 

• • 3,68-3,77 

Spinello  .... 

. . 3,60-3,63 

Topazio  .... 

• • 3,50-3,56 

Diamante  .... 

• • 3,50-3,52 

Epidoto  .... 

• • 3,35-3,50 

Vesuviana. 

■ • 3,35-3,45 

Crisolito  .... 

• • 3,33-3,37 

Andalusite  . . 

• • 3-0-3,19 

Tormalina.  . . 

■ • 3,02-3,10 

Euclasia  .... 

• • 3,05 

Nefrite . . 

• • 3,00 

Turchese  .... 

2,60-2,80 

Acquamarina . . 

. . 2,68-2,75 

Berillo 

• . 2,67-2,75 

Smeraldo  .... 

• . 2,67 

Ametista  .... 

. . 2,65 

Calcedonia 

. 2,60 

Opale 

. 2,19-2,20 

NelTesame  però  del  peso  specifico,  tanto  utile 
e tanto  adoperato  per  distinguere  spesso,  come 
vedremo  in  seguito,  una  pietra  preziosa  da  altre 
simili,  si  usa  il  metodo,  che  può  chiamarsi  dei 
liquidi  pesanti  graduati,  e che  offre  il  vantaggio 
d’essere  rapidissimo  e sufficiente. 

Si  adopera  generalmente,  del  jodometilene,  op- 
pure delle  soluzioni  di  joduro  di  potassio  e mer- 
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curio,  le  quali,  a seconda  della  concentrazione 
possono  assumere  tutti  i pesi  specifici  fra  j,2o  ed 
7,  od  anche  altri  preparati  ; si  possono  così  otte- 
nere delle  soluzioni  di  pesi  specifici  i,  2,  3; 
oppure  7,  7,5, 

Immergendo  una  data  pietra  in  dette  soluzioni 
si  vedrà  se  essa  ha  un  maggiore  o minore  peso 
specifico  di  quello  noto  dalla  soluzione,  a seconda 
che  essa  si  sommergerà  o rimarrà  galleggiante. 

Nel  caso  di  voler  poi  distinguere  una  pietra  da 
un’altra,  la  prova  è semplice  e rapidissima. 

Ammettiamo  per  esempio,  di  dover  vedere  se 
una  data  pietra  è una  vera  acquamarina  (berillo) 
oppure  per  es.  se  è una  acquamarina  orientale  (co- 
rindone), od  una  tormalina  di  tale  colore. 

Dalla  tavola  precedente  si  sa  che  il  berillo  ha 
un  peso  specifico  di  2,67-2,75,  mentre  il  corindone 
ha  un  peso  specifico  superiore  a 4 e la  tormalina 
superiore  a j. 

Si  prenderà  la  soluzione  graduata  corrispondente 
al  j e vi  s’ immergerà  la  pietra  : se  essa  galleg- 
gerà  sarà  acquamarina  vera,  se  corindone  o tor- 
malina colerà  a fondo.  Prendendo  poi  la  sedu- 
zione 3,5  si  potrà  distinguere  il  corindone  dalla 
tormalina. 

Con  questo  metodo,  il  Schaffgatsch  ed  il  Gold- 
schmidt  hanno  mostrato  come  si  possa  anche 
determinare  il  peso  specifico  preciso  dei  minerali,- 
quando  questo  sia  compreso  fra  7 ed  il  peso  spe- 
cifico massimo  che  può  offrire  il  liquido  di  cui 
si  dispone  per  1’  esame. 

Si  prende  la  soluzione,  al  massimo  grado  di 
concentrazione  e vi  si  immerge  il  minerale  in 
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piccolo  frammento  ; si  diluisce  quindi  la  soluzione 
finché  raggiung'a  il  peso  specifico  di  esso,  peso 
che  è raggiunto,  quando  il  frammento,  nè  sale  nè 
scende  nel  liquido,  ma  rimane  in  qualsiasi  punto 
in  equilibrio.  Si  determina  infine  col  picnometro 
il  peso  specifico,  del  liquido,  che  sarà  anche  quello 
del  minerale  in  esame. 

Praticamente,  per  V esame  di  riconoscimento 
delle  pietre  preziose,  viene  impiegato  il  metodo 
delle  soluzioni  graduate. 

Durezza. 

Per  durezza  si  intende  quella  resistenza  che 
oppongono  i diversi  minerali  a lasciarsi  rigare, 
scalfire. 

Vedremo  in  seguito  come  tale  proprietà  sia 
importantissima  nello  studio  delle  pietre  preziose, 
specialmente  per  distinguere  quelle  vere,  dalle 
imitazioni. 

Anticamente  i minerali  venivano  divisi  in  : duri, 
senftiduri  e teneri  ; distinzione,  questa,  molto  gros- 
solana e che  non  può  prestarsi  ad  un  qualsiasi 
raggruppamento  dei  minerali. 

Attualmente  si  adopera  come  scala  di  durezza, 
quella  proposta  nel  i8i6  dal  mineralista  tedesco 
Mohs,  che  comprende  io  numeri,  dieci  gradua- 
zioni di  durezza  a partire  dal  talco  (silicato  idrato 
di  magnesio)  il  quale  è rigato  da  una  punta  di  legno 
dolce,  sino  al  diamante  (carbonio  cristallizzato) 
che  è il  corpo  più  duro  che  si  presenti  in  natura 
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e che  può  essere  lievemente  rigato  dai  soli  cri- 
stalli di  boro-adamantino,  sostanza  questa  che  si 
ha  esclusivamente  per  mezzo  artificiale. 

La  scala  di  durezza  del  Mohs  è la  seguente: 


1 — Talco 

2 — Selenite 

3 — Calcite 

4 — Fluorite 

5 — Apatite 


6 — Ortose 

7 — Quarzo 

8 — Topazio 

9 — Corindone 
IO  — Diamante 


Ora  basterà  avere  tante  punte  dei  suddetti  mi- 
nerali per  provare  la  durezza  di  un  altro  mine- 
rale qualsiasi:  si  intende  facilmente  come  ogni  punta 
di  minerale  corrispondente  a un  dato  numero 
della  scala  di  Mohs,  inciderà  tutti  i minerali  di 
numeri  antecedenti,  e viceversa.  Per  avere  una 
idea  di  queste  diverse  graduazioni  di  durezza,  di- 
remo che  il  talco  può  essere  rigato  da  una  punta 
di  legno  dolce,  la  selenite  dall’  unghia,  la  cal- 
cite da  una  punta  di  ferro,  la  fluorite  da  una 
punta  di  ferro  temprato,  l’ortose  da  una  punta 
d’acciaio,  il  quarzo,  il  topazio  ed  il  corindone, 
da  punte  di  acciaio  temprato,  rispettivamente  di 
crescente  durezza,  e che,  infine,  il  diamante  non 
può  essere  rigato  che  da  una  punta  di  boro-ada- 
mantino. 

Per  determinare,  però,  la  durezza  di  un  mine- 
rale con  sufficiente  precisione,  come  può  occor- 
rere nel  nostro  studio,  un  altro  coefficiente  entra 
di  massima  importanza  in  questa  prova  sperimen- 
tale e cioè  la  forza  con  cui  viene  adoperata  una 
punta  nella  incisione  o scalfittura  di  un  minerale. 


Specie  nel  misurare  la  durezza  delle  pietre  pre- 
ziose, per  eliminare  il  facile  errore  che  può  esser 
prodotto  da  notevoli  variazioni  della  forza  con 
cui  vengono  adoperate  le  punte,  si  impiegano 
degli  speciali  strumenti  chiamati  sclerometri  e che 
offrono  una  sufficiente  precisione. 

Organo  principale  di  uno  sclerometro  semplice, 
è una  punta  di  acciaio  temprato,  M,  o di  diamante, 


Fi?:.  3. 


a seconda  dei  casi,  fissata  ad  una  estremità  di  una 
asta  metallica  che,  per  mezzo  di  un  perno  di  so- 
spensione, è in  perfetto  equilibrio  (vedi  fig.  3)  ; la 
jDunta  ha  collegato  superiormente  un  piattello 
sul  quale  possono  essere  messi  dei  pesi;  la  pietra 
di  cui  si  vuol  determinare  la  durezza  è posta  in  ap- 
posito sostegno  ; questo  può  essere  spostato  essendo 
su  di  un  carrello  mobile  a mezzo  di  un  piattello 
su  cui  possono  mettersi  dei  pesi,  o meglio  da  un 
movimento  automatico. 
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A seconda  dei  pesi  che  dovranno  collocarsi  nel 
piattello  soprastante  alla  punta,  per  incidere  la 
pietra,  si  determina  la  durezza  di  essa. 

In  altri  sclerometri,  si  ha  invece  la  punta  g^i- 
rante,  ed  in  questo  caso  si  determina  il  rapporto 
di  durezza  di  due  minerali,  per  mezzo  dei  diversi 
pesi  di  polvere  da  essi  ottenuti,  portandoli  suc- 
cessivamente sotto  la  punta  dello  sclerometro, 
caricata  di  un  peso  costante,  e per  un  medesimo  in- 
tervallo di  tempo. 

Giova  ricordare  che  per  misure  precise,  occorre 
operare  sopra  facce  di  cristalli  naturali,  poiché  la 
durezza  delle  facce  ottenute  meccanicamente,  come 
è nel  caso  delle  pietre  preziose  già  lavorate  e 
come  vengono  adoperate  in  giojelleria,  è sempre 
inferiore  di  qualche  decimo  alla  durezza  che  si 
trova  sulle  facce  naturali.  Tale  differenza  è però, 
come  si  può  comprendere,  piccola  e non  proibi- 
sce, in  ogni  modo,  di  poter  scoprire  le  vere  pietre 
preziose,  dalle  imitazioni. 

Si  vedrà  per  es.  come  la  maggior  parte  delle  imi- 
tazioni sia  eseguita  mediante  vetri  variamente  co- 
lorati : ora,  la  durezza  del  vetro  può  al  massimo 
raggiungere  il  5,  mentre  quella  delle  pietre  pre- 
ziose propriamente  dette  è sempre  superiore  al  6. 

Per  distinguere  per  es.  i zaffiri  di  Parigi,  che 
sono  bellissimi  sotto  ogni  rapporto,  da  quelli  veri, 
si  ricorre  comunemente  alla  prova  della  durezza, 
che  nei  primi  è di  circa  7 e nei  secondi  di  9. 

Anche  nel  caso  di  dubbio  di  un  diamante,  sa- 
rebbe facile  e di  immediato  convincimento  l’e- 
same della  durezza,  per  quanto,  generalmente,  in 
questo  caso  si  ricorra,  come  vedremo  in  seguito. 
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airosservazione  dell’ indice  di  rifrazione,  e ciò 
per  non  apportare  alla  pietra  alterazioni  che  ne 
diminuirebbero  il  valore. 

Si  crede  utile  e interessante  riportare  nel  se- 
guente elenco  le  durezze  delle  principali  pietre 
preziose,  e vi  si  sono  aggiunte  anche  quelle  di 
pietre  di  secondaria  importanza,  ma  che  sempre 
hanno  un  certo  interesse  dovendo  studiare  gene- 
ralmente le  pietre  preziose: 


Fluorite 

Lapislazzuli 

Diopside 

Opale 

Turchese 

Vesuviana 

Diaspro  

Agata 

Quarzo  (ametista,  falso  topazio, 

occhio  di  gatto) 

Tormalina 

Granato  rosso 

Zircone  (giacinto) 

Berillo  (smeraldo,  acquamarina)  . 

Spinello  (rubino) 

Topazio 

Crisoberillo  o Cimofane  . 
Corindone  (zaffiri,  rubino  orien- 
tale , topazio  orientale,  sme- 
raldo orientale  ecc.)  . . . . 

Diamante 


4 — 

5»5 

5.5  a 6 

5.5  a 6,5 
6 

6.5 
6,5 

6.5 

7. — 

7.25 

7.25 

7.50 

7.75 

8, — 

8,-  • 

8.5 


9,— 

IO,— 


Si  osserva  subito  che  le  pietre  preziose  prin- 
cipali, hanno  tutte  una  durezza  molto  elevata. 
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Sfaldatura 

( Clivaggio). 

S’intende  per  sfaldatura,  quella  proprietà,  pre- 
sentata dai  cristalli  di  alcuni  minerali,  per  la 
quale  se  vengono  battuti , si  rompono,  si  sfal- 
dano, secondo  determinate  superficie  piane.  Questi 
piani  di  sfaldatura  possono  essere  uno  o più  di 
uno  per  ogni  cristallo;  però  vengono  sempre  a 
costituire  facce  di  una  forma  cristallina  del  me- 
desimo sistema  del  cristallo  sfaldato. 

Questa  proprietà  ha  un  carattere  fondamentale 
nel  taglio  di  alcune  pietre  preziose  e segnatamente 
nel  taglio  del  diamante. 

Generalmente  si  impiega  il  clivaggio,  o sfal- 
datura, per  ottenere  delle  facce  regolari,  da  una 
forma  cristallina  irregolare;  o per  passare  da  una 
forma  ad  un’altra  di  un  medesimo  sistema,  più 
propizia  alle  successive  operazioni  di  taglio,  o a 
un  dato  taglio.  È ovvio  dire  che  mediante  la  sfal- 
datura si  ottengono  sempre  dei  cristalli  di  dimen- 
sioni minori  ; però  più  perfetti. 

Per  esempio,  un  cristallo  romboedrico  si  sfalda 
secondo  facce  parallele  a quelle  primitive , in 
modo  che  dopo  la  sfaldatura  si  ha  ancora  un 
romboedro,  ma  di  dimensioni  più  piccole. 

Operando  invece  il  clivaggio  ad  un  prisma  re- 
golare a base  esagonale,  si  trova  che  la  sfalda- 
tura avviene  secondo  piani  obliqui  rispetto  all’al- 
tezza del  prisma,  e che  viene  a generare  un’altra 
forma  cristallografica,  il  romboedro. 
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Così,  in  seguito,  parlando  del  diamante  vedremo 
che  tutte  le  forme  cristalline  che  esso  presenta, 
e che  appartengono  al  sistema  monometrico,  am- 
mettono la  sfaldatura  secondo  i piani  delTottae- 
dro  ; in  tal  modo  un  cristallo  qualsiasi  di  dia- 
mante può,  mediante  quattro  colpi  ben  dati,  ri- 
dursi alla  forma  ottaedrica. 

Circa  il  modo  di  operare  la  sfaldatura  ne  par- 
leremo trattando  del  taglio  del  diamante  e delle 
pietre  preziose  in  genere. 

Ricorderemo  infine  che  la  sfaldatura  può  pro- 
dursi in  un  cristallo,  anche  per  altre  cause,  oltre 
quelle  meccaniche  sopra  esposte  : il  diamante,  per 
citare  un  caso,  se  si  porta  rapidamente  da  un’alta 
temperatura  ad  una  bassissima  si  scheggia  secondo 
piani  lisci  e lucidi  i quali  corrispondono,  come 
s’è  detto,  alle  facce  dell’ottaedro. 

Quando  un  cristallo  di  un  minerale  ammette 
più  piani  di  sfaldatura,  accade  spesso  che  questi 
non  siano  tutti  egualmente  facili;  accade,  cioè,  che 
la  sfaldatura  avvenga  più  facilmente  secondo  una 
direzione  che  secondo  le  altre. 

A riguardo  di  quelle  pietre  preziose  che  non 
si  presentano  cristallizzate,  come  per  esempio,  la 
turchese  o l’opale,  noteremo  che  le  sostanze  amorfe 
non  presentano  piani  di  sfaldatura  qualsiasi,  ma 
si  rompono  variamente,  se  sottoposte  a pressione 
o a percussione. 
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Proprietà  ottiche. 

Colori  e Fenomeni  speciali. 

Un  raggio  luminoso,  incontrando  la  superficie 
di  un  corpo,  può  in  parte  penetrarvi  e in  parte 
venir  riflesso. 

Quando  la  luce  passa  da  un  mezzo  più  denso 
ad  uno  meno  denso  (per  es.  dal  vetro  o dal  dia- 
mante, nell’ aria)  oltre  un  dato  angolo  d’incidenza, 
che  è l’angolo  limite,  è completamente  riflessa. 

Tutte  le  sostanze  hanno  una  selezione  per  la 
luce;  da  questa  selezione  e dalla  riflessione  viene 
determinata  per  l’occhio  dell’osservatore,  la  sen- 
sazione del  colore.  Possiamo  quindi  dire  che  il  co- 
lore d’una  sostanza,  vista  per  diffusione,  dipende 
dalla  qualità  del  raggio  di  luce  riflesso.  Impor- 
tante è l’osservazione  del  colore  nell’esame  delle 
pietre  preziose,  specialmente  al  riguardo  di  quelle 
che  hanno  un  colore  caratteristico. 

Bisogna  però  distinguere  quei  minerali  che 
hanno  il  colore  naturale  allo  stato  di  purezza,  da 
quelli  invece  che  presentano  diverse  colorazioni 
dovute  a sostanze  estranee,  come  possono  essere 
degli  ossidi  metallici. 

Fra  le  pietre  che  hanno  un  colore  naturale  ca- 
ratteristico possiamo  citare  lo  smeraldo,  che  pre- 
senta un  bellissimo  colore  verde-cromo.  Fra  le 
pietre  con  colori  acquisiti,  possiamo  ricordare  il 
quarzo  che,  come  vedremo,  offre  dei  cristalli  di 
svariate  colorazioni  verdi,  gialle,  rosse  ecc. 
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Un  fenomeno  caratteristico  è dato  dalle  polveri 
dei  minerali  : se  il  colore  è in  essi  naturale,  ca- 
ratteristico, allora  le  polveri  conservano  tale  co- 
lore perfettamente;  se  il  colore  è invece  acqui- 
sito, allora  le  polveri  tendono  al  biancastro  o, 
tutto  al  più,  hanno  tinte  pallide  dello  stesso  co- 
lore del  minerale. 

Oltre  le  pietre  che  presentano  una  data  colo- 
razione, come  sono  le  principali  pietre  preziose 
e quelle  incolore,  fra  cui  è da  notare  la  migliore 
varietà  del  diamante,  vi  sono  delle  pietre  che  pre- 
sentano fenomeni  speciali. 

Alcune,  per  esempio,  guardandole  sotto  diffe- 
renti inclinazioni  presentano  differenti  colori  : 
questo  fenomeno  è chiamato  iridescenza  ed  è do- 
vuto a piccole  fenditure,  riempite  di  aria,  nel 
corpo  del  minerale.  Qualora  però  una  pietra  pre- 
senti diverse  colorazioni,  le  quali  siano  fisse,  non 
cambino  cioè,  guardandola  sotto  differenti  incli- 
nazioni, riridescenza  si  dice  falsa.  La  pietra  pre- 
ziosa che  presenta,  in  modo  notevole  e caratte- 
ristico il  fenomeno  deU’iridescenza  è,  come  ve- 
dremo in  seguito,  Vopale. 

Talvolta  nel  quarzo,  si  trovano  internamente 
dei  filamenti  paralleli  di  amianto  ; se  una  tale  va- 
rietà di  quarzo  viene  tagliata  a superficie  curva, 
esposta  ai  raggi  luminosi  manda  degli  sprazzi  di 
luce,  setacei  veramente  caratteristici.  Questo  fe- 
nomeno è chiamato  gatteggiaìnento  ed  è presen- 
tato dal  così  detto  occhio  abbastanza  ap- 

prezzato in  gioj elleria. 

Alcuni  minerali,  dopo  speciali  trattamenti,  se 
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vengono  portati  nella  completa  oscurità  presentano 
dei  bagliori  luminosi  ; questo  fenomeno  si  chiama 
fosforescenza  e può  essere  provocato  mediante 
diversi  trattamenti.  Per  esempio,  se  si  prendono 
due  cristalli  di  quarzo  e si  sfregano  l’uno  contro’ 
l’altro  nell’oscurità,  si  vedono  dei  bagliori  ben 
decisi. 

Interessante  è la  fosforescenza  a riguardo  del 
diamante.  Generalmente  si  dice  che  i diamanti 
sono  fosforescenti  per  insolazione,  la  qual  cosa 
è inesatta,  se  asserita  così  generalmente.  Il  pro- 
fessore Kunz  ha  studiato  diffusamente  questo  fe- 
nomeno nel  diamante  ; egli  ha  esaminato  circa 
150  diamanti  sottoponendoli  prima,  per  circa 
un’ora,  alla  luce  del  sole,  o a quella  di  magne- 
sio, o di  una  lampada  elettrica  e portandoli  in 
seguito  all’oscurità  ed  ha  trovato  che  la  fosfore- 
scenza era  presentata  solamente  da  tre  diamanti. 

Tale  numero  aumentava  di  parecchio  se  i dia- 
manti venivano  poi  sfregati  l’uno  contro  l’altro 
e il  Kunz  stesso  asserisce  che  quasi  tutti  i dia- 
manti divenivano  fosforescenti,  se  strofinati  forte- 
mente su  lana,  o meglio  sopra  del  legno. 

Altro  fenomeno  speciale  è presentato  dalla  la- 
bradorite, qualora  venga  tagliata  in  volute  condi- 
zioni ; essa  manda  dei  riflessi  serici,  spesso  rossi 
od  azzurri  ed  anche  qualche  volta  gialli  e verdi. 
Questi  riflessi  sono  prodotti  da  laminette  alquanto 
allungate  ed  esagonali,  che  si  trovano  nel  corpo 
della  pietra  e disposte  fra  di  loro  parallelamente. 
Il  fenomeno  si  presenta  se  il  taglio  della  pietra  è 
stato  fatto  parallelamente  alle  laminette,  le  quali 
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sono  di  mica  o anche  di  ematite,  e dal  nome  della 
pietra,  vien  chiamato  labradorescenza. 

E per  finire  su  questo  argomento,  ricorderemo 
anche  V avventur inamento  ^ fenomeno  presentato 
'da  alcune  varietà  colorate  di  quarzo. 

Avviene  talvolta  che  nel  quarzo  vi  sono  disse- 
minate delle  pagliuzze  piccolissime  di  mica  color 
giallo-oro.  Queste  pagliuzze,  alla  luce  appariscono 
come  punti  luminosi  ed  hanno  un  graziosissimo 
effetto. 

Già  abbiamo  detto  quanto  sia  interessante  Te- 
sarne del  colore  nella  pietra  preziosa.  Vedremo 
in  seguito,  trattando  delle  singole  pietre,  come 
diverse  di  esse  possano  avere  medesimi  colori,  e 
nello  stesso  tempo  come  una  stessa  pietra  pre- 
ziosa possa  presentare  diverse  colorazioni. 

Un  belTesempio  di  questo  ci  è dato  dal  corin- 
done che  prende  varii  nomi  a seconda  delle  di- 
verse colorazioni: 

Corindone  incoloro  (Zaffiro  d’acqua) 

» rosso  (Rubino  orientale) 

» bleu  (Zaffiro) 

» giallo  (Topazio  orientale) 

» verde  (Smeraldo  orientale) 

» violetto  (Ametista  orientale)  (‘). (*) 

(*)  L’aggettivo  orientale  » viene  aggiunto  ad  al- 
cune varietà  di  corindone,  per  distinguerle  da  altre 
pietre  omonime:  così  nel  caso  del  rubino,  per  distin- 
guerlo dal  rubino-spinello  e negli  altri  casi,  a distin- 
zione del  topazio,  smeraldo  e ametista,  propriamente 
detti. 
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Un  altro  esempio  di  pietra  preziosa  che  si  pre- 
senta sotto  diverse  colorazioni,  ci  è dato  dallo 
stesso  diamante.  I diamanti  più  ricercati  e di 
maggior  valore,  sono  quelli  incolori,  ma  vedremo 
in  seguito  che  i diamanti  incolori  raggiungono 
tutto  al  più  V4  della  totalità  dei  diamanti  che  si 
trovano.  Un  altro  quarto  è rappresentato  da  dia- 
manti con  lievissime  colorazioni,  per  lo  più  ten- 
denti al  giallognolo;  la  restante  metà  è composta 
di  diamanti  variamente  colorati.  Il  colore  più  dif- 
fuso è il  giallo,  in  diversissime  tinte:  giallo-limone, 
giallo-miele,  giallo-paglia;  poi  il  color  verde,  anche 
in  svariate  tinte  ; poi  il  grigio  in  una  scala  che  dal 
grigio-chiaro  va  fino  al  grigio-scuro  e al  nero. 

Il  colore  più  raro  nel  diamante  è il  bleu,  tut- 
tavia anche  il  rosso  non  si  trova  che  raramente. 
Vedremo,  nell’apposito  capitolo,  come  fin  da  lon- 
tani tempi  si  sia  cercato  di  rendere  incolori  i dia- 
manti, specialmente  gialli,  che  sono  i più  fre- 
quenti, e vedremo  anche  come  siano  oggi  riusciti 
a render  incolori  i diamanti  gialli,  per  periodi 
di  tempo  più  o meno  lunghi,  non  mai  stabil- 
mente, e come  in  questo  modo  si  siano  anche 
consumate  delle  truffe  ragguardevoli. 

Una  bellissima  collezione  di  diamanti  di  tutti 
i diversi  colori,  si  trova  nel  castello  di  Vienna, 
e fu  raccolta  dal  Helmreichen  che  si  recò  appo- 
sitamente nelle  zone  adamantifere  del  Brasile, 
ove  restò  per  i necessari  studi  e ricerche,  parec- 
chi anni. 


U.  Mannucci. 


3 


34 


Le  pietre  preziose 


Splendore  e trasparenza. 

Nell’esame  dello  splendore,  bisogna  prescindere 
dal  colore  di  una  pietra  preziosa.  Lo  splendore 
è un  fenomeno  dipendente  dalla  riflessione  della 
luce.  Studiando  le  pietre  preziose  e quelle  altre 
sostanze  che  per  intima  associazione  d’idee  ven- 
gono trattate  in  questo  manuale,  vedremo  come 
ci  si  presentano  diverse  specie  di  splendori  o lu- 
centezze. 

Lo  splendore  admnantmo,  così . chiamato  dal 
diamante,  è presentato  al  massimo  grado  da  que- 
sta pietra  preziosissima,  quando  è tagliata  a bril- 
lante; è presentato  anche  dallo  zircone  (giacinto). 

Vitreo  è chiamato  lo  splendore  presentato  dal 
vetro  : in  graduazioni  diverse,  è presentato  dalla 
maggior  parte  delle  pietre  preziose,  cominciando 
dalle  diverse  varietà  di  corindone. 

Cereo,  è presentato  da  alcune  varietà  di  quarzo 
e di  opale  ; così  perlaceo  è chiamato  lo  splendore, 
proprio  delle  perle;  resinoso  quello  presentato 
dall’ambra. 

Dalla  quantità  di  luce  che  passa  a traverso 
un  corpo,  dipendono  i diversi  gradi  di  traspa- 
renza. 

Così  si  chiamano  trasparenti,  quelle  pietre  che 
lascian  completamente  passare  la  luce  e a tra- 
verso alle  quali  è possibile  vedere  distintamente  : 
abbiamo  già  osservato  come  le  pietre  preziose 
principali  siano  trasparenti  ; anche  il  quarzo  si  pre- 
senta, in  una  varietà,  di  una  trasparenza  perfetta. 
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Semitrasparenti  si  dicono  invece  quelle  pietre  che 
lasciano  passare  la  luce,  ma  a traverso  alle  quali, 
non  è possibile  vedere  gli  oggetti  che  nel  loro 
contorno  principale.  \J opale  è semi-trasparente. 

Si  dicono  invece  translucide  quelle  pietre,  come 
per  esempio  l’alabastro,  che  lasciano  passare  la 
luce  diffusa,  senza  ^che  sia  possibile  di  vedere,  a 
traverso  ad  esse. 

Pellucide  si  chiamano  quelle  pietre  che  lasciano 
passare  la  luce  diffusa  esclusivamente  nei  bordi  ; 
pellucide  sono,  ad  esempio,  le  agate  e le  onici. 
Opache  sono,  infine,  quelle  pietre  che  non  lasciano 
in  alcun  modo  passare  la  luce,  come,  per  esem- 
pio, il  diaspro. 

Importantissima  è la  trasparenza  nello  studio 
delle  pietre  preziose;  vedremo  poi  come  le  dif- 
ferenti graduazioni  per  cui  si  passa  dal  traspa- 
rente all’opaco,  possono  anche  essere  un  carat- 
tere di  riconoscimento  principale  fra  alcune  pie- 
tre. Una  delle  differenze  essenziali,  per  esempio, 
fra  le  agate  e i diaspri  è nell’essere  le  prime  pel- 
lucide e opachi  i secondi. 

Rifrazione  della  luce 

E FENOMENI  DIPENDENTI. 

Quando  un  raggio  di  luce,  passa  da  un  mezzo  Q) 
di  una  data  densità,  in  un  altro  mezzo  di  den- 


(b  Ogni  sostanza  capace  d’  essere  attraversata  dalla 
luce,  si  chiama,  in  ottica,  mezzo  rifrangente,  o più 
semplicemente,  mezzo. 
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sita  differente,  seguendo  una  linea  obliqua  alla 
superfìce  di  separazione  dei  due  mezzi,  subisce 
nel  secondo  mezzo  una  deviazione,  invece  di  pro- 
gredire in  questo,  secondo  una  retta  che  sia  sul 
prolungamento  della  prima. 

In  questo  consiste  la  rifrazione  della  luce,  (vedi 
fig.  4)  fenomeno  importantissimo  nello  studio  delle 
pietre  preziose. 

Si  chiamano  angolo  d' mcidenza  e angolo  di 
rifrazio7ie,  gli  angoli  rispettivamente  formati  dal 
raggio  incidente  Rie  dal  raggio  rifratto,  R R, 
con  la  normale  O P alla  superficie  di  separazione 
dei  mezzi,  passante  per  il  punto  d’  incidenza  O. 

Ora,  il  rapporto  fra  il  seno  del- 
Tangolo  d’incidenza  ed  il  seno  del- 
l’angolo di  rifrazione  è,  per  ogni 
sostanza,  costante,  per  quanto  sia 
variabile  1’  angolo  d’ incidenza,  vale 
a dire  si  ha  : 

Seno  dell’angolo  d’incidenza  _ . 
Seno  dell’angolo  di  rifrazione  ~~ 

Questa  costante  i è stata  chiamata 
mdice  di  rifrazione.  L’  esperienza  prova  che  l’in- 
dice di  rifrazione  di  una  data  sostanza  cambia  con 
la  natura  o colore  della  luce  incidente,  crescendo 
in  generale,  dal  rosso  al  violetto.  La  determi- 
nazione dell’  indice  di  rifrazione  può  benissimo 
servire  a riconoscere  una  data  pietra  da  un’altra. 

In  molte  sostanze,  in  corrispondenza  ad  un 
raggio  incidente  si  ha  un  solo  raggio  rifratto,  e 
tali  sostanze  si  chiamano  monorifrangenti  ; in  altre. 


Figr.  4- 


I 
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invece,  ad  un  raggio  incidente,  corrispondono  due 
rifratti  (vedi  fig.  5)  e tali  sostanze  vengono  allora 
dette  birifrangenti.  Fra  le  prime,  possiamo  citare 
il  diamante,  fra  le  seconde  il 
topazio. 

Così,  se  a traverso  a una  so- 
stanza birifrangente  noi  osser- 
viamo un  punto,  ne  vedremo 
due;  se  si  osserva  uno  scritto, 
lo  vedremo  raddoppiato.  Tale 
fenomeno  si  può  facilmente  ac- 
certare, guardando  a traverso 
allo  spato  d’  Islanda  (^)  una 
figura  od  uno  scritto  qualsiasi  (vedi  figura  6). 


Fig.  6. 


Nelle  sostanze  birifrangenti,  i raggi  rifratti  ven- 
gono chiamati,  per  distinguerli  fra  di  loro,  uno  or- 

(‘)  Calcite  limpida.  Formula  chimica  Ca  CO3. 
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dmario  e l’altro  straordinario.  Vediamo  come  sia 
possibile  distinguere  l’uno  dall’altro.  Osservando 
la  figura,  si  vede  come  delle  due  immagini  dovute 
alla  birifrazione  prodotta  dallo  spato  d’Islanda,  una 
sia  più  intensa  e corrispondente  del  tutto  allo  scritto 
sottostante,  1’  altra  sia  meno  intensa  e apparisca 
più  vicina  all’occhio  di  chi  guarda,  quasi  come 
se  fosse  innalzata  nel  corpo  stesso  del  minerale. 
Si  vede  inoltre  che  se  si  fa  ruotare  il  pezzo  di 
spato  d’Islanda,  lentamente,  sopra  lo  scritto,  una 
immagine,  quella  più  intensa,  rimane  fissa,  mentre 
l’altra,  quella  meno  intensa  e più  vicina  all’occhio 
dell’  osservatore,  ruota  anche  essa,  intorno  alla 
prima.  La  immagine  fissa,  più  intensa  è dovuta 
al  raggio  rifratto  ordinario,  l’altra  a quello  straor- 
dinario. 

Nelle  sostanze  birifrangenti,  non  sempre,  o me- 
glio non  in  tutte  le  direzioni  si  verifica  la  biri- 
frazione. In  alcune  sostanze,  secondo  una  dire- 
zione, ed  in  altre,  secondo  due  direzioni,  il  rag- 
gio straordinario  viene  a sovrapporsi  a quello  or- 
dinario, ed  allora,  tali  sostanze  appaiono  come  mo- 
norifrangenti. Queste  direzioni  vengono  denomi- 
nate: assi  ottici  e da  qui  la  distinzione  che  si  fa 
delle  sostanze  birifrangenti,  in  uniassi  o biassi  a 
seconda  che  in  una  o due  direzioni,  i raggi  rifratti 
vengono  coincidenti. 

In  tal  modo  tutte  le  sostanze  trasparenti  pos- 
sono essere  distinte  in  monorifrangenti,  birifran- 
genti uniassi  e birifrangenti  biassi. 

Sono  monorifrangenti  le  sostanze  amorfe  e tutte 
quelle  che  cristallizzano  nel  sistema  monometrico; 
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sono  birifrangenti  untassi,  le  sostanze  che  cristal- 
lizzano nei  sistemi  esagonale,  dimetrico  e rom- 
boedrico, e finalmente  sono  birifrangenti  biassi, 
quelle  che  cristallizzano  nel  sistema  trimetrico 
ortogonale,  nel  monoclino  e nel  triclino. 

Già  l’esame  della  mono,  o birifrangenza  della 
luce  può  essere  interessantissimo,  a riguardo  delle 
pietre  preziose;  per  esempio  il  diamante  di  Poi- 
sart  fu  ritenuto  tale,  finché  l’Haidinger  studian- 
dolo trovò  che  era  birifrangente  ed  il  diamante, 
invece,  cristallizzando  nel  sistema  monometrico 
non  può  esser  che  monorifrangente;  fu  in  tal 
modo  che  si  venne  a conoscere  che  si  trattava 
non  già  di  un  diamante,  ma  d’un  topazio. 

Per  vedere  se  una  pietra  preziosa  è mono  o 
birifrangente , non  essendo  possibile  di  defor- 
marla, tagliandola  a guisa  di  dati  prismi  trian- 
golari, si  osserva  alla  così  detta  luce  polariz- 
zata (^).  Si  adoperano  per  questo  speciali  stru- 
menti generalmente  chiamati  polariscopi  ; il  più 
semplice  e di  comune  uso  fra  questi  è la  Pinzetta 
a toy'maline  {').  Se  si  prendono  due  lastrine  ret- 
tangolari di  tormalina  verde-limpida,  dello  spes- 
sore di  circa  V4  di  millimetro  e tagliate  paralle- 


(^)  Quando  un  raggio  di  luce  si  trova  in  date,  spe- 
ciali condizioni,  per  cui  non  si  riflette  e rifrange  più 
che  in  una  sola  data  direzione,  la  luce  si  dice  pola- 
rizzata, 

(■)  La  tormalina  può  ritenersi  una  miscela  di  ^di- 
versi silicati  che  cristallizza  nel  sistema  romboedrico; 
è quindi  una  sostanza  birifrangente  uniasse. 
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lamente  all’asse  ottico  dei  prismi  romboedrici,  in 
cui  cristallizza,  e si  sovrappong-ono  per  lunghezza, 
guardando  per  trasparenza  si  vede  il  campo  chiaro; 
se  invece  si  sovrappongono  incrociate,  allora  guar- 
dandole per  trasparenza  si  vede  oscuro. 

La  pinzetta  a tormaline,  consta  essen- 
zialmente di  due  lastrine  di  tormalina 
tenute  in  due  anelli  (v.  fig.  7). 

La  lastrina  che  dev’essere  avvicinata 
all’  occhio,  nell’  osservazione,  e che  si 
chiama  analizzatrice , è tenuta  da  un 
anello  che  può  girare,  in  modo  da  po- 
tersi disporre  ad  incrociarsi,  o nel  senso 
stesso  della  seconda  lastrina  la  quale 
è fissa  e viene  chiamata  polarizzatrice. 
Il  funzionamento  è semplicissimo  : un 
raggio  luminoso,  incontrando  la  torma- 
lina (che  è sostanza  birifrangente)  pola- 
rizzatrice, si  scinde  nei  due  raggi  ri- 
fratti ; V ordinario  viene  assorbito  e lo 
straordinario  passa  in  una  certa  dire- 
zione e viene  ad  incontrare  la  tormalina 
analizzatrice;  qui  si  scinde  in  due  raggi  : 
V ordinario  viene  assorbito  e lo  straor- 
dinario passa  o no,  a seconda  che  le  due 
lastrine  sono  sovrapposte  nel  senso  della  lunghezza, 
o sono  incrociate.  Nel  primo  caso  l’osservatore  vede 
il  campo  chiaro,  nel  secondo  scuro. 

Se  ora,  tenendo  le  tormaline  incrociate,  si  in- 
terpone fra  di  esse  la  sostanza  da  esaminare  è 
evidente  che  s’avrà  il  seguente  risultato  : se  la 
sostanza  è monorifrangente  la  luce  non  passerà  e 
l’osservatore  vedrà  il  campo  chiaro,  e viceversa. 


Fig.  7. 
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Tornando  ora  airindice  di  rifrazione,  è ovvio 
osservare  che  nelle  sostanze  birifrangenti,  abbiamo 
due  indici,  relativi  ai  due  raggi  ri  fratti. 

Per  la  misurazione  dell’indice  di  rifrazione  pos- 
sono venire  adoperati  diversi  strumenti  : quelli 
che  lo  determinano  direttamente  si  chiamano  ri- 
frattometri ; ma  possono  venire  adoperati  anche 
i goniometri  Q)  di  Groth  e di  Babinet,  oppure 
anche  il  microscopio  del  Prof.  Brugnatelli  (^)  stru- 
mento veramente  ottimo  e completo  per  le  di- 
verse determinazioni  che  con  esso  si  possono 
ottenere. 

Ecco  i valori  di  alcuni  indici  di  rifrazione  fra 
le  più  comuni  pietre  preziose  monorifrangenti  : 

Diamante  (valore  relativo  alla  luce  gialla)  2,417 


id.  (valore  id.  verde)  2,427 

Granato 1,815 

Rubino  spinello 1,812 

Opale 1,479 

Ed  ecco  gli  indici  di  rifrazione  per  alcune  pietre 

birifrangenti  : 

raggio  ord.  raggio  slraord. 

Zircone i,97o  1,920 

Corindone  (rubino  orient.  e zaffiri)  1,770  1,760 

Crisoberillo 1,760  1,750 

Tormalina 1,640  1,620 

Topazio 1,630  1,620 

Smeraldo 1,580  1,570 


(‘)  Riferirsi  a gli  ordinari  testi  di  ottica,  per  la  de- 
scrizione di  tali  strumenti, 

Bombicci,  Mineralogia  generale.  Manuale  Hoepli, 
Milano  1906. 
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Si  comprende  quindi  quanto  sia  importante 
r osservazione  dei  fenomeni  di  rifrazione  nel- 
l’esame delle  pietre  preziose.  A prima  vista,  si 
potrà,  per  esempio,  distinguere  il  rubino  spinello 
dal  rubino  orientale,  essendo  il  primo  monori- 
frangente ed  il  secondo  birifrangente;  per  la 
stessa  osservazione,  potrà  distinguersi  un  granato 
da  un  giacinto  (zircone)  ecc. 

A terminare  questo  capitolo  è interessante  par- 
lare brevemente  anche  del  policroismo,  proprietà 
presentata  dalle  sostanze  birifrangenti  e molto 
importante  in  giojelleria.  Questa  proprietà  con- 
siste nella  varietà  di  colori,  presentata  per  tra- 
sparenza da  una  medesima  sostanza,  a seconda 
dei  sensi  in  cui  è guardata. 

Spesso  si  tratta  di  diversi  veri  colori,  spesso 
di  differenti  toni,  di  un  medesimo  colore;  questa 
proprietà  si  verifica  solo  nelle  sostanze  colorate. 

Secondo  quindi  il  policroismo,  le  sostanze  co- 
lorate e trasparenti  possono  dividersi  in  mono- 
eroiche,  che  presentano  cioè  sempre  un  solo  co- 
lore, comunque  guardate,  dicroiche,  che  presen- 
tano due  colori  e tricroiche,  che  presentano  tre 
colori. 

Sono  monocroiche,  le  sostanze  monorifrangenti, 
dicroiche  le  sostanze  birifrangenti  uniassi,  e tri- 
croiche le  birifrangenti  biassi. 

L’esame  del  mono  o policroismo  è importan- 
tissimo per  riconoscere  le  pietre  preziose  buone, 
dalle  falsificazioni.  A tale  scopo,  e generalmente 
in  giojelleria,  viene  impiegata  la  lente  dic7 osco- 
pica  di  Haidinger.  Parte  essenziale  di  tale  stru- 
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mento  è un  solido  di  sfaldatura,  di  spato  d’  I- 
slanda,  segnato  in  figura  con  A (v.  fig.  8)  al 
quale  sono  aderenti,  da  una  parte  e dall’altra, 
due  prismi  di  vetro  B e C,  disposti  in  modo  da 
avere  le  facce  segnate  in  figura  con  a e b paral- 
lele. Dinanzi  al  prisma  B c’è  una  lente  D piano- 
convessa;  il  tutto  è chiuso  in  un  cilindro  metal- 
lico m.  m'.  n.  n'.  chiuso  alle  basi  ed  in  queste 
sono  praticate  due  piccole  aperture,  l’una  rotonda 
O alla  quale  si  applica  l’occhio  dell’osservatore. 


e l’altra  quadrata  kS  davanti  alla  quale  si  dispone 
la  sostanza  da  esaminare.  Guardando  con  tale 
strumento,  in  una  data  direzione  una  pietra,  se 
ne  hanno  due  immagini  le  quali  saranno  d’egual 
colore  o di  colori  differenti  a seconda  che  essa  è 
monocroica  o dicroica.  Però,  ad  eliminare,  possibili 
errori,  bisogna  con  tale  strumento,  osservare  la 
pietra  preziosa  secondo  le  tre  direzioni  fra  loro 
perpendicolari  e vedere  se  i risultati  sono  co- 
stanti, senza  di  che  si  potrebbe  incorrere  in  fa- 
cili errori:  per  esempio  osservando  uno  smeraldo, 
nella  direzione  del  suo  asse  ottico  si  troverebbero 
le  due  immagini  di  un  eguale  color  verde,  men- 


Fig.  8. 
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tre  lo  smeraldo  è birifrangente  e guardato  in  al- 
tre direzioni  dà  le  immagini  di  differenti  tinte  di 
verde. 

Si  vede  quindi,  come  la  lente  dicroscopica  sia 
uno  strumento  importantissimo  nelFesame  delle 
pietre  preziose,  purché  venga  usata  con  criterio 
e con  le  debite  cautele. 

Gran  parte  delle  pietre  preziose  e precisamente 
quelle  birifrangenti  colorate , sono  polieroiche, 
come  per  esempio,  i zaffiri  colorati,  il  rubino 
orientale,  lo  smeraldo,  il  topazio  ecc. 

Nel  caso  del  diamante,  essendo  monorifran- 
gente non  si  può  ricorrere  all’esame  del  policroi- 
smo  per  distinguerlo  dalle  falsificazioni,  ma  in 
questo  caso,  giova  ripeterlo,  è più  che  sufficiente 
l’esame  dell’indice  di  rifrazione,  il  quale,  in  detta 
pietra  preziosa  è di  valore  elevato,  come  si  può 
vedere  dallo  specchietto  più  sopra  riportato. 

Proprietà  chimiche. 

Ogni  pietra  preziosa  è composta  di  più  corpi 
semplici,  o elementi^  come  vengono  chiamati  in 
chimica. 

Eccezione  fa  il  diamante  che  è un  corpo  sem- 
plice: carbonio  cristallizzato. 

Del  resto,  tutte  le  altre  pietre  preziose  sono 
corpi  più  o meno  complessi,  per  composizione; 
però  fra  i componenti  di  esse  si  trovano  general- 
mente l’allumina,  la  silice,  la  magnesia  e diversi 
ossidi  metallici,  come  l’ossido  di  ferro,  di  man- 
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ganese  ecc.  Meno  frequentemente,  ma  anche  in 
pietre  importanti,  si  trovano  poi  composti  di  cal- 
cio, zircone,  glucinio,  sodio,  potassio,  e gli  ossidi 
di  cromo,  di  nichelio.  Spesso  poi  anche,  com- 
posti dello  zolfo  e poi  zolfo  e cloro  ecc. 

Fra  le  pietre  preziose  di  composizione  più 
semplice,  va  citato  il  corindone,  che  presenta  dei 
cristalli  di  rubini  che  spesso  son  quasi  puri  cioè 
esenti  dalle  comuni  sostanze  che  vi  si  trovano 
accompagnate,  come  silice,  acqua,  ossido  di  man- 
ganese o ossido  di  ferro  e che  quindi  corrispon- 
dono alla  formola  AbOg  (sesquiossido  d’alluminio). 

Altre  pietre  di  composizione  binaria,  sono  pre- 
sentate dalla  famiglia  del  quarzo;  esse  sono  costi- 
tuite da  biossido  di  silicio,  la  cui  formula  è Si  O,. 

Al  biossido  di  silicio  si  trova  spesso  unita  del- 
l’acqua, in  quantità  più  o meno  variabile,  ed  al- 
lora si  ha  un’altra  pietra  preziosa,  l’opale,  che  cor- 
risponde alla  formula  Si  Og  -F  n H,0. 

Da  queste  pietre  si  passa  a quelle  di  composi- 
zione ternaria,  come  per  esempio  lo  spinello  che 
è composto  di  due  ossidi,  di  magnesio  e di  allu- 
minio, la  cui  formula  è Mg  O.  Al^  O3  ; oltre  a 
questi  componenti,  però,  nella  composizione  dello 
spinello  si  trovano  spesso  ossidi  di  ferro  e di  calcio. 

Da  queste,  si  passa  a pietre  di  composizioni 
sempre  più  complesse,  come  il  caso  della  tur- 
chese che  è composta  di  fosfato  di  allumina  con  ag- 
giunta di  acqua,  la  cui  formula  è 2 ALO3 
4-  5 H2  O ; lo  smeraldo  (berillo  color  verde  splen- 
dente) che  è composto  di  tre  ossidi  metallici  (os- 
sidi di  berillio,  di  alluminio  e di  silicio)  la  cui 
formula  chimica  è 3 Be  O . Alg  O3 . 6 Si  . Og. 
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E citeremo  i granati,  che  sono  pietre  di  sva- 
riate composizioni,  ma  la  cui  formula  generica 
può  essere  espressa  così  : 3 MO  . R„  O3 . 3 Si  0„ 
nella  quale,  a seconda  della  varietà  del  granato 
al  posto  di  M,  viene  a trovarsi  il  calcio,  o il 
ferro,  o il  magnesio,  o il  manganese,  o il  cromo, 
ed  al  posto  di  R,  l’alluminio,  il  cromo  od  il  ferro. 

Alcune  pietre  poi,  ma  queste  non  sono  fra  le 
più  importanti,  sono  di  composizione  molto  com- 
plessa e variabile  entro  dati  limiti,  la  cui  formola 
in  molti  casi  non  è stata  ancora  determinata:  fra 
esse  noteremo  il  lapislazzuli  che  è composto  di 
solfato  e carbonato  di  calcio,  con  allumina,  soda 
calce,  silice  e spessissimo  anche  anidride  solfo 
rica,  zolfo  e cloro. 

Le  principali  pietre  preziose,  sono  di  tale  eoe 
sione  molecolare,  da  essere  inattaccabili  dagli  acidi 
cloridrico,  nitrico  e solforico. 

Per  procedere  quindi  ad  analisi  chimiche,  e 
per  far  sì  che  queste  pietre  siano  attaccate  dagli 
acidi,  si  comincia  col  pestarle  riducendole  in  pol- 
vere finissima,  operazione  questa,  che  può  essere 
molto  facilitata,  specie  nel  caso  delle  pietre  molto 
dure,  arroventandole  prima  e portandole  quindi 
immediatamente  nell’acqua  fredda  : in  tal  modo 
si  prestano  più  facilmente  ad  esser  frammentate 
e quindi  polverizzate. 

Generalmente  le  pietre  preziose  principali  re- 
stano infusibili  al  cannello  ferruminatorio. 

Quanto  ai  metodi  di  analisi  chimica,  questi  non 
differiscono  per  nulla  dai  metodi  d’analisi  quan- 
titativa impiegati  nella  chimica  docimastica  ; ai 
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trattati  speciali  di  tale  materia,  preghiamo  di  ri- 
ferirsi per  tale  argomento;  giova  solo  far  noto, 
quanto,  nel  caso  presente,  sia  utile  ed  interessante 
l’analisi  spettrale  mediante  la  quale  possono  fa- 
cilmente scoprirsi  delle  sostanze  che  possono  tro- 
varsi nella  composizione  di  una  pietra  sia  pure 
come  semplici  impurezze. 

Vedremo,  parlando  delle  singole  pietre,  quale 
interesse  abbiano  le  analisi  chimiche  nello  studio 
delle  pietre  preziose  ed  ancor  più  quante  e quali 
ricerche  si  siano  compiute  per  la  sintesi  delle  pie- 
tre preziose,  sempre  col  miraggio  della  produ- 
zione artificiale  di  esse  ; di  quest’  ultimo  argo- 
mento si  parlerà  a lungo  in  appositi  capitoli. 

Uso  delle  pietre  preziose. 

Per  quanto  il  maggior  impiego  delle  pietre  pre- 
ziose venga  fatto  in  gioj elleria,  pure  non  è il  solo: 
esse  vengono  anche  usate  in  alcune  industrie, 
in  strumenti  scientifici  e spesso  anche  come  parte 
essenziale  di  attrezzi  di  lavoro.  Certo,  per  tali 
ultimi  usi,  i caratteri,  che  le  fanno  prescegliere, 
sono  quelli  della  durezza  e dell’  inalterabilità,  ed  è 
quindi  facile  comprendere,  come  più  siano  usate 
quelle  che  tali  caratteri,  presentano  in  maggior 
grado. 

Ciò  nondimeno,  è ovvio  dirlo,  il  maggior  uso 
è fatto  in  gioj  elleria,  dove  esse  vengono  a costi- 
tuire la  parte  principale,  essenzialissima  di  tale 
commercio. 
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Nella  giojelleria  vengono  impiegate  oltre  alle 
pietre  preziose,  anche  altre  sostanze  che  vengono 
ad  esser  loro  intimamente  collegate,  come  le  perle 
ed  il  corallo  e delle  quali  si  è creduto  di  dover 
parlare  in  appositi  capitoli. 

Trattando  dunque  delle  singole  pietre,  accen- 
neremo anche  agli  eventuali  loro  impieghi  nella 
tecnica  ; fin  d’ora  però  crediamo  dare  qualche  ac- 
cenno su  tale  argomento. 

Del  diamante,  per  esempio,  le  varietà  nere  e 
grigie,  vengono  adoperate  come  punte  da  taglio 
e le  troviamo  quindi,  sia  nel  comunissimo  stru- 
mento adoperato  dai  vetrai  per  tagliare  il  vetro, 
sia  come  punte  di  strumenti  potenti  di  perfora- 
zione che  vengono  denominati,  trivelle  e perfo- 
ratrici, i quali  sono  impiegati  per  forare  mate- 
riali duri,  e rocce  spesso,  oppure  per  scandagliare 
il  suolo,  onde  trovare  a quale  profondità  si  tro- 
vino, rocce  o strati  che  offrono  basi  solide  : ope- 
razione questa  importantissima,  specie  in  lavori 
di  edilizia. 

I frammenti  dei  diamanti,  che  non  si  prestano 
ad  essere  impiegati  come  gemme,  nè,  utilmente 
nella  tecnica,  vengono  tritati  e ridotti  in  polveri, 
di  diverse  finezze  che  servono,  come  vedremo  in 
seguito,  al  taglio  e politura  delle  altre  pietre 
preziose  e del  diamante  stesso. 

A scopi  analoghi  servono,  le  parti,  non  altri- 
menti utilizzabili  del  corindone,  del  berillo,  dello 
smeraldo  e delle  altre  pietre  preziose  di  elevata 
durezza  ; esse  vengono  pestate  e servono  da  sme- 
riglio per  la  lavorazione  delle  pietre  di  durezze  in- 
feriori e dei  marmi. 
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Del  corindone,  è ben  noto  l’uso  fatto,  comune- 
nente  in  orologeria:  vengono  s’ intende,  adoperati 
quei  frammenti  non  atti  ad  esser  tagliati  come 
gemme,  oppure  i residui  di  pietre  già  tagliate. 

Altre  pietre  preziose,  vengono  adoperate,  nella 
costruzione  di  strumenti:  l’agata,  per  esempio, 
data  la  sua  durezza,  e la  sua  non  difficile  lavora- 
zione in  ogni  guisa,  viene  molto  adoperata  nella 
fabbricazione  di  bilance  di  alta  precisione,  per 
fare  i coltelli  ed  i cuscinetti;  la  tormalina,  oltre 
ad  esser  usata  come  pietra  d’ornamentazione,  data 
la  sua  azione  polarizzatrice  della  luce,  viene  im- 
piegata, in  ottica,  per  strumenti  di  polarizzazione, 
come  già  si  è visto  antecedentemente,  parlando 
delle  pinzette  a tormaline,  utilissime,  nell’esame 
delle  pietre  preziose. 

Nei  riguardi  della  gioj  elleria  e della  fabbrica- 
zione di  oggetti  di  valore,  si  trovano  le  pietre  di 
primo  ordine  esclusivamente  usate  come  gemme  ; 
quelle  di  valore  e quindi  di  caratteri  estetici  meno 
ragguardevoli,  usate  per  ornamentazioni  di  og- 
getti artistici  e da  ultimo  le  pietre  di  valori  an- 
cora minori,  usate  per  la  fabbricazione  di  oggetti 
artistici  diversi.  Fra  quest’ultime  possiamo  notare 
la  jadeite,  molto  usata,  fin  da  epoche  ben  remote, 
nella  Cina,  per  fabbricazione  di  vasi  artistici, 
spesso  minutamente  lavorati  ed  istoriati,  e di 
statuette,  che  nel  commercio  del  genere,  rag- 
giungono spesso  ragguardevoli  valori. 

Così  si  può  ricordare  il  lapislazzuli  che  venne, 
specie  in  passato,  molto  impiegato  per  rivestire, 
impellicciare,  pietre  ordinarie,  nelle  fabbrica- 
U.*Mannucci, 
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zioni  di  certe  dimensioni,  come  per  esempio,  di 
altari,  ecc. 

Citeremo  ancora  il  diaspro,  che,  nella  sua  va- 
rietà nera,  è usato  comunemente  dai  saggia- 
tori, e poi  da  tutti  gli  orefici,  come  pietra  di 
paragone  per  la  tocca  deU’oro.  Infatti  le  leghe 
di  oro,  strofinate  su  tale  pietra  lasciano  delle  tracce 
ben  lucenti  ed  uniformi  che  ottimamente  servono 
ai  saggi  di  paragone,  oppure*  all’esame  assoluto 
con  trattamento  di  acido  titolato,  generalmente 
impiegato  dagli  orefici. 

Il  valore  del  diaspro  nero,  dipende  dal  grado 
più  o meno  intenso  della  sua  nerezza,  dalla  sua 
levigatezza  e dalla  più  o meno  completa  assenza 
di  fibre  o venature,  di  colorazioni  chiare.  Una 
buona  pietra  di  paragone,  di  ragguardevoli  di- 
mensioni può  costare  somme  abbastanza  elevate. 

Come  già  si  è detto  antecedentemente,  le  pie- 
tre preziose,  anche  quelle  di  prim’ordine,  che, 
come  s’è  visto,  si  presentano  tutte  in  natura  sotto 
forma  di  cristalli,  vengono  adoperate  in  gioj elleria, 
non  nelle  loro  forme  naturali,  ma  in  forme  che 
vengono  loro  date,  artificialmente. 

Tutte  le  pietre  preziose  vengono  tagliate,  e 
polite,  con  diversi  e spesso  difficilissimi  procedi- 
menti, di  cui  si  parlerà  in  seguito,  e ciò  al  du- 
plice scopo,  di  privarle  di  eventuali  deformità 
parziali,  e di  aumentare  il  loro  potere  di  rifra- 
zione e dispersione  della  luce. 

Le  gemme  vengono  montate  nei  diversi  oggetti 
di  ornamento  personale,  costituiti  da  metalli  pre- 
ziosi. Quasi  del  tutto  abbandonato  è stato  l’argento. 
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per  la  fabbricazione  dei  giojelli,  dato  il  poco  valore 
da  esso  rappresentato;  esso  è ancora  spesso  usato 
per  la  montatura  di  pietre  non  di  grandissimo 
valore,  ma  con  F intento  di  farlo  credere  platino. 

Infatti  è noto,  come,  specialmente  in  questi 
ultimi  tempi,  grande  sia  l’uso  del  platino,  non 
per  la  costituzione  completa  di  un  gioiello,  ma 
per  quella  parziale  che  contorna  ed  imprigiona 
la  pietra  preziosa. 

E comunissimo  l’uso  del  platino  per  la  monta- 
tura di  diamanti  tagliati  a brillante,  di  grosse 
dimensioni,  specie  per  orecchini.  Altrimenti  le 
gioie  sono  legate  in  oro,  o meglio  in  leghe  di 
oro  a diversi  titoli,  che  sono  di  900  o di  750  mil- 
lesimi per  gli  oggetti  di  grande  e medio  valore, 
e di  500  millesimi  per  la  gioj elleria  andante. 

Le  montature  sono  di  forme  svariate;  si  cerca 
in  esse  di  raggiungere,  contemporaneamente,  tre 
scopi  essenziali  : che  la  pietra  preziosa,  venga  ad 
essere  nella,  maggiore  evidenza  possibile;  che  sia 
tenuta  nel  modo  più  forte  e durevole,  e da  ultimo 
che  la  montatura,  venga  di  per  se  stessa  ad  essere 
artistica,  elegante,  e ben  adattata  alla  natura,  alla 
colorazione  ed  al  taglio  della  gemma,  o alla  perla, 
che  deve  tenere. 

Persone  ed  arti  speciali,  riguardano,  il  taglio 
delle  pietre  preziose,  la  fabbricazione  degli  og- 
getti in  oro,  o platino,  od  argento  ai  quali  son 
destinate  le  pietre,  e poi  la  montatura  od  inca- 
stonatura delle  pietre  in  questi  ultimi. 

Ci  basta  per  ora  accennare  a questi  diversi  ge- 
neri di  lavorazioni,  occorrenti  per  giungere  dalle 


52 


Le  pietre  preziose 


piejtre  preziose  e dai  metalli  nobili,  così  come  si 
trovano  nella  natura,  al  giojello  montato  e rifi- 
nito, come  si  vede  esposto  nel  suo  sostegno  di 
velluto,  nella  vetrina  d’un  giojelliere. 

Sistemi  di  pesi  usati  nel  commercio 
delle  pietre  preziose. 

Diversi  coefficienti  concorrono  sempre  a stabi- 
lire i valori  commerciali  delle  pietre  preziose. 
S’intende  come  per  una  data  pietra,  il  prezzo  è 
variabile  a seconda  della  regolarità  di  taglio,  della 
colorazione,  trasparenza,  nel  caso  di  pietre  tra- 
sparenti, ecc. 

Però  base  della  vendita,  nel  commercio  delle 
pietre  preziose,  è il  peso. 

Si  osserva  a questo  riguardo  un  fatto  caratteri- 
stico ; tutti  i paesi  commerciano  le  pietre  preziose, 
a peso,  e nello  stesso  tempo  quasi  nessun  paese, 
adotta  in  tale  commercio,  il  sistema  di  pesi  adot- 
tato nell’  uso  comune. 

Così  anche  le  nazioni  che  hanno  legalmente 
istituito  ed  imposto  il  sistema  metrico  decimale 
di  pesi  e di  misure,  come  unico  sistema  da  adot- 
tarsi, ammettono  od  almeno  hanno  ammesso  fi- 
nora tacitamente  un’eccezione  pel  commercio  delle 
pietre  preziose,  il  quale  vien  fatto  sotto  una  unità 
di  peso  speciale. 

L’unità  è il  carato  che  si  divide,  a seconda 
dei  paesi  in  diverse  frazioni,  essendo  nei  diversi 
paesi  variabile  lo  stesso  valore  del  carato. 
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Le  piazze  più  importanti  per  il  commercio  delle 
pietre  preziose,  sono  Londra  e Parigi,  però,  si 
può  osservare  che  la  piazza  che  ha  maggiore  in- 
fluenza sui  mercati  mondiali  è quella  di  Parigi. 

A Parigi  il  carato  è di  mg.  205,5000  e si  di- 
vide in  4 grani,  venendo  cosi  a corrispondere  il 
grano  a mg.  51,3750  e nella  pesatura  abituale 
delle  pietre  di  valore,  come  per  esempio  del  dia- 
mante, si  arriva  fino  ad  7^  di  carato. 

64 

La  pesatura  corrente  vien  fatta  mediante  bilan- 
cini molto  sensibili,  di  quelli  usuali  a colonna 
di  sostegno,  e spesso  anche  con  bilancini  a mano 
che  sono  contenuti  in  piccole  cassettine,  nelle 
quali  si  trovano  anche  i pesi  a partire  à2\V oncia 
che  corrisponde  a 144  carati.  Con  questi  bilan- 
cini a mano,  i gioiellieri  pratici  riescono  a pesare 
con  esattezza  e correntemente  fino  ad  764  di  carato. 

Il  valore  del  carato  è dunque  variabile  nei  di- 
versi paesi  e si  ritiene  quindi  interessante  ripor- 
tare i valori  corrispondenti  a quei  paesi  che  hanno 
maggior  interesse  nel  commercio  delle  pietre  pre- 
ziose. 


A Parigi  il  carato 
a Vienna  » 

a Amsterdam  » 

a Londra  » 

a Berlino  » 

a Lipsia  » 

a Frankfurt  » 

a Lisbona  » 


corrisponde 

a 

mg. 

205,500 

» 

a 

» 

206,130 

» 

a 

» 

205,700 

» 

a 

» 

205,409 

» 

a 

» 

205,440 

» 

a 

» 

205 ,000 

» 

a 

» 

205,770 

» 

a 

» 

205,750 
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in  Spagna  il  carato  corrisponde  a mg.  205,393 


a Firenze  » 

a Livorno  » 

a Batavia  » 

a Borneo  » 

a Madras  » 


» a » 197,200 

» a » 215,990 

» a » 205,000 

» a » 205,000 

» a » 207,353 


Si  vede  insemina  come  in  media  il  valore  del 
carato  si  aggiri  sui  205  mg.  : il  valore  minimo 
è dato  dal  carato  di  Amboina  che  corrisponde  a 
mg.  197,000,  quello  massimo,  dal  carato  di  Livorno 
che  corrisponde  a mg.  215,990. 

Per  quanto,  nel  commercio,  vada  prendendo 
piede  il  carato  di  Parigi,  tuttavia  è facile  capire, 
come  questa  differenza  di  valori  corrispondenti 
al  carato,  apporti  disturbo  non  piccolo  fra  i di- 
versi paesi.  Per  questo,  visto  anche  che  il  valore 
medio  del  carato  molto  si  approssima  alla  quinta 
parte  del  grammo,  ultimamente  nella  conferenza 
internazionale  fra  i rappresentanti  delle  nazioni 
aderenti  al  sistema  metrico  decimale,  è stata 
espressa  la  necessità  di  uniformare  il  peso  del 
carato,  ad  un  valore  unico,  che  corrisponda  a 
200  mg.  : di  istituire  cioè  il  carato  metrico. 

Anche  nella  più  parte  degli  Stati  Uniti  hanno 
già  iniziato  lo  studio  per  adottare  questa  nuova 
unità  di  peso  per  il  commercio  delle  pietre  pre- 
ziose. 

In  Italia,  in  seguito  al  parere  della  conferenza 
internazionale  suddetta,  è stato  ora  adottato  il 
« carato  metrico  » con  la  recente  legge  7 luglio 
1910.  L’art.  I della  legge  dice;  « L’unità  di  massa 
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per  il  commercio  delle  perle  fine  e delle  pietre 
preziose  è il  carato  metrico  del  peso  di  200  mil- 
ligrammi. L’uso  della  parola  carato  per  indicare 
pesi  diversi,  è proibito  ».  E con  apposito  decreto 
sarà  fissata  la  data  in  cui  entrerà  in  vigore  detta 
legge. 

Ma  perchè  questa  legge  abbia  il  voluto  risul- 
tato,  bisogna  sperare  che  la  Francia  specialmente, 
insista  su  questa  riforma,  senza  di  che,  data  la  in- 
fluenza che  tale  Nazione  ha  su  questo  commercio, 
anche  in  Italia  il  carato  metrico  non  resterebbe  che 
un’unità  più  teorica  che  pratica,  e,  in  ogni  modo, 
non  risolverebbe  1’  inconveniente  di  oggi. 
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Nel  passare  a descrìvere  le  diverse  pietre  pre- 
ziose, si  potrebbe  tenere  il  metodo  di  alcuni  au- 
tori, i quali  le  dividono  in  diverse  categorie: 
pietre  preziose  di  i°  ordine,  di  2°  ordine  e così 
via.  Con  un  tal  sistema  si  passa  certamente,  di 
ordine  in  ordine,  dall’esame  delle  pietre  preziose 
di  maggior  valore,  fino  alle  ultime  degne  di  men- 
zione, però  non  ci  sembra  utile  e giusta  tale  di- 
visione, poiché  non  facile  è classificare,  spesso, 
delle  pietre  in  un  ordine  piuttosto  che  in  un  altro. 
Tanto  più,  che  l’importanza  di  una  gemma,  relativa- 
mente alle  altre,  non  è assoluta,  ma  dipende  spesso 
da  condizioni  variabilissime,  quale  il  prezzo  di  essa 
sul  mercato  e spesso  magari  anche  dalla  moda.  Per 
queste  considerazioni  non  si  crede  utile  fare  una  clas- 
sificazione qualsiasi;  però  si  passeranno  in  rassegna 
tutte  le  pietre  preziose  cominciando  dalle  più  impor- 
tanti e seguendo,  certamente  come  massima  di  prefe- 
renza, il  valore,  la  bellezza  e l’uso  che  ne  vien  fatto. 

Occorre  entrare  in  merito  di  un’altra  conside- 
razione. Alcuni  autori,  parlando  di  una  data 
pietra,  per  esempio,  del  rubino,  s’ intrattengono 
a parlare  di  tutte  le  pietre  che  portano  questo 
nome  e così  si  parla  contemporaneamente  del  ru- 
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bino,  appartenente  al  gruppo  del  corindone,  che 
è un  sesquiossido  di  alluminio  (durezza  9)  e del 
rubino-spinello,  appartenente  alla  famiglia  degli 
spinelli,  che  è un  alluminato  di  magnesia  conte- 
nente ossido  di  ferro,  ossido  di  calcio  ecc.  (e  di 
durezza  8),  come  se  fossero  due  semplici  varietà 
di  una  stessa  pietra.  Il  che  a noi  pare  un  grave 
errore  : Teguale  nome  generico  che  hanno  le  due 
pietre  non  dipende  che  dall’analogia  del  loro  colore, 
ma  appositamente  esse  sono  distinte  in  mineralogia, 
con  le  parole  « orientale  » che  si  attribuisce  al  ru- 
bino appartenente  al  gruppo  del  corindone  e « spi- 
nello » a quello  appartenente  alla  famiglia  minera- 
logica omonima.  Analogamente  vien  fatta  confu- 
sione, fra  il  vero  topazio  ed  il  topazio  appartenente 
al  gruppo  suddetto  del  corindone  e che  viene  in 
mineralogia  distinto  con  l’epiteto  «orientale». 

Nel  presente  manuale,  si  è creduto  giusto,  di 
descrivere  in  ogni  dato  capitolo,  tutte  quelle  pietre 
preziose  appartenenti  ad  una  medesima  famiglia  o 
gruppo  o varietà  mineralogica,  e chiamare  sempre 
con  i loro  nomi,  precisi,  specificati,  tutte  le  pietre. 

E siccome,  indipendentemente  dalle  considera- 
zioni sopra  esposte,  della  variabilità  che  può 
avere  il  prezzo  di  una  data  gemma,  il  diamante  è 
sempre  la  pietra  preziosa,  per  eccellenza,  che  specie 
nel  taglio,  così  detto  a brillante,  viene  a costi- 
tuire la  gemma,  più  apprezzata  e più  costosa, 
cominceremo  a parlare  di  esso  e passeremo  poi 
al  gruppo  del  corindone  che  comprende  pietre  di 
altissimo  valore,  quali,  lo  zaffiro,  lo  zaffiro  d’ac- 
qua, il  rubino  orientale,  il  topazio  orientale  ecc. 
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DIAMANTE 


Possiamo  chiamarlo  la  gemma  delle  gemme. 

È la  pietra  preziosa,  più  ricercata  e più  usata 
in  giojelleria.  Data  anche  la  sua  applicazione 
nella  tecnica,  si  può  asserire,  senza  tema  di  esa- 
gerazione, che  i nove  decimi  del  commercio  delle 
pietre  preziose,  sono  rappresentati  dal  diamante. 

L’etimologia  del  suo  nome  viene  dal  greco 
(adamas)  che  significa  indomabile,  e ciò 
perchè  gli  antichi,  non  conoscevano  materia  che 
fosse  capace  d’ intaccarlo  e di  lavorarlo. 

Fu  conosciuto  nei  tempi  più  antichi;  ne  tro- 
viamo menzione  anche  nelle  opere  di  Lucrezio  e 
di  Plinio  e furono  ad  esso  attribuite  proprietà 
false  e spesso  del  tutto  fantastiche.  Plinio,  con- 
fondendo certo  il  concetto  di  durezza,  con  quello 
di  resistenza,  dice  che  è possibile  rompere  con  un 
martello,  un  diamante,  solo  se  prima  sia  stato 
bagnato  nel  sangue  di  un  capro,  appena  sgozzato. 

NeH’antichità  e presso  i diversi  popoli,  troviamo 
attribuite  al  diamante  delie  proprietà  veramente 
leggendarie.  Presso  alcuni,  fu  quasi  religiosamente 
custodito  dagli  sposi  e dagli  amanti,  poiché  ad 
esso  veniva  attribuita  la  facoltà  di  accrescere  e 
rendere  duraturo  l’amore.  Presso  altri  popoli,  e 
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non  è facile  rendersi  ragione  del  perchè,  fu  rite- 
nuto unico  mezzo,  il  possesso  del  diamante,  per 
scoprire  l’eventuale  infedeltà  della  donna. 

Proprietà  altrettanto  fantastiche  furono  attribuite 
alle  sue  polveri:  in  alcuni  popoli  furono  ritenute 
velenosissime,  sì  da  uccidere,  in  minima  quantità, 
un  uomo  di  perfetta  costituzione;  presso  altri  in- 
vece furono  credute  estremamente  benefiche  e con- 
sigliate come  unica  salvezza  nella  cura  di  malattie 
tremende  quali  la  peste.  Quest’ultima  credenza 
non  desta  però  meraviglia,  quando  si  pensa  che 
ai  nostri  giorni,  pochissimi  mesi  dopo  la  scoperta 
del  radio,  già  gli  si  attribuiva  di  essere  rimedio  e 
guarigione  di  una  infinità  di  malattie  ! 


Proprietà  chimiche. 

Il  diamante  è carbonio  puro,  cristallizzato.  An- 
ticamente non  si  conobbe  la  sua  composizione.  In 
merito  di  tale  argomento,  ricordiamo  come  il 
primo  inizio,  la  prima  luce,  diciamo  così,  verso 
la  scoperta  della  sua  composizione  chimica,  si 
debba  al  genio  universale  di  Newton,  il  quale, 
non  per  esperienze  compiute,  ma  per  intuizione, 
circa  nel  1675  espresse  il  parere  che  il  diamante 
dovesse  essere  un  corpo  combustibile. 

Seguendo  quest’ ordine  di  idee,  le  prime  espe- 
rienze furono  eseguite  fra  il  1694  ed  il  1695,  ^ 
Firenze,  presso  l’Accademia  del  Cimento  e preci- 
samente dagli  accademici  Targioni  e Averani,  i 
quali,  esaminando  e studiando  i diamanti  del  gran- 
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duca  Cosimo  III,  trovarono  che  il  diamante,  espo- 
sto al  fuoco  di  un  potente  specchio  convergente, 
bruciava  senza  lasciare  residui  di  sorta. 

Fu  il  celebre  chimico  francese  Lavoisier  che 
assicurò  per  primo,  essere  il  diamante  nuli’ altro 
che  carbonio,  poiché  il  prodotto  della  combustione 
era  appunto  anidride  carbonica. 

Moltissimi  scienziati  si  occuparono  di  tale  ar- 
gomento e di  tali  esperienze  (')  e si  deve  al  Davy 
nel  1816  la  dimostrazione  sperimentale  rigorosa, 
nella  composizione  del  diamante.  Egli  pose  in 
ima  campana  ripiena  di  ossigeno  ed  ermeticamente 
chiusa,  un  cristallo  di  diamante  e per  mezzo  di 
lenti  convergeva  su  di  esso  i raggi  solari,  fino  a 
bruciarlo  ; il  diamante  veniva  a sparire,  produ- 
cendo dell’anidride  carbonica.  In  tal  modo  ad 
esperienza  compiuta,  nella  campana  si  veniva  ad 
avere  una  mescolanza  di  ossigeno  e di  anidride 
carbonica:  ebbene  il  peso  complessivo  di  questa 
mescolanza  dei  due  gas,  risultava  eguale  al  peso, 
determinato  precedentemente,  dell’ossigeno  esi- 
stente nella  campana,  più  quello  del  diamante  che 
si  era  bruciato. 

Queste  esperienze  furono  ripetute  con  ogni  pre- 
cisione e non  poterono  che  confermare  i risultati 
sopra  esposti  ; solo  fu  trovato,  che  nella  forte 
maggioranza  dei  casi,  i diamanti  non  sono  com- 


(b  Di  queste  ricerche  ed  esperienze  maggiormente 
si  parla,  in  altra  parte  del  Manuale,  al  capitolo  : Ri- 
produzione  artificiale  delle  pietre  preziose  per  mezzo 
di  procedimenti  chimici. 
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posti  di  carbonio  assolutamente  puro,  ma  ch( 
quasi  sempre  hanno  delle  sostanze  estranee  ch( 
possono  riguardarsi  come  impurità;  i chimici  Stasf 
e Dumas  determinarono,  mediante  delicatissime 
esperienze,  che  tali  impurità  variavano  generai 
mente  fra  Vsoo  V;ooo  peso  totale  del  dia- 
mante esaminato. 

Vedremo  in  seguito,  parlando  della  sintesi  de' 
diamante,  nella  parte  del  manuale  che  tratta  delle 
pietre  preziose  ottenute  con  procedimenti  chimici 
come  fin  dalla  scoperta  della  composizione  de! 
diamante,  si  sia  tentato  di  ottenerlo  con  proce- 
dimenti diversi,  artificialmente. 

Il  diamante  non  è fusibile;  trattato  con  gli  acid: 
non  è minimamente  attaccato;  come  si  è dette 
può  bruciare  ed  il  prodotto  della  combustione 
è r anidride  carbonica. 

Messo  nel  vuoto  e facendolo  attraversare  da 
una  forte  corrente  elettrica,  diviene  incandescente 
e manda  una  luce  bianca  vivissima;  dopo  il  pas- 
saggio della  corrente,  si  trova  trasformato  in  una 
sostanza  grigiastra,  molto  simile  alla  grafite. 

Forme  cristalline. 

Il  diamante  cristallizza  secondo  il  sistema  mo- 
nometrico e le  forme  più  comunemente  presentate, 
sono:  l’ottaedro,  il  rombododecaedro,  il  tetraci- 
sesaedro,  il  triacisottaedro,  l’esacisottaedro. 

I cristalli  ettaedrici  sono  più  specialmente  pre- 
sentati dai  diamanti  delle  Indie  Orientali  ; i rom- 
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Rosa  doppia  » - Fig.  10  Taglio  a stella  del  Caire  ». 
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Lungo  il  fiume  Waal,  nel  Sud- Africa,  i cristalli 
di  diamante  si  presentano  incastonati  in  masse 
brecciformi,  costituite  essenzialmente  da  una  so- 
stanza verde,  chiamata  waalite.  I cristalli  si  tro- 
vano in  cavità  quasi  a forma  d’imbuto,  in  questa 
waalite  che  si  ritiene  un’aggregazione  di  origine 
vulcanica.  Nella  figura  2 della  Tavola  Vili  è ripro- 
dotto un  campione  di  waalite  : in  esso  è benissimo 
visibile  la  cavità  imbutiforme  che  comprende  il 
cristallo. 

Riguardo  al  giacimento,  ancora  si  parlerà,  in 
seguito,  trattando  delle  diverse  località  maggior- 
mente produttrici  di  diamante.  Noteremo  ancora 
che  il  diamante  si  trova  spesso  anche  sotto  forme 
sferoidali,  più  o meno  regolari,  di  struttura  fibroso- 
raggiata  e di  colorazione  grigia-chiara  che  pren- 
dono il  nome  generico  di  boort\  di  esse  è ripro- 
dotto un  campione  nella  figura  3 della  Tavola  Vili. 

Altre  volte  si  presenta  in  masse  di  forma  più 

0 meno  regolare,  grigie  scure  ed  anche  nere,  che 
raggiungono  a volte,  grossezze  considerevoli  ; il 
diamante  che  si  presenta  sotto  quest’aspetto  è il 
diamante  amorfo  che  viene  denominato  carbonado; 
anche  di  esso  è riprodotto  un  campione  nella 
figura  4 della  Tavola  Vili. 

Abbiamo  dunque  visto,  come  oltre  che  liberi, 

1 cristalli  di  diamanti  si  possano  trovare  dissemi- 
nati in  roccie  clastiche,  in  roccie  cioè  costituite 
dalla  riunione  di  detriti  di  diverse  roccie  pree- 
sistenti. Questa  è la  ragione,  torniamo  a ripe- 
terlo, per  cui  non  si  è potuto  ancora  accertare 
quale  sia  la  vera  roccia  madre  del  diamante. 
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Grandezza  dei  cristalli  di  diamante. 

La  grandezza  dei  cristalli  di  diamante  è varia- 
bilissima ; i più  piccoli  in  vendita  hanno  una  lar- 
ghezza inferiore  al  millimetro.  Fra  quelli  prove- 
nienti dal  Brasile  vi  sono  dei  cristalli  ettaedrici  e 
dodecaedrici  che  presentano  dei  lati  di  Va  V4 
di  millimetro  ; fra  quelli  provenienti  dal  Sud- 
Africa,  ve  ne  sono  alcuni  di  di  carato.  Quando 
l’estrazione  dei  diamanti  era  fatta  con  metodi  an- 
cora primitivi,  allora  l’estrazione  di  diamanti  di 
tali  piccole  dimensioni,  non  era  conveniente,  data 
la  spesa  che  richiedeva,  ma  ora  che  i procedimenti 
sono  stati  tanto  perfezionati  e che  le  macchine 
sono  venute  in  aiuto  dell’  uomo,  essi  possono 
esser  presi  con  facilità  e sempre  con  conve- 
nienza. 

I diamanti  di  grandi  dimensioni,  sono  molto 
rari  e diventano  sempre  più  rari.  Quelli  di  mag- 
giori dimensioni,  finora  trovati,  costituiscono  dei 
casi  veramente  eccezionali,  tanto  che  hanno  ri- 
cevuto tutti  dei  nomi  speciali,  per  i quali  sono 
universalmente  conosciuti,  come,  per  esempio,  il 
Reggente^  il  Ko-hi-noor  ecc.  Questi  diamanti  si 
trovano  quasi  tutti  a far  parte  dei  tesori  delle 
diverse  Corti  Europee. 

Dapprima  quando  non  si  conoscevano  che  le 
zone  adamantifere  delle  Indie  e del  Brasile,  i dia- 
manti che  pesavano  dai  20  ai  100  carati,  erano 
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già  ritenuti  come  rarità.  Il  più  grande,  trovato 
nel  Brasile  è chiamato  Stella  del  sud  e pesa  254 
carati;  il  Braganza  che  venne  dichiarato  per  1680 
carati  sarebbe  certamente  il  più  gran  diamante 
del  mondo,  ma  si  è trovato  invece  che  non  è dia- 
mante, ma  topazio  incolore. 

Nelle  Indie  si  sono  trovati  diamanti  più  grandi 
che  non  nel  Brasile;  i più  grandi  sono  il  Gran 
Mogol  che  avrebbe  pesato  787  7^  carati,  ma  che 
ora  non  si  sa  più  dove  sia  e che  cosa  ne  sia  suc- 
cesso; poi  il  Reggente  che  prima  del  taglio  pe- 
sava 410  carati  ed  ora  tagliato  a brillante  pesa 
136  carati  e di  carato. 

Anche  le  miniere  di  diamanti  dell’  isola  di 
Borneo,  hanno  prodotto  pietre  di  grandi  dimen- 
sioni, però  giova  osservare,  che  a riguardo  della 
maggiore  e che  peserebbe  367  carati,  si  hanno 
molti  dubbi  sulla  sua  autenticità  di  diamante. 

Con  la  scoperta  delle  miniere  di  diamanti  del 
Sud- Africa,  vennero  ad  aumentare  il  numero  dei 
cristalli  di  grandi  dimensioni.  Il  diamante  più 
grande  del  Sud- Africa  è V Excelsior  e fu  trovato 
nel  1893;  ^sso  pesa  971  V-  carati:  è certo  il  più 
grande  diamante  che  si  abbia  oggigiorno,  ricono- 
sciuto da  tutti  autentico. 

Peso  specifico. 

Generalmente,  e specie  nei  trattati  di  minera- 
logia, si  dice  che  il  peso  specifico  del  diamante 
varia  fra  3,300  e 3,700;  è bene  invece  far  notare 
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come  eccettuati  alcuni  cristalli  veramente  eccezio- 
nali il  peso  specifico  dei  diamanti  è di  3,5. 

Sul  peso  specifico  del  diamante,  sono  state  fatte 
ricerche  attentissime,  sia  esaminando,  diamanti 
comuni,  quanto  diamanti  di  grandi  dimensioni  e 
celebri  universalmente. 

Il  Dumas  fu  uno  dei  primi  ad  eseguire  accurate 
ricerche  e trovò  che  il  peso  specifico  variava  fra 
3,500  e 3,530,  cifre  che  sono  state  da  ogni  altro 
esame  confermate.  Sui  diamanti  brasiliani  abbiamo 
le  cifre  jfornite  dalle  ricerche  del  Damour  e poi 
del  J.  Fuchs;  il  primo  trovò  il  peso  specifico  di 
3,524  ed  il  secondo  di  3,517. 

Il  Von  Baumhauer  ha  esaminato  i diamanti  in- 
colori e giallognoli  del  Capo  di  Buona  Speranza 
e ha  trovato  di  3,520  il  peso  specifico  dei  primi  e 
di  3,524  quello  dei  secondi. 

I diamanti  australiani  sono  stati  esaminati, 
sempre  al  medesimo  riguardo,  dal  Liversidge, 
che  ha  dato  il  valore  di  3,500. 

L’  Haiphen  ha  determinato  il  peso  specifico 
della  Stella  del  sud,  che,  come  si  è detto  è pro- 
veniente dal  Brasile  ed  ha  trovato  che  è 3,529; 
lo  Schrauf  ha  proceduto  ad  analoga  determina- 
zione a riguardo  del  Fiorentino  (anche  denomi- 
nato Toscano)  che  appartiene  al  tesoro  della  Corte 
di  Vienna  ed  ha  trovato  il  peso  specifico  di  3,521. 

In  linea  generale  si  può  ritenere  che  il  peso  spe- 
cifico del  diamante,  varia,  per  quanto  lievemente, 
con  la  colorazione.  Accurate  ricerche,  ripetuta- 
mente  eseguite,  possono  darci,  in  media,  i se- 
guenti risultati  : 
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Diamanti  incolori  . . 

• • 3>520 

» gialli  . 

• • 3,524 

» verdi  . 

• • 3,524 

» bleu. 

• • 3,525 

» rosa.  . . . 

• • 3,531 

» arancio.  . . 

• • 3,550 

Sfaldatura  e frangibilità. 

Il  diamante  presenta  una  sfaldatura  perfetta, 
secondo  le  facce  dell’ottaedro.  Dagli  antichi  non 
era  conosciuta  questa  proprietà.  La  sfaldatura 
oltre  che  avvenire,  causata  da  colpi  conveniente- 
mente dati,  può  anche  avvenire  procurata  da  un 
rapido  e forte  cambiamento  di  temperatura;  al- 
lora il  diamante  va  in  schegge,  lasciando  piani 
lisci  e lucidi  che  sono,  secondo  le  facce  dell’ot- 
taedro. 

E una  delle  pietre  che  meglio  si  presta  ad  es- 
sere tagliata  e vedremo  in  seguito  quanto  sia  im- 
portante e quanto  venga  usata  per  il  taglio,  la 
sfaldatura. 

Per  quanto  molto  duro,  pure  il  diamante  è una 
pietra  molto  frangibile  : basta  cioè  un  piccolo 
colpo  perchè  si  scheggi,  cosa  questa  che  risulterà 
a tutti  ben  nota,  essendo  comunissimi  i casi  di 
diamanti  specie  tagliati  a brillante  che  si  scheg- 
giano, semplicemente  cadendo  a terra  o picchiando 
su  di  una  superfìcie  dura. 
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Durezza. 

È il  corpo  più  duro  che  si  trovi  in  natura.  Già 
si  è visto  come  nella  scala  delle  durezze,  la  sua 
è tipica  e segna  il  numero  io. 

Tuttavia  fra  diamanti  e diamanti,  se  ne  trovano 
di  più  e meno  duri.  Le  varietà  nere  delFisola  di 
Borneo,  sono  le  più  dure  ; quelli  australiani  sono 
più  duri  di  quelli  del  Sud-Africa. 

Si  osservano,  poi,  a riguardo  della  durezza,  dei 
fenomeni  interessanti.  Moltissimi  diamanti  del  Sud- 
Africa,  per  esempio,  raggiungono  la  loro  durezza 
normale,  a poco,  a poco,  dopo  essere  stati  qualche 
tempo  all’aria.  Così  ricerche  delicatissime  hanno 
portato  a concludere  che  i diamanti  sono  più 
duri  esternamente  che  nell’  interno,  e da  questo 
risulta  facilmente,  come  le  faccie  naturali  siano 
più  dure  di  quelle  artificiali,  ottenute  mediante 
il  taglio.  Spesso  poi  si  trova  che  i cristalli  pre- 
sentano maggior  durezza  in  certe  faccie  che  in 
altre,  tanto  che  riescono  meno  facili  ad  essere 
tagliati  da  alcuni  lati  che  da  altri.  Sui  cristalli  di 
grandi  dimensioni,  si  sono  potute  trovare  lievi  va- 
riazioni di  durezza,  anche  su  di  una  medesima 
faccia. 

Si  è già  detto,  come  sia  la  grande  durezza,  a 
rendere  il  diamante  di  grande  utilità,  anche  nella 
tecnica,  e ridotto  in  polvere,  nella  lavorazione  dei 
diamanti  stessi  e delle  altre  pietre  preziose. 

Nel  taglio  e politura  dei  diamanti,  bisogna 
però  sempre  tener  presente,  di  adoperare  polveri 
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di  diamanti  che  non  siano  di  durezza  inferiore  a 
quello  che  si  lavora;  i diamanti  australiani,  per 
esempio,  non  si  lasciano  tag-liare  che  da  polveri 
di  diamanti  australiani. 

Questo  è teoricamente,  e questo  anche  si  trova 
con  ogni  prova  pratica;  ciò  non  di  meno,  la  pre- 
senza di  diamanti  arrotondati  e corrosi,  più  volte 
constatata,  specie  nei  fiumi,  prova  che  anche  il 
diamante,  a contatto  di  terre,  di  quarzo  ecc. 
viene  con  il  lungo  andar  del  tempo  ad  essere  in- 
taccato, e lievemente  corroso. 


Proprietà  ottiche. 

Il  diamante,  quando  è puro  e non  contiene  del 
tutto  sostanze  estranee,  è trasparente.  La  presenza 
però  di  sostanze  estranee,  quasi  sempre  organiche, 
viene  a dare  al  diamante,  una  colorazione,  od  anche 
a renderlo  semitrasparente. 

Quando  è sotto  forma  di  cristallo,  sia  esso  na- 
turale che  ottenuto  mediante  il  taglio,  offre  al- 
l’occhio di  chi  guarda,  una  stupenda  decomposi- 
zione della  luce  nei  colori  dell’  iride. 

Ha  uno  splendore  vivissimo,  tipico,  che  da  esso 
prende  il  nome  di  splendore  adamantino. 

Come  già  si  è detto  antecedentemente,  riflette 
e rifrange  molto  bene  la  luce  ; è monorifrangente 
ed  ha  un  indice  altissimo  di  rifrazione,  caratteri- 
stica molto  importante  e che  lo  fa  riconoscere 
facilmente  dalle  imitazioni  di  quarzo  e di  vetro. 
Disperde  molto  bene  la  luce  ed  è questa  una 
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delle  proprietà,  che  lo  rende  in  maggior  conside- 
razione e di  maggior  valore  fra  le  pietre  preziose. 
Il  coefficiente  di  dispersione  viene  facilmente  de- 
terminato, essendo  esso  la  differenza  fra  gli  indici 
di  rifrazione  relativi  alla  luce  rossa  e a quella 
violetta. 

Il  Walter  ha  determinato  gli  indici  di  rifrazione 
per  il  diamante  e dà  i seguenti  risultati: 


luce  ross  a . 

» gialla. 

» verde  . 
» violetta 


f— 2,40735 
2,41734 
i ■=  2,42694 
i — 2,46476 


per  quanto  antecedentemente  si  è detto  il  coeffi- 
ciente di  dispersione  ci  sarà  dato  da 


d — 2,46476  — 2,40735  = 0,05741  . 

Per  dare  idea  di  quale  grande  differenza  esista 
fra  il  diamante  ed  i vetri  con  cui  viene  general- 
mente imitato,  riportiamo  le  seguenti  analoghe 
cifre,  che  si  riferiscono  alP  indice  di  rifrazione 
del  vetro  : 


luce  rossa. 

» gialla 
» verde 
» violetta 


izzz  1,52431 
i—  1,52798 
1,53137 
f — 1,54468 


ed  il  coefficiente  di  dispersione  è così  dato  da 


1,54468  — 1,52431  =0,02037. 


Casi  anormali  di  doppiarifrazione  sono  spesso 
presentati  da  alcuni  diamanti.  Già  antecedente- 
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mente  si  è visto  come  il  diamante  essendo  di  cri- 
stallizzazione monometrica  è quindi  monorifran- 
gente; cosa  questa  indubbia  per  tutti  quei  cri- 
stalli di  diamante  che  sono  incolori,  o di  colora- 
zioni leggermente  tendenti  al  giallo,  e del  tutto 
privi  di  sostanze  estranee  o di  irregolarità.  Tali 
pietre  esaminate  alla  pinzetta  di  tormalina,  già 
abbiamo  visto  come  non  lasciano  passare  la  luce 
se  le  lastrine  di  tormalina  sono  incrociate,  mentre 
la  lasciano  passare  se  le  tormaline  sono  disposte 
parallelamente  nel  senso  della  loro  lunghezza. 

Ora  esaminando  invece  agli  strumenti  di  pola- 
rizzazione, diamanti  colorati,  oppure  diamanti 
che  presentano  difetti  come  venature  o screpola- 
ture, si  può  spesso  osservare  che  a tormaline  in- 
crociate essi  lasciano  passare  un  po’  di  luce,  ap- 
parendo di  un  grigiastro  più  o meno  tendente  al 
chiaro,  e così  a tormaline  disposte  nel  senso  della 
lunghezza,  invece  di  far  passare  la  luce,  mostrano 
un  campo  piuttosto  scuro.  In  tal  modo,  all’osser- 
vazione, si  viene  a designare  una  debole  doppia- 
rifrazione  la  quale,  naturalmente,  non  è propria 
della  pietra  analizzata,  ma  bensì  è dovuta  a so- 
stanze estranee  o ad  irregolarità  del  cristallo. 

Queste  anomalie,  devono  essere  tenute  presenti 
quando  si  compie  l’esame  della  mono  o birifran- 
genza,  onde  distinguere  se  una  data  pietra  sia,  per 
esempio,  un  diamante  od  un  topazio,  senza  di  che, 
si  può  facilmente  cadere  in  errori. 

Questa  birifrangenza  impropria  del  diamante, 
può  essere  svelata,  e quindi  non  calcolata,  me- 
diante attente  osservazioni  allo  strumento  stesso 
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di  polarizzazione,  perchè  nei  cristalli  che  la  pre- 
sentano, specie  se  essa  è dovuta  ad  irregolarità, 
quali  venature,  o screpolature,  si  osserva  una  non 
costanza  di  chiaro  o di  scuro,  spostando  il  cri- 
stallo stesso  fra  le  lastrine  di  tormalina;  in  certi 
punti  si  vedrà  passare  maggiormente  la  luce  che 
in  altri,  oppure  si  vedrà  maggiormente  scuro,  a 
seconda  della  posizione  delle  lastrine  di  tormalina. 
Generalmente  poi  questi  accenni  di  doppiarifra- 
zione  impropria,  sono  più  avvertibili  esaminando 
i cristalli  colorati  od  irregolari,  lungo  i bordi, 
piuttosto  che  nelle  zone  centrali. 

Esaminando  quindi  un  cristallo  che  si  ritiene 
diamante  alla  pinzetta  di  tormalina,  anche  qua- 
lora si  abbia  un  accenno  di  doppiarifrazione,  non 
si  ha  ragione  di  escludere  che  esso  sia  diamante, 
specie  poi  se  questa  debole  doppiarifrazione  dà 
risultati  non  costanti  spostando  fra  le  tormaline 
il  cristallo  stesso. 

Colori.  — Si  può  ritenere  che  circa  la  quarta 
parte  dei  diamanti  che  si  trovano  sono  incolori  ; 
per  un  altro  quarto  presentano  colorazioni  lievis- 
sime, quasi  accenni  di  colorazioni,  tanto  che  per 
bene  apprezzarle,  occorre  porre  i cristalli  in  esame 
su  un  foglio  di  carta  bianca.  La  rimanente  metà 
dei  diamanti,  presenta  colorazioni  ben  decise.  Non 
sono  state  ancora  precisamente  studiate,  le  so- 
stanze che  danno  le  colorazioni  al  diamante  ; si 
ritengono  però  sostanze  organiche. 

I diamanti  perfettamente  incolori  hanno  mag- 
gior pregio  e sono  quindi  più  costosi  che  non  i 
colorati,  a meno  che  non  si  tratti  di  alcune  colo- 


76 


Le  pietre  preziose 


razioni  quali  la  rossa  ed  ancor  dì  più  la  bleu,  che 
quando  sono  belle,  vendono  ad  aumentare  il  va- 
lore del  diamante,  anche  per  il  fatto  che  sono  co- 
lorazioni molto  rare.  Già  si  è detto,  in  capitolo 
precedente,  come  presso  la  corte  di  Vienna  vi  sia 
una  collezione  pregevolissima  di  diamanti  colo- 
rati, dovuta  air  Helmreìchen. 

Oggigiorno  la  forte  maggioranza  dei  diamanti 
proviene  dal  Sud-Africa;  di  questi  diamanti  se  ne 
trovano  parte  incolori  e parte  di  una  leggera  co- 
lorazione giallognola.  I diamanti  gialli  sono  di 
gran  lunga  più  numerosi  che  non  quelli  incolori. 

A parte  le  diverse  intensità  di  colorazioni,  si 
trovano  svariate  tinte  di  giallo;  così,  per  esempio 
sono  comuni  le  colorazioni  giallo-limone,  giallo^ 
miele,  giallo-ottone,  mentre  non  si  sono  mai  tro- 
vati diamanti  di  color  giallo-zolfo. 

I diamanti  di  color  verde,  provengono  princi- 
palmente dal  Brasile;  il  tono  di  colore  più  fre- 
quente è quello  tendente  al  giallognolo  ; anche 
abbastanza  comune  è il  verde-oliva  e il  verde- 
asparagio. 

Anche  molto  comuni  sono  i diamanti  bruni,  di 
differenti  toni  ed  intensità  di  colori,  tanto  da 
arrivare  a quelli  del  tutto  neri.  Le  colorazioni 
rosa,  e specialmente  rosse,  sono  molto  rare;  raris- 
sime poi  quelle  bleu  le  quali,  se  sono  accompa- 
gnate da  limpidezza  del  cristallo,  sono  molto  ri- 
cercate ed  aumentano  il  valore  del  diamante. 

Le  polveri  dei  diamanti,  anche  quelle  dei  dia- 
manti incolori,  sono  grigiastre,  e a seconda  dei 
colori  primitivi  delle  pietre,  esse  sono  grigie  più 
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0 meno  scure,  fino  ad  essere  nere  ; generalmente 
però  tanto  più  scure  sono  le  polveri,  quanto  più 
fine  sono. 

Già  si  è detto  che  le  lievi  colorazioni,  ed  in 
ispecie,  quelle  giallognole  deprezzano  sensibil- 
mente il  valore  del  diamante,  di  qui,  i tentativi, 
che  rimontano  ad  antica  data,  per  cercare  di  na- 
scondere le  colorazioni  gialle  e far  sembrare  in- 
colori i diamanti  gialli. 

Con  diversi  procedimenti,  in  tal  modo,  si  sono 
commesse  truffe  in  sulle  prime,  anche  a danno  di 
persone  pratiche  di  gioj elleria.  Il  metodo  più  facile 
ed  efficace  è quello  di  immergere  i diamanti  gialli, 
in  liquidi,  appositamente  preparati  e fortemente 
violetti:  in  tal  guisa  al  diamante,  dopo  l’immer- 
sione, resta  un  lievissimo  strato  superficiale  e sic- 
come i raggi  violetti  ed  i gialli  si  elidono,  così 
temporaneamente  i diamanti,  vengono  a sembrare 
perfettamente  incolori.  Se  non  che,  dopo  poco 
tempo  viene  a scomparire  lo  straterello  superfi- 
ciale, e può  immediatamente  scomparire,  mediante 
lavatura  o sfregamento  ; ed  allora  il  diamante  viene 
a riprendere  il  suo  colore  originario. 

Fosforescenza.  — Comunemente  si  asserisce  che 

1 diamanti  sono  fosforescenti  per  insolazione:  vi- 
ceversa ultime  accurate  ricerche  su  tale  argomento 
mostrano  che  i diamanti  fosforescenti  per  insola- 
zione rappresentano  Teccezione,  per  quanto  non 
una  eccezione  rarissima.  Il  Kunz  ha  eseguito  molte 
esperienze  su  questo  argomento,  e con  diversi 
metodi,  esponendo  i diamanti  alla  luce  del  sole,  a 
quella  del  magnesio  ed  anche  a quella  di  un  arco 
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voltaico,  ed  ha  trovato  che  di  150  cristalli  di  dia-  i P 
mante  sottoposti  per  un  periodo  di  circa  un’ora 
alla  luce  del  sole,  del  magnesio  o a quella  elet- 
trica, solamente  tre  presentavano  ben  visibilmente 
il  fenomeno  della  fosforescenza.  ^ 

I casi  di  fosforescenza,  aumentano  invece,  se  i 

diamanti  vengono  fortemente  strofinati,  fino  ad 
essere  riscontrati  nella  quasi  totalità  dei  diamanti,  P 
se  questi  vengono  sfregati  su  legno  e lana.  ^ 

Le  proprietà  ottiche,  come  s’è  visto,  sono  di  ^ 
grande  importanza,  sia  per  quelle  esteriori,  sia  i P 
per  Tesarne  della  mono  o birifrangenza,  che  per 
Tesarne  dell’indice  di  rifrazione,  che  servono  a “ 
distinguere  il  diamante  da  altre  pietre  preziose  di 
simili  colorazioni,  e segnatamente  dallo  strass  (*) 
e dal  vetro  comune  con  cui  vengono  fatte  le  imi- 
tazioni. Però,  per  distinguere  il  diamante  da  questi  j 
ultimi,  un  altro  mezzo  è offerto  dai  raggi  Rònt-  1 
gen.  I raggi  X passano  a traverso  il  diamante,  j,  d 
in  modo  che  se  ne  ottiene  un’immagine  chiara,  I 
mentre  non  attraversano  sia  il  vetro  che  lo  strass,  (j 
ed  in  tal  modo  si  ottiene  un’  immagine  scura.  j ù 

i‘ 

Proprietà  elettriche  e termiche.  j 

II  diamante,  sia  allo  stato  naturale,  che  ta- 
gliato, mediante  strofinio  si  elettrizza  di  elettricità 
positiva.  Però  lo  stato  di  elettrizzazione  non  è 
molto  durevole  : l’elettricità  acquistata,  scema  ra- 

(')  Parlando  delle  imitazioni  e falsificazioni  delle 
pietre  preziose,  si  vedrà  che  cosa  sia  lo  strass.  | 
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pidamente  e viene  a perdersi  del  tutto,  al  mas- 
simo in  una  mezz’ora. 

Rispetto  alla  grafite  che  è chimicamente  sostanza 
ad  esso  eguale  (cioè  composta  di  carbonio  puro) 
e che  è una  sostanza  ottima  conduttrice  della  elet- 
tricità, il  diamante  non  è buon  conduttore. 

Il  diamante  è buon  conduttore  del  calore  e 
prova  se  ne  può  facilmente  avere  toccandolo  : al 
tatto  si  ha  una  prolungata  impressione  di  freddo 
e questo  può  essere,  fra  gli  altri,  anche  un  mezzo 
per  distinguerlo  dalle  falsificazioni  in  vetro  ; poi- 
ché essendo  il  vetro  cattivo  conduttore  del  calore, 
non  si  prova  al  tatto  la  medesima  sensazione. 


Giacimenti  diamantiferi. 

I diamanti  sono  stati  trovati  in  tutte  le  parti 
del  mondo. 

I più  antichi  giacimenti  conosciuti  sono  certo 
quelli  dell’Asia  orientale  e con  ciò  s’intende  al 
ludere  tanto  alle  Indie  orientali,  che  all’isola  di 
Borneo. 

I giacimenti  delle  Indie  hanno  dato  molti  dia- 
iTianti  in  passato,  per  quanto  ora  ne  forniscano 
una  piccola  quantità,  però  sono  celebri  ed  im- 
portantissimi per  la  bellezza  di  diamanti  e per  la 
grossezza  di  essi  ; l’isola  di  Borneo,  invece  ha 
sempre  dato  un  prodotto  molto  scarso. 

Si  sono  avute  notizie  di  giacimenti  anche  nel 
Siam,  nel  Perù  e poi  anche  nelle  isole  di  Giava, 
Sumatra  e Celebres,  ma  sulla  loro  autenticità  c’è 
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molta  incertezza,  o,  almeno,  si  può  dire  ch’essi 
furono  e sono  di  importanza  ben  secondaria.  Al- 
trettanto si  può  dire  dei  giacimenti  dell’Arabia  e 
della  Cina;  specie  di  quest’ultimi  se  ne  sa  poi 
pochissimo  a causa  della  solita  impenetrabilità  che 
si  ha  in  tutte  le  scoperte,  in  tutte  le  notizie  ed 
in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  cinese. 

Sul  principio  del  secolo  XVIII  si  sono  scoperti 
i giacimenti  d’America;  nel  1727  si  sono  trovati 
quelli  del  Brasile,  nella  provincia  di  Minas-Geraes 
e sono  certo  questi  giacimenti  brasiliani,  quelli 
più  importanti  della  America,  poiché  le  scoperte 
nell’America  del  nord,  ad  oriente,  negli  Stati 
della  Georgia,  delle  Caroline,  della  Virginia  e del 
Kentucki  e ad  occidente  nell’Oregon  e nella  Ca- 
lifornia, sono  state  di  poca  importanza  ed  hanno 
prodotto  un  numero  limitatissimo  di  pietre. 

Nel  1833  si  sono  trovati  diamanti  nell’Africa 
settentrionale,  e precisamente  nelle  sabbie  aurifere 
del  fiume  Gumel  in  Algeria;  si  trovarono  alcune 
pietre  in  tale  epoca,  ma  poi  non  se  ne  trovano 
più  e più  non  se  ne  parlò. 

Nel  1837  si  scoprirono  i giacimenti  degli  Urali 
e poi  nel  1854  quelli  dell’Australia  e della  Nuova 
Zelanda,  che  però  sono  sempre  rimasti  di  secon- 
daria importanza. 

Parliamo  in  seguito  dei  più  importanti  giaci- 
menti in  modo  particolareggiato  ; per  ora  notiamo, 
come  quelli  più  fruttuosi  ed  importanti  oggi- 
giorno,  sotto  ogni  punto  di  vista,  sono  quelli  del 
Sud-Africa,  che  cominciarono  a richiamare  l’at- 
tenzione fin  dal  principio  del  secolo  decimosettimo. 
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I più  importanti  sono  i sedimenti  scoperti  nel  1866 
al  nord  della  Colonia  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e precisamente  nel  Griqualand  occidentale, 
lungo  il  fiume  Waal  e poi  nei  dintorni  della 
città  di  Kimberley.  Diamanti  si  trovano  anche 
nello  Stato  libero  di  Grange,  ma  sono  giacimenti 
di  poca  importanza. 

Davanti  ai  giacimenti  del  Sud-Africa,  tutti  gli 
altri  antecedentemente  conosciuti,  passarono  e re- 
starono in  second’ordine.  La  quantità  dei  diamanti 
prodotta  fino  dai  primi  tempi  fu  tale,  che  dapprima 
il  prezzo  della  pietra  preziosa  ribassò  enorme- 
mente e poi  gran  parte  rimaneva  invenduta. 
Allora  le  diverse  società  escavatrici  delle  miniere, 
stabilirono  un  concordato  che  venne  a costituire 
un  vero  trust  dei  diamanti.  Fu  fissato  che  ogni 
anno  non  si  dovesse  escavare  che  un  dato  peso 
di  diamanti,  peso  da  fissare  a seconda  della  ri- 
chiesta sulle  diverse  piazze.  Dalla  costituzione  di 
questo  trust,  i diamanti  ebbero  un  aumento  di 
prezzo  e poi  si  mantennero  ad  un  valore  non  di 
molto  variabile. 

Già  si  è visto,  nei  capitoli  antecedenti,  come 
il  Sud- Africa  abbia  dato  diamanti  di  massime  di- 
mensioni, e sempre  ne  produca  di  dimensioni 
maggiori  che  non  il  Brasile  e le  Indie. 

Questi  diamanti  africani  hanno  una  tendenza  al 
color  giallo,  nella  più  parte,  e si  è già  osservato 
come  tale  colorazione  sia  di  deprezzamento;  inol- 
tre molti  presentano  irregolarità  od  altre  imper- 
fezioni, sì  che  complessivamente  si  può  ritenere 
che  solo  la  quinta  parte  dei  diamanti  del  Sud- 
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Africa,  venga  impiegata  in  gioj elleria,  mentre  il 
resto  è adoperato  per  altri  usi.  Data  però  la  quan- 
tità, anche  la  quinta  parte  rappresenta  uno  stok 
più  che  considerevole. 

Ci  fermeremo  ora  a parlare  brevemente,  dei 
principali  giacimenti  diamantiferi  che,  riassu- 
mendo, si  trovano  nei  seguenti  paesi:  hidie^  Bra- 
sile, Sud- Africa,  Borìieo,  Australia,  America  del 
Nord,  e Urali  e parleremo  anche  dei  diamanti 
trovati  nelle  ìneteoriti,  non  perchè  essi  abbiano 
un’importanza  come  quantità  o bellezza,  ma  per 
rimportanza  scientifica  e per  la  guida  che  hanno 
apportato  negli  studi  diretti  alla  produzione  arti- 
ficiale del  diamante. 


hidie. 

Certamente  nelle  Indie  sono  stati  rinvenuti  i 
diamanti,  prima  che  in  ogni  altra  località  ; i gia- 
cimenti più  vecchi  sono  quelli  nel  regno  di  Gol- 
conda  e di  Visapour. 

Fra  le  principali  miniere  molto  produttive  ed 
ora  esaurite,  vanno  ricordate  quelle  della  Gol- 
conda,  che  tuttora  però,  ha  miniere  attive. 

Passando  in  rassegna  le  zone  diamantifere  del- 
l’India, possiamo  cominciare  dai  giacimenti  più 
meridionali  che  sono  quelli  presso  la  città  Cud- 
dapah,  sul  fiume  Panar  che  sbocca  in  mare  al  di 
sopra  di  Madras.  Questa  zona  è stata  molto  im- 
portante per  produzione,  ma  ora  è quasi  comple- 
tamente esaurita. 
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Una  seconda  zona  diamantifera  può  dirsi  com- 
presa fra  i fiumi  Panar  e Kistnah  e dette  dia- 
manti celebri  : le  miniere  più  ragguardevoli  sono 
quelle  di  Banagampilly  e quelle  di  Ramulkota 
che  sono  del  tutto  simili  alle  miniere  di  Raol- 
conda,  descritte  dal  Tavernier  (*).  In  queste  i dia- 
manti si  trovano  nelle  fessure  delle  rocce,  in 
mezzo  a sabbie  diverse  ; gli  operai  addetti  a tali 
miniere,  con  ferri  speciali  scavano  nelle  fessure  e 
nelle  screpolature  delle  rocce  e spesso  quando  la 
terra  e le  sabbie  che  le  riempiono  sono  troppo 
indurite  ricorrono,  mediante  grosse  leve  a spac- 
care le  rocce  secondo  le  fessure  che  vogliono  esca- 
vare. Le  terre  e le  sabbie  contenenti  i diamanti 
vengono  poi  trattate,  come  diremo  più  in  seguito. 

Una  terza  zona  diamantifera  è al  disopra  del 
fiume  Kistnah  ed  è conosciuta  sotto  il  nome  di 
giacimento  di  Ellara,  oppure,  come  lo  ha  chia- 
mato il  Tavernier,  giacimento  di  Gani. 

Le  miniere  più  importanti,  di  questa  zona,  sono 
quelle  di  Kollur  e di  Partial.  In  esse  i diamanti 
si  trovano  in  sabbie  argillo-ferruginose. 

Tali  miniere  vengono  scavate  a circa  cinque 
metri  di  profondità  e finché  si  trova  l’acqua. 

Tutta  l’argilla  escavata  viene  trasportata  in 
specie  di  vasche,  che  sono  formate  da  spazi  più 
o meno  grandi  circondati  da  un  parapetto,  o bordo, 
in  muratura,  alto  circa  60  centimetri.  Quando 
queste  vasche  sono  quasi  piene,  allora  si  comincia 
a versarci  dentro  l’acqua  della  miniera  stessa,  che 

(^)  Tavernier,  — Viaggi  nelle  Indie,  — Sec,  XVI, 
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viene  in  modi  diversi  innalzata,  ma  in  genere  a 
mezzo  di  secchie  piccole  e collegate  una  all’altra 
in  modo  da  fare  quasi  una  catena.  L’acqua  viene 
così  ad  esser  versata  a breve  intermittenza,  mentre 
gli  operai  agitano  le  terre  che  son  nelle  vasche. 
Le  parti  più  leggere  vengono  in  sospensione  nel- 
l’acqua e da  essa  sono  asportate  a traverso  pic- 
cole fessure,  appositamente  praticate  nei  bordi 
della  muratura. 

Questa  lavatura  si  continua  finché  nella  vasca 
rimane  un  materiale  grosso  e pesante;  questo  si 
fa  asciugare  al  sole,  dopo  si  riunisce  e si  passa 
in  specie  di  grandi  e finissimi  setacci,  in  modo 
da  separare  la  parte  finissima.  La  parte  grossa  si 
riunisce  nuovamente  e se  ci  sono  dei  pezzi  ag- 
glomerati, si  battono  con  precauzione  onde  sgre- 
tolarli e quindi  si  passa  il  tutto  nuovamente  in 
setacci,  affine  di  toglier  la  parte  piu  fina  e così  via 
si  ripete  tale  operazione  cinque  o sei  volte  finché 
l’esperienza  data  dalla  pratica  indica  che  sia  suf- 
ficiente. Le  argille  rimanenti  si  distendono  e in  esse 
si  cercano  con  la  massima  attenzione  i diamanti. 

Il  famoso  diamante  Gran  Mogol,  del  quale,  non 
si  sa  precisamente  che  cosa  ne  sia  avvenuto,  ed 
il  Kohinoor  che  si  vuole  sia  fatto  di  una  scheggia 
del  Gran  Mogol,  provengono  da  quest’ultima  zona 
diamantifera.  * 

Una  quarta  zona  importantissima  per  estensione 
e produzione  è quella  che  si  estende  dal  fiume 
Mahanady  al  corso  superiore  del  fiume  Koèl  (^). 

(b  Nei  viaggi  del  Tavernier,  trovasi  questo  fiume 
denominato  Gonel, 
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Nella  parte  meridionale  questi  giacimenti  pren- 
dono nome  dalla  città  di  Sambalpur  e nella  parte 
settentrionale,  dà  quella  di  Sumelpur.  Anche  il 
Mahanady,  ma  segnatamente  il  Koèl  fu,  in  pas- 
sato, chiamato  il  fiume  dei  diamanti. 

È da  ritenere  che  questi  fiumi,  specie  nei  pe- 
riodi delle  forti  e lunghe  pioggie,  ricevano  dalle 
loro  sorgenti  e poi  dai  torrenti  che  vi  affluiscono, 
in  mezzo  a terre  e frammenti  di  roccie,  i dia- 
manti. Di  questo  se  ne  ha  prova  nel  fatto  che  fin 
dal  passato,  gli  indigeni,  cessato  il  periodo  delle 
piogge,  verso  la  fine  del  gennaio,  quando  i fiumi 
si  ritirano  nel  proprio  letto  per  diminuzione  di 
acque,  le  quali  sono  anche  limpide  in  tali  epoche, 
per  la  minore  velocità,  vanno  esplorando  le  sponde 
e scavano  circa  mezzo  metro,  asportando  le  sabbie 
escavate,  nei  luoghi  di  lavatura. 

Ora,  i letti  di  questi  fiumi  sono  esplorati  e 
escavati  con  mezzi  razionali  e rapidi  e producono 
tuttora  delle  pietre  pregevolissime  per  regolarità 
e discreta  grossezza. 

Altre  miniere  di  diamanti  importantissime  sono 
quelle  di  Panna,  nella  provincia  di  Bandelkhand, 
a sud  del  Dschumna,  affluente  del  Gange. 

Miniere  queste  notissime  per  la  grossezza  dei 
diamanti  prodotti.  Essi  si  presentano  nelle  forme  di 
ottaedri  e di  dodecaedri.  Lungo  il  fiume  Dschumna 
e suoi  affluenti,  si  trovano  diamanti  come  già  si 
è accennato  parlando  del  Koél,  però  la  maggior 
parte  delle  pietre  si  trova  nel  territorio  di  Panna 
ed  in  vere  e proprie  miniere.  Vengono  scavati 
dei  pozzi  di  circa  20  metri  di  larghezza  per  una 
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profondità  variabile  dai  io  ai  75  metri  fino  a tro- 
vare gli  strati  diamantiferi  che  sono  di  argille 
ferruginose.  Il  lavoro  per  i minatori  è faticosis- 
simo, specie  nella  più  parte  dei  casi,  in  cui  de- 
vono lavorare  con  l’acqua  a mezza  gamba.  Le 
argille  diamantifere,  man  mano  che  sono  scavate 
vengono  innalzate  al  livello  del  suolo,  per  i so- 
liti procedimenti  onde  poterne  scernere  i diamanti. 

I minatori,  come  del  resto,  tutti  gli  operai  ad- 
detti alle  escavazioni  dei  giacimenti  di  diamante, 
lavorano  nudi  e sono  sempre  sorvegliatissimi  an- 
che per  impedire  che  essi  possano  ingoiare  delle 
pietre  di  valore.  Nelle  miniere  di  Panna,  e specie 
nei  pozzi  più  profondi,  essi  sono  continuamente 
guardati  da  guardie  dei  padroni  delle  miniere. 
Ciò  non  ostante,  e non  ostante  un’altra  quantità 
di  precauzioni  tenute  dalle  Società  escavatrici, 
vedremo,  specialmente  parlando  del  Sud-Africa, 
come  una  parte  non  indifferente  dei  diamanti  di 
valore,  venga  sempre  ad  esser  rubata  dagli  indi- 
geni addetti  al  lavoro. 


Brasile. 

I diamanti  brasiliani  furono  scoperti  nel  1725 
nella  provincia  di  Minas  Geraes  e precisamente 
nel  distretto  di  Serro  do  Frio.  In  seguito  furono 
scoperti  i giacimenti  nella  provincia  di  Bahia;  e 
tuttora  questi  giacimenti  e quelli  di  Minas  Geraes 
sono  quelli  produttivi:  fra  questi  ultimi,  è da  ri- 
cordare il  territorio  della  città  di  Diamantina, 
come  molto  fruttifero. 
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In  queste  zone,  i diamanti  si  trovano  anche  nei 
letti  argillosi  dei  molteplici  fiumi,  però  il  giaci- 
mento ordinario  è nella  crosta  terrosa  delle  mon- 
tagne. Si  presentano  sotto  forma  di  cristalli  di- 
versi e in  conglomerati  brecciformi,  che  prendono 
il  nome  di  roccia  cascialbo. 

Questi  agglomerati  brecciformi,  vengono  sgre- 
tolati e portati  su  piani  inclinati,  sopra  i quali  si 
getta  l’acqua,  onde  separare  le  parti  terrose  leg- 
gere, da  quelle  pesanti  e dai  diamanti  ; diversi 
sono  i procedimenti  ora  impiegati,  fermo  sempre 
rimanendo  questo  sistema.  Lungo  i fiumi  dia- 
mantiferi, o nelle  miniere  traversate  da  piccoli 
fiumi,  spesso  i materiali  sgretolati  vengono  messi 
in  specie  di  setacci  e portati  dai  negri  nell’acqua, 
agitandoveli,  fino  a completa  separazione  della 
parte  pesante  e dei  diamanti,  da  quella  più  fina 
e leggera  che  passa  nell’acqua  corrente.  Le  la- 
vature vengono  oggi  anche  fatte  con  l’aiuto  di 
macchine  speciali. 

Questi  giacimenti  brasiliani,  vennero  dapprima 
molto  sfruttati  e dettero  abbondanti  prodotti  ; 
dopo  furono  abbandonati  in  gran  parte.  Nel  1830 
poi  furono  nuovamente  riprese  le  escavazioni,  ma 
da  tale  epoca  non  si  trovò  che  un  solo  diamante 
di  grandi  dimensioni  e che  è quello  celebre  e co- 
nosciuto col  nome  di  Stella  del  Sud,  il  quale  ha 
una  colorazione  leggermente  rosea  e pesava,  prima 
del  taglio  254  72  carati  ; tagliato  a brillante  il  peso 
si  è ridotto  a 125  carati. 

Fino  all’epoca  del  governo  di  Don  Pedro,  l’esca- 
vazione  dei  diamanti  nel  Brasile,  veniva  fatta  dagli 
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schiavi  e dai  condannati.  Premi  speciali  erano 
assegnati  agli  schiavi  che  trovavano  diamanti  di 
certa  grossezza  : còsi  un  diamante  di  70  grani, 
fruttava  la  libertà  allo  scopritore.  Per  quanto  una 
tale  ricompensa  non  fosse  stata  trascurabile,  tut- 
tavia un  terzo  circa  dei  grossi  diamanti  veniva 
rubato.  Fu  Don  Pedro  che  abolì  gli  schiavi  e 
fu  tale  abolizione,  come  è noto,  che  apportò  la 
sua  deposizione. 

I giacimenti  brasiliani  producono  anche  molto 
carbonado,  il  quale,  data  la  sua  importanza  per 
Puso  che  ne  vien  fatto  nel  taglio  dei  diamanti, 
ha  negli  ultimi  tempi,  di  molto  aumentato  il  suo 
prezzo,  che  dapprima  era  insignificante. 

Spesso  i diamanti  brasiliani  presentano  varietà 
caratteristiche,  che  al  pratico  conoscitore,  li  fanno 
facilmente  distinguere  dagli  altri. 

Si  è detto  come,  generalmente,  i diamanti  tro- 
vati sono  piccolissimi:  quelli  di  minime  dimen- 
sioni vanno  persi  durante  i procedimenti  di  la- 
vatura. I più  frequenti  sono  quelli  il  cui  peso 
oscilla  fra  74  di  carato  e 72  carato;  meno  frequenti 
quelli  che  superano  il  carato  ; rari  quelli  che  rag- 
giungono i 5 e 6 carati  e poi  rarissimi  quelli  di 
maggiori  pesi. 

Si  calcola,  in  media,  che  su  10000  diamanti,  più 
di  8000  sono  di  peso  che  non  supera  il  carato  e 
uno  raggiunge  il  peso  di  20  carati. 

In  queste  cifre  non  sono  però  computati  i 
diamanti  che  vengono  frodati,  i quali  come  già 
si  è detto,  costituiscono  generalmente  una  per- 
centuale non  trascurabile.  Durante  l’amministra- 
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zione  dal  1772  al  1830  furono  trovate  solamente 
80  pietre  che  superassero  il  peso  di  diciotto  ca- 
rati. Già  s’è  detto  come  il  più  grande  sia  la 
« Stella  del  sud  » che  fu  trovato  nel  1850  a Baga- 
gen.  Altre  pietre  grossissime  sono  quella  di  138 
carati  proveniente  dal  Rio  Abaété,  ed  una  da  120 
carati  e Vs  proveniente  dal  Caxoeira. 

A differenza  degli  altri  paesi  diamantiferi,  il 
Brasile  presenta  raramente  i diamanti  ettaedrici  ; 
forma  invece  comune  è l’esacisottaedro.  È anche 
molto  frequente  nella  forma  cubica,  che  può  dirsi 
forma  cristallina  caratteristica  del  Brasile. 

In  genere  la  produzione  è di  buona  qualità:  il 
40  Vo  sono  incolori  e di  questi  più  della  metà 
possono  considerarsi  come  pietre  di  primissima 
qualità;  il  30  7n  presentano  un  principio  di  colo- 
razione ed  il  rimanente  30  7o  sono  colorati. 

Le  colorazioni  sono  varie  ed  abbastanza  co- 
muni sono  quelle  in  verde  e bleu-chiaro  ; raris- 
sime però  belle  colorazioni.  Presentano  spesso 
anomalie  caratteristiche,  come  per  esempio,  cri- 
stalli incolori,  con  spigoli  lievemente  colorati  ed 
anche  cristalli  in  cui  il  colore  varia  di  accentua- 
zione da  punto  a punto. 

Le  qualità  variano  con  le  località,  però  può  ri- 
tenersi che  i migliori  diamanti  provengano  da 
Bagagen.  La  produzione  è stata  sempre  molto 
ragguardevole:  nei  primissimi  anni  si  raggiunsero 
fino  i 140000  carati  annui;  poi  dal  1730  al  1740 
in  media  la  produzione  annua  venne  calcolata  di 
20000  carati  e tuttora  si  mantiene  buona;  si  può 
ritenere  che  costituisca  Punica  concorrenza  alla 
produzione  certamente  maggiore,  del  Sud-Africa. 
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Sud- Africa. 

Si  può  dire  che  ogg-i  giorno  i Vio  della  produ- 
zione mondiale  di  diamanti  sia  dovuta  al  Sud- 
Africa. 

La  scoperta  dei  diamanti  fu  del  tutto  casuale, 
come  del  resto,  ovunque. 

Nel  1866  un  viaggiatore  e cacciatore  O’  Reilly, 
visitando  il  territorio  a sud  del  fiume  Grange, 
comprò,  avendola  vista  nelle  mani  di  un  bambino, 
una  pietra  trasparente  e lucente  che  poi  sottopose 
all’esame  del  mineralogista  dottor  Guibon  Ather- 
stone,  che  la  dichiarava  diamante.  Era  un  cri- 
stallo di  21  carati  che  nel  1867  figurò  nella  espo- 
sizione di  Parigi  e che  fu  poi  venduto  per  500 
lire  sterline  al  governatore  della  Colonia  del  Capo. 
Il  viaggiatore  O’  Reilly  continuò  le  ricerche  e 
nella  stessa  località  acquistò  una  seconda  pietra 
di  8 carati  e 7s  ) dopo  le  sue  comunicazioni 
che  cominciarono  le  vere  e proprie  ricerche  di 
diamanti.  I Boeri  dapprima  e poi  genti  che  af- 
fluirono da  tutte  le  parti,  cominciarono  le  feb- 
brili ricerche,  dapprima  poco  fruttuose,  finché  fra 
il  1868  e 1869  si  trovarono  i primi  diamanti  lungo 
il  fiume  Waal.  E non  solo  lungo  il  Waal,  ma 
anche  a circa  40  chilometri  da  esso,  un  cercatore 
trovò  presso  alcuni  Boeri,  molti  cristallini  di  dia- 
manti che  non  erano  stati,  dai  possessori,  ricono- 
sciuti per  tali. 

Così  del  tutto  casualmente  furono  scoperte 
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le  grandi  miniere  ; un  boero,  certo  Van  Wyk 
trovò  nei  muri  della  sua  casa,  che  erano  stati 
fatti  con  pietre  tenute  insieme  da  fango  di  un 
vicino  stagno,  dei  diamanti  ; da  questa  scoperta 
si  passò  a far  ricerche  nello  stagno  originario  del 
detto  fango  e fu  così  trovata  la  grande  miniera 
che  ora  si  chiama  Du  Toif  s Pan,  una  delle  quattro 
miniere  più  celebri  ed  importanti.  Vicino  a questa, 
e successivamente  furon  trovate  nuove  miniere 
fra  cui  quella  di  Bultfonteine  e quella  nella  pro- 
vincia di  Wooruitzigt  chiamata  De  Beers  dal 
nome  del  boero  che  la  aprì.  Quest’ultima  divenne 
la  più  importante  quando  nel  1872  se  ne  scoprì 
un’altra,  ad  essa  vicinissima  che  fu  chiamata  Old 
de  Beer’s  New  Rush  ed  ora  conosciuta  sotto  il 
nome  di  miniera  di  Kimberley,  dalla  città  ad  essa 
vicinissima. 

Queste  sono  dunque  anche  oggi  le  quattro  mi- 
niere più  importanti;  esse  furono  scoperte  nello 
spazio  di  6 mesi  e si  trovano  tutte  vicinissime  alla 
città  di  Kimberley,  che  è stata  costruita  dai  cerca- 
tori di  diamanti.  Kimberley,  conta  ora  più  di  35000 
abitanti  ed  è una  piazza  importantissima  nel  com- 
mercio dei  diamanti  ; vicino  ad  essa,  un  po’  a 
sud-est  c’è  l’altra  città  di  Beaconsfield  che  conta 
circa  iiooo  abitanti,  è sorta* di  medesima  origine 
e ha  dintorno  altre  6 miniere  di  secondaria  im- 
portanza. 

Altre  miniere  secondarie  sono  state  trovate  al 
sud  di  Kimberley  e nello  Stato  di  Grange;  spe- 
cialmente quelle  nell’Orange  sono  pochissimo  im- 
portanti. 
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Le  prime  notizie  precise  sulle  miniere  del  Sud- 
Africa  sono  dovute  al  Cohen,  che  nel  1872,  visitò 
tutte  le  zone  diamantifere;  le  sue  informazioni  furo- 
no poi  ampliate  e precisate  da  successivi  visitatori. 

Parlando  dunque  di  diamanti  del  Sud-Africa 
distingueremo  quelli  di  origine  fluviale  da  quelli 
provenienti  dalle  vere  miniere.  Ben  diverso  è il 
lavoro  fatto  nei  fiumi,  da  quello  nelle  miniere: 
nei  primi  il  procedimento  essenziale  è quello  di 
lavatura,  nelle  seconde  il  maggior  lavoro  è dato 
dallo  sgretolamento  dei  materiali  compatti  e spesso 
durissimi  che  comprendono  i diamanti. 

Gli  attuali  distretti  diamantiferi  erano  dapprima 
zone  spopolate,  nelle  quali  mancava  ogni  mezzo 
di  vita  e di  comunicazione,  e da  qui  le  grandi 
difficoltà  e le  enormi  spese  incontrate  nei  primi 
anni  dai  cercatori  ; erano  zone  nelle  quali  i po- 
chissimi abitanti  potevan  ritenersi  completamente 
liberi  e non  volevano  riconoscere  autorità  alcuna. 
Fu  col  pretesto  di  mettere  ordine  fra  quelle  rare 
genti,  che  l’Inghilterra,  alla  notizia  della  scoperta 
delle  miniere,  occupò  molti  territori  e si  deve 
quindi  anche  ad  essa,  se  la  zona  è stata  migliorata 
sotto  ogni  rapporto,  come  si  vedrà  in  seguito. 

I più  ricchi  giacimenti  fluviali  di  diamanti  sono 
quelli  nella  parte  bassa  del  corso  del  Waal  e 
precisamente,  da  una  parte  fra  la  Stazione  mis- 
sionaria di  Pniel  e Klipdrift,  e dall’altra  parte 
presso  Delports  Hope,  che  è alla  confluenza  del 
Waal  col  Hort  River. 

II  letto  del  fiume  Waal,  è costituito  da  aggre- 
gati brecciformi,  d’origine  vulcanica;  in  essi,  si 
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trovano  compresi  i cristalli  di  diamanti.  Dapprima 
le  ricerche  venivano  fatte  esclusivamente  nel  letto 
del  fiume,  lavoro  costoso  e faticosissimo,  ma  poi 
si  trovò  che  anche  lungo  le  sponde  ed  anche  più 
in  alto,  le  terre  adiacenti  al  fiume  erano  ricche  ed 
allora  si  cominciaron  le  ricerche  che  si  praticavano 
fino  a 6o  metri  di  altezza  sul  livello  dell’acqua  del 
fiume.  Il  trovare  i diamanti  è del  tutto  casuale,  poi- 
ché un  operaio  in  poche  ore  può  benissimo  tro- 
vare quello  che  non  trovano  dieci  operai  in  molti 
giorni.  Il  lavoro  consiste  nel  prendere  le  sabbie 
ed  i materiali  sgretolati,  ed  agitarli  con  acqua, 
dentro  grandi  e appositi  recipienti  di  legno.  Il 
procedimento  è quello  solito  di  lavatura,  mediante 
la  quale  si  vengono  a separare  le  sabbie  più  fine. 
Nelle  parti  rimanenti,  che  vengono  distese  su  ta- 
vole, vengono  attentamente  cercati  i diamanti, 
che  del  resto  si  avvertono  facilmente  per  il  loro 
splendore. 

La  produzione  dei  giacimenti  fluviali,  non  è 
molto  grande  ; nei  primi  anni  si  può  dire  che  sia 
oscillata  fra  i 15000  ed  i 20000  carati  annui,  poi 
è aumentata,  però  essa  non  ha  mai  superato  i 
30000  carati  annui,  cifra  equivalente  a poco  più 
di  6 chilogrammi. 

La  produzione  non  è forte,  ma  c’è  il  vantaggio 
che,  generalmente,  i diamanti  trovati  nei  fiumi  sono 
di  miglior  qualità  che  non  quelli  delle  miniere  e 
ne  sono  stati  trovati  anche  di  grandi  dimensioni, 
quali  lo  Stewart,  trovato  nel  Wall  e del  peso  di 
388  carati  e W 

Dapprima  fu  creduto  che  i diamanti  nelle  mi- 
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niere  fossero  stati  trasportati  da  inondazioni,  poi 
si  è esclusa  tale  orig-ine.  I diamanti  si  trovano 
in  specie  di  grandissimi  pozzi,  di  forma  general- 
mente troncoconica,  che  vanno  restringendosi  con 
la  profondità,  ed  occupati  da  materiali  differenti, 
da  quelli  che  si  trovano  immediatamente  d’intorno, 
e nei  quali,  è interessante  notarlo,  non  è mai  stato 
possibile  di  trovare  un  diamante. 

Questi  speciali  giacimenti  di  materiali  diaman- 
tiferi terminano,  a superfìcie,  sempre  lievemente 
rialzati  sul  livello  del  suolo;  i diametri  di  essi,  a 
superficie,  possono  variare  fra  i ed  i 650  metri, 
però  generalmente  oscillano  fra  i 200  ed  i 
metri. 

Il  Cohen  spiega  questi  giacimenti,  come  deter- 
minati da  espulsione,  per  parte  di  forze  vulcaniche, 
di  materiali,  da  grandi  profondità  verso  la  super- 
ficie. 

Finora,  nelle  escavazioni,  la  massima  profondità 
è stata  raggiunta  nella  miniera  di  Kimberley  : 1270 
piedi  inglesi,  e si  noti  che  non  si  è ancora  giunti 
alla  fine  del  giacimento. 

Iniziando  la  escavazione,  dapprima,  per  una 
profondità,  che  a seconda  delle  miniere,  varia  da 
IO  a 24  metri,  si  trovano  delle  sabbie  giallo-chiare 
fortemente  ammassate  ; dopo  seguono  degli  ag- 
glomerati brecciformi  di  color  bleu  o verde-bleu, 
ed  in  essi  son  contenuti  i diamanti.  Continuando 
a scavare,  spesso  si  presentano  nuovamente  sab- 
bie gialle,  che  nei  primi  tempi  avevano  fatto  te- 
mere che  indicassero  la  fine  del  giacimento,  in- 
vece a maggior  profondità  si  trova  nuovamente 
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la  breccia  serpentina^  (cosi  vien  denominato  l’ag- 
g-lomerato  brecciforme  suddetto)  che  è general- 
mente più  ricca  di  quella  precedente. 

La  breccia  serpentina  è composta  di  argilla,  di 
silice,  di  ossido  di  ferro,  di  magnesia,  gesso, 
anidride  carbonica  e acqua.  Unitamente  ai  dia- 
manti, in  essa  si  trovano  molte  varietà  di  granati 
e di  essi,  quelli  con  bella  colorazione  rosso- vino 
vengono  tagliati  e messi  in  commercio  col  nome 
di  rubini  del  Capo. 

Nei  primi  anni,  nei  dintorni  di  Kimberley  man- 
cava completamente  l’acqua  ed  allora,  non  po- 
tendo impiegare  i procedimenti  di  lavatura,  che 
tanto  facilitano  la  ricerca  dei  diamanti,  i materiali 
brecciformi  dopo  essere  stati  rotti  con  martelli  di 
legno,  venivano  sgretolati,  come  meglio,  e si  ri- 
cercavano direttamente  i diamanti.  In  tal  modo 
si  venivano  a perdere  molte  pietre  e generalmente 
tutte  quelle  molto  piccole,  per  quanto  conveniente- 
mente utilizzabili. 

In  seguito  però,  è stata  portata  l’acqua,  nel  di- 
stretto di  Kimberley,  mediante  un  canale  prove- 
niente dal  Waal  e sono  state  trovate  anche  sor- 
genti ; inoltre  vengono  utilizzate  anche  le  acque 
trovate  nel  fondo  delle  stesse  miniere.  In  tal  modo 
oggi  vengono  impiegate  le  lavature  anche  per  le 
miniere  secche. 

I procedimenti  di  lavatura,  che  dapprima  si 
eseguivano  molto  elementarmente,  come  si  è visto, 
vennero  nel  1874  eseguiti  con  macchine  mobili  a 
mano  ; poi  in  seguito  furono  adottate  macchine 
mobili  a motore,  macchine  che  vennero  perfezio- 
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nate  sì  da  poter  lavorare  500.000  chilogrammi  d 
materiali,  nello  stesso  tempo  in  cui  prima  se  m 
poteva  lavorare  al  massimo  4000  kg.  ed  inoltre  i 
possibile  con  esse  arrivare  a prendere  anche  h 
pietre  più  piccole. 

Quando  la  breccia  serpentina  è troppo. dura 
allora  i blocchi,  così  com’è  possibile  estrarli 
vengono  innalzati  dalla  miniera  a superficie  ec 
esposti  al  sole  ed  alle  pioggie  per  periodi  più  ( 
meno  lunghi,  a seconda  delle  condizioni  atmo 
sferiche,  (e  che  raggiungono  a volte  i 9 mesi) 
finché  sia  possibile  romperli  e sgretolarli. 

Questo  espediente  è costosissimo,  per  la  grand» 
sorveglianza  necessaria  sul  terreno  dov’è  esposte 
tale  materiale  prezioso,  e anche  perchè,  ciò  noi 
di  meno,  riescono  sempre  a rubarne  dei  fram 
menti. 

Già  s’è  accennato  alle  difficoltà  incontrate  da 
primi  cercatori  data  la  quasi  mancanza  dei  cibi 
e la  mancanza  delle  acque  per  i procedimenti  c 
separazione  dei  diamanti. 

Fino  al  1885  enormi  sono  state  le  spese  e le  diffi 
coltà,  per  il  rifornimento  dei  viveri,  dato  il  nume 
rosissimo  personale  addetto  alle  miniere,  poiché  1 
distanza  dalla  città  del  Capo  è di  800  km.  ed 
tragitto  si  doveva  compiere  con  l’unico  mezzo  c 
carri  tirati  da  muli.  Da  qui  ne  viene  che  nel  188 
vi  erano  7500  operai  bianchi  che  erano  paga 
fino  a 200  lire  alla  settimana  ed  iiooo  negri  paga 
da  30  a 38  lire.  Finalmente  nel  1885  Kimberle 
è stata  collegata  per  ferrovia  con  la  città  del  Gap 
e con  Porto  Elisabetta,  ed  allora  è completameni 
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cambiato  lo  stato  di  vita  ed  una  volta  ancor  più 
alacremente,  sono  state  continuate  le  ricerche. 

Per  dare  idea  della  produzione  totale  diaman- 
tifera del  Sud-Africa,  si  riporta  la  seguente  ta- 
bella relativa  agli  anni  dal  1867  al  1892,  e si  pensi 
che  alle  cifre  segnate  andrebbero  aggiunte  quelle 
relative  alle  pietre  frodate. 


ANNI 

Peso  totale  in  carati 

1867-1868 

200 

1869 

16  550 

1870 

102  500 

1871 

269  000 

1872 

I 080  000 

1873 

I 100  000 

1874 

I 313  500 

1875 

I 380  000 

1876 

I 513  000 

1877 

I 765  000 

1878 

I 920  000 

1879 

2 HO  000 

1880 

3 140  000 

A rip. 

15  709  750 

Il  che, 

in  cifra  tonda, 

sono  stati  trovati  51  n 
circa  10450  chilogramm 


U.  Mannucci. 


ANNI 

Peso  totale  in  carati 

Riporto 

15  709  750 

1881 

3 090  000 

1882 

2 660  000 

1883 

2 410  000 

1884 

2 263  734 

1885 

2 439  631 

1886 

3 135  061 

1887 

3 598  930 

1888 

3 841  937 

1889 

2 961  978 

1890 

2 504  726 

1891 

3 255  545 

1892 

3 039  062 

Totale 

50910354 

vuol  dire  che  fino  al  1892 
ilioni  di  carati,  pari  a 
I 
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La  miniera  più  fruttifera  è la  Old  de  Beer’s 
New  Rush,  anche  detta,  miniera  di  Kimberley; 
si  riporta  per  dare  idea  più  chiara,  nella  seguente 
tabella  la  produzione  delle  quattro  principali  mi- 
niere durante  il  triennio  1883-1884-1885. 


MINIERA 

Peso  in  carati 

Kimberley  ..... 

2 280  123 

De  Beer’s  ..... 

I 447  335 

Du  Toit’s  Pan  .... 

I 483  183 

Bultfontein  ..... 

I 615  877 

In  queste  miniere  si  ritiene  che  vengono  trovati 
diamanti  per  un  peso  oscillante  fra  i 3 ed  i 7 ca- 
rati per  ogni  metro  cubo  di  materiale  diamanti- 
fero lavorato. 

Le  statistiche  ci  danno  il  numero  degli  operai 
che  lavorano  nelle  suddette  miniere  ; sono  ripor- 
tati nello  specchietto  le  cifre  relative  all’anno  1890. 


MINIERA 

Operai  bianchi 

Operai  negri 

Kimberley 

465 

1800 

De  Beer’s 

680 

2780 

Du  Toit’s  Pan  .... 

67 

400 

Bultfontein 

37 

300 
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La  forma  cristallina  più  frequente  nei  diamanti 
del  Sud-Africa  è l’ ottaedro,  meno  frequente  il 
dodecaedro  e rarissimi  i cubi,  che  invece  abbiamo 
visto  essere  frequenti  nel  Brasile;  anche  rare  le 
forme  emiedriche.  Si  trovano  sovente  diamanti 
che  si  mostrano  chiaramente  essere  frammenti  di 
altri  di  maggiori  dimensioni.  Giova  osservare  che 
questi  frammenti  sono  nella  quasi  totalità  dei  casi 
incolori,  mentre  sono  del  tutto  rarissimi  i fram- 
menti giallognoli  : il  che  dovrebbe  stare  a dimo- 
. strare  che  i diamanti  incolori  sono  più  facilmente 
frangibili  di  quelli  gialli. 

Colore  caratteristico  della  più  parte  dei  diamanti 
del  Sud-Africa  è il  giallo  di  diverse  intensità  e 
di  diversi  toni.  I cristalli  veramente  incolori  sono 
rari,  però  se  ne  trovano  con  colorazione  bleu- 
chiara  abbastanza  pregevole.  Quelli  di  dimensioni 
molto  grandi  sono  generalmente  giallognoli  e 
spesso  hanno  anche  macchie  od  altre  alterazioni 
che  ne  riducono  molto  il  valore. 

Quanto  alle  dimensioni,  queste  sono  variabilis- 
sime ; gli  apparecchi  perfezionati  di  oggi  permet- 
tono di  prendere  diamanti  di  Vao  carato;  d’altra 
parte  sono  anche  comuni  i grossi  ; quelli  da  loo 
carati  si  trovano  abbastanza  facilmente  ; così  si 
devono  al  Sud-Africa  le  pietre  che  attualmente 
sono  le  più  grandi  del  mondo. 

Nel  1893  è stato  trovato  nella  miniera  di  Ja- 
gersfontein,  miniera  di  secondaria  importanza,  il 
diamante  più  grande  del  mondo  e che  pesa  971 
carati  7o.  La  stessa  miniera  ha  dato  un  altro  dia- 
mante di  655  carati. 


lOO 


Le  pietre  preziose 


Dei  diamanti  del  Sud-Africa  si  può  ritenere  che 
il  20  7o  sono  di  i""  qualità  (o  di  i""  acqua  come 
dicesi  in  gioj elleria)  ed  il  15  7o  di  2^  qualità;  se- 
condo il  Kunz  invece  si  dovrebbe  ritenere  che  solo 
8 ”7  sono  di  prima  acqua,  il  12  7o  di  seconda  ed 
d 35  7n  di  terza  qualità.  Come  si  comprende  qui 
è quistione  di  apprezzamento  e le  vere  percen- 
tuali possono  essere  anche  intermedie  fra  le  prime 
e le  seconde. 

In  massima  si  può  dire  che  i cristalli  più  per- 
fetti e di  più  belle  colorazioni,  o del  tutto  inco- 
lori, vengono  più  facilmente  dalle  miniere  meno 
produttive. 

Per  evitare  quanto  più  è possibile  i furti,  nelle 
miniere,  gli  operai  vengono  ammessi  con  contratti 
della  durata  di  un  trimestre  e durante  tale  pe- 
riodo essi  non  possono  più  uscire  dal  recinto 
della  miniera:  in  esso  trovano  tutto  quanto  può 
e deve  bastare  alla  loro  vita.  Sono  continuamente 
sorvegliati  da  impiegati  delle  società  escavatrici. 
Ciò  non  di  meno  è da  ritenere  che  ci  si  trovano 
bene  poiché  sono  più  che  continui  i casi  di  operai 
che  riconfermano  il  contratto  per  due  o tre  tri- 
mestri consecutivi.  L’operaio  che  deve  uscire 
dalla  miniera  è sottoposto  ad  ispezioni  minutis- 
sime che  durano  qualche  giorno  : in  tale  periodo 
è diviso  dai  compagni  e deve  prendere  anche 
purganti,  senza  di  che  potrebbe  facilmente  rubare 
dei  diamanti,  ingojandoli. 

Queste  le  garanzie,  ma  ciò  non  di  meno,  specie 
gli  indigeni,  riescono  egualmente  a frodare  i loro 
padroni. 
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Borneo. 

La  produzione  diamantifera  del  Borneo  non  è 
mai  stata  conosciuta  molto  precisamente,  poiché 
g-ran  parte  dei  diamanti  trovati,  e specialmente 
quelli  grossi  e di  gran  valore,  sono  sempre  rimasti 
in  proprietà  di  principi  e ricchi  signori  locali. 
Inoltre  sempre  grande,  in  detto  paese,  è stata  la 
quantità  di  pietre  trafugate. 

Due  zone  principali  vi  sono  per  la  produzione 
dei  diamanti,  una  al  sud-est  dell’isola  e nei  din- 
torni della  città  di  Bandjarmassin;  l’altra  è nella 
parte  occidentale  nel  paese  attraversato  dal  fiume 
Capuas. 

È questa  zona  occidentale  la  più  importante  e 
comprende  tre  giacimenti  principali  : quello  del 
fiume  Landak,  quello  del  Sikajan,  (che  è un  af- 
fluente del  Capuas,  come  il  Landak),  e quello  del 
Capuas,  che  è precisamente  un  po’  più  in  basso 
della  confluenza  di  questo  fiume  con.il  Sikajan. 

Questi  giacimenti  sono  da  antico  tempo,  cono- 
sciuti dai  malesi,  e di  essi  fanno  parola  i primi 
olandesi  che  visitarono  l’isola. 

Specialmente  in  passato,  nella  ricerca  dei  dia- 
manti, lavoravano  molti  cinesi;  i procedimenti 
sono  quelli  usuali,  e generalmente  la  lavatura 
viene  fatta  dentro  specie  di  ceste,  dalle  quali  molte 
pietre  e specialmente  quelle  piccole  vanno  facil- 
mente perdute. 

I prodotti  del  Borneo  sono  sempre  più  scarsi, 
tanto  che  oggi  le  ricerche  non  sono  più  continua- 
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tive,  ma  si  fanno  in  date  epoche  ed  in  genere  dopo  i 
periodi  di  grandi  pioggie  e quindi  di  inondazioni 
fluviali. 

Al  presente  si  può  ritenere  che  la  produzione 
totale  annua  è in  media  inferiore  ai  4500  carati,  e 
questa  produzione  si  può  dire  rimanga  quasi  com- 
pletamente neirisola,  meno  una  parte  piccola  che 
va  nei  più  vicini  paesi  dell’Asia  orientale.  Raris- 
sime sono  le  pietre  che  vengono  in  Europa. 

I diamanti  del  Borneo,  nella  più  parte,  non 
sono  di  ottima  qualità:  sono  generalmente  arro- 
tondati e presentano  di  sovente  irregolarità.  Le 
forme  cristalline  più  comuni  sono  l’ottaedro  ed  il 
dodecaedro;  le  colorazioni  sono  svariate  per  quanto 
la  maggior  parte  dei  cristalli  siano  incolori  : fra 
esse  abbastanza  comuni  il  bleu-chiaro,  il  rosa,  il 
giallo,  il  grigio-chiaro,  il  grigio-scuro  ed  anche 
il  nero. 

Spesso  al  centro  del  cristallo,  specialmente  in 
quelli  di  maggiori  dimensioni,  si  trova  un  nucleo 
completamente  nero  e che  i malesi  chiamano 
V anima  del  diamante. 

Si  calcola  che  il  95  7o  della  produzione  sia  rap- 
presentata da  cristalli  di  peso  inferiore  ad  un  ca- 
rato. I diamanti  che  superano  i 5 carati  sono 
molto  rari. 

Si  può  ricordare  che  i malesi,  conoscono  da 
parecchi  secoli,  l’arte  di  tagliare  i diamanti  e per 
quanto  non  dispongano  dei  mezzi  perfezionati 
oggi  impiegati  in  tale  operazione,  tuttavia  riescono 
molto  bene  in  tale  diffìcile  lavorazione. 
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Australia. 

I g^iacimenti  australiani  principali  sono  quelli 
della  Nuova  Galles  del  Sud.  Meno  importanti 
sono  quelli  della  Victoria  e nel  Queensland.  Gli 
ultimi  scoperti  sono  quelli  di  Tasmania,  ma  danno 
prodotti  limitati. 

I diamanti  si  trovano  nei  terreni  auriferi  ed  è 
generalmente  nella  lavatura  • per  la  separazione 
dell’oro,  che  vengono  presi  anche  i diamanti. 

I diamanti  sono  piccolissimi  ; peso  medio  è 
di  carato  ed  il  più  grande  trovato  è un  diamante 
di  5 carati  e Vs-  di  maggiori  dimensioni 

sono  stati  trovati  nella  Nuova  Galles  del  Sud, 
presso  la  città  di  Sidney.  I giacimenti  son  sempre 
presso  i fiumi. 

Si  calcola  che  l’Australia,  dal  1851  al  1890 
abbia  fornito  circa  50.000  pietre:  la  maggiore 
produzione  si  è avuta  nel  1867  e dopo  di  allora, 
nel  seguente  anno,  si  cominciarono  le  ricerche 
regolari  ; nei  primi  due  mesi  si  trovarono  2500 
pietre,  ma  poi  il  prodotto  rimase  sempre  esiguo. 
La  forma  cristallina  comune,  è l’ottaedro;  anche 
abbastanza  frequente  è il  rombododecaedro  ; rari 
invece  sono  gli  esacisottaedri  e i triacisottaedri. 

Se  ne  trovano  incolori,  come  anche  gialli,  grigi, 
neri  e verdi-chiari;  generalmente  sono  piuttosto 
arrotondati  e spesso  presentano  anche  difetti. 

Caratteristica  dei  diamanti  australiani,  è la  mag- 
giore durezza.  Già  si  è visto  antecedentemente 
come  siano  i diamanti  più  duri  : nel  taglio  essi  si 
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lasciano  lavorare  dalle  polveri  dei  soli  diamanti 
australiani.  Ottime  sono  quindi  le  polveri  di  questi 
diamanti,  per  tagliare  tutti  i diamanti  in  genere. 


America  del  Nord. 

Si  può  subito  dire  che  la  produzione  di  dia- 
manti dell’America  del  Nord,  sia  del  tutto  insi- 
gnificante nel  mercato  delle  pietre  preziose;  però, 
giova  dirlo,  gli  americani  tengono  molto  ai  dia- 
manti trovati  nei  loro  paesi  e grandi  spese  hanno 
sempre  fatto  per  esplorare  quelle  zone  che  avevan 
dato  qualche  indizio  di  giacimento  diamantifero. 
Principalmente  i diamanti  si  trovano  in  due  zone 
molto  fra  loro  distanti,  una  ad  ovest  ed  una  a 
est.  La  Georgia  e la  Nord-Carolina  hanno  dato 
quantità  di  diamanti  limitatissime;  lo  Stato  di 
Virginia  ha  dato  solamente  alcune  pietre.  I dia- 
manti si  trovano  nei  terreni  alluvionali  che  sono 
anche  i terreni  auriferi  ricchissimi. 

Il  più  grande  diamante  americano  venne  trovato 
nello  Stato  di  Virginia  nel  1855  ; presentava  forma 
d’ottaedro  e pesava  23  carati  e ; tagliato  il 
peso  fu  ridotto  ad  ii  carati  e non  è di  prima 

acqua  ed  il  valore  vero  può  essere  al  massimo  di 
500  dollari,  ma  il  fanatismo  americano  seppe  far 
trovare  un  offerente  di  somma  di  molto  superiore. 

I diamanti  del  Nord-Carolina,  sono  piccoli  e 
presentano  la  forma  di  ottaedri;  essi  vengono 
sempre  trovati  nelle  lavature  dell’oro.  Nell’altra 
zona,  e precisamente  nella  California  e nell’Ore- 
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gon,  i diamanti  si  trovano  in  maggior  quantità 
sempre  nei  giacimenti  auriferi.  Però  parte  consi- 
derevole di  tali  diamanti,  va  rotta  nell’estrazione 
e ciò  a causa  della  speciale  condizione  in  cui  tro- 
vatisi nella  maggior  parte  dei  casi. 

In  tali  regioni,  eminentemente  vulcaniche,  in 
tempi  remotissimi  dovevano  scorrere  fiumi,  i cui 
letti  furono  ricoperti  da  eruzioni  di  lava  e su 
questa  lava  si  sono  scavati  i letti  dei  nuovi  fiumi 
di  oggi,  i quali  trascinano  terre  molto  aurifere  che 
vengono  lavorate  fin  dal  1848  per  l’estrazione  del 
metallo  prezioso.  I diamanti  spesso  si  trovano 
compresi  in  lave  durissime  che  nella  rottura  ge- 
nerano di  sovente  anche  la  rottura  dei  cristalletti. 
Nel  1850  fu  trovato  il  primo  diamante  e dopo 
di  esso  parecchie  pietre;  la  più  grande  pesava  7 
carati  e 

Si  sono  avute  alcune  notizie  di  grandi  scoperte, 
in  diverse  epoche,  ma  sono  sempre  risultate  ine- 
satte, o opera  di  trucchi  di  speculatori  : ed  anche 
in  questo  argomento,  un  vero  record  ha  tenuto 
l’America  nel  1870.  In  tale  anno  veniva  infatti  la 
notizia  della  scoperta  di  un  enorme  giacimento  di 
pietre  preziose,  in  una  provincia  occidentale  ed  a 
prova  delle  loro  asserzioni,  i fortunati  trovatori 
depositavano  in  una  banca  di  San  Francisco,  circa 
80.000  carati  di  rubini  e molti  diamanti  fra  i quali 
uno  di  108  carati.  E a questo  primo  deposito  ne 
seguì  quasi  subito  un  secondo,  non  così  ricco 
come  il  primo,  ma  sempre  ragguardevole  ; e fu 
allora  che  una  spedizione  esplorativa,  partì  per  il 
paese  fortunato  e nella  prima  settimana  di  ricerche 
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radunò  circa  loóo  carati  di  piccoli  diamanti  e 6000 
carati  di  rubini.  Fu  la  Geological  Survey  di 
Washington,  con  la  spedizione  fatta  per  visitare 
il  nuovo  giacimento,  che  scoprì  il  trucco  gigan- 
tesco. Le  pietre  erano  state  appositamente  disse- 
minate da  speculatori  : i rubini  erano  in  realtà 
granati,  il  diamante  di  108  carati  come  tutti 
quelli  di  qualche  grandezza  erano  cristal  di  rocca\ 
le  uniche  pietre  genuine  erano  i diamantini  che 
si  seppe,  in  seguito,  esser  provenienti  dal  Sud- 
Africa.  Intanto  questa  truffa  fruttò  900.000  dol- 
lari circa  agli  autori,  somma  di  molto  superiore 
a quella  tuttavia  grande  da  essi  rischiata. 

La  cosa  non  desta  del  resto  meraviglia  oggi  : 
l’affare  Lemoine  informi. 


Urali. 

Humboldt,  in  alcune  sue  pubblicazioni,  espresse 
il  fermo  convincimento  che  nei  giacimenti  di  oro 
e di  platino  degli  Urali,  dovevano  anche  trovarsi 
i diamanti.  Nel  1829  esso  fu  invitato  dallo  Zar 
a compire  un  viaggio  esplorativo,  al  quale  viaggio 
presero  anche  parte  il  Rose  e TEbrenberg. 

L’ Humboldt  era  così  sicuro,  che  congedandosi 
dallo  Zar,  ebbe  a dire  che  non  sarebbe  tornato 
se  non  con  diamanti  russi.  Le  attentissime  ricer- 
che nelle  lavature  dell’oro  furono  dapprima  senza 
alcun  risultato;  finalmente  il  5 luglio  1829,  una 
squadra  della  spedizione  Humboldt  trovò  il  primo 
diamante  presso  la  località  denominata  Adolphskoi, 
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che  è molto  vicina  a quella  importantissima,  per 
produzione  aurifera,  di  Krestowoswidschenskoi. 

Ad  Adolphskoi  sono  state  trovate  in  seguito 
altre  150  pietre  circa,  di  cui  le  più  piccole  sono 
di  Vs  carato  e la  più  grande,  di  due  carati 
e ^7 

Così,  sempre  dove  si  compiono  le  lavature  del- 
l’oro, si  trovano  di  tanto  in  tanto  dei  diamanti, 
che  però  nel  loro  complesso  non  hanno  alcun  in- 
teresse, nè  la  minima  influenza  sui  mercati.  Gene- 
ralmente i diamanti  degli  Urali  sono  incolori,  del 
resto  tendenti  nella  più  parte  al  giallo.  A facili- 
tare la  ricerca  dei  diamanti,  il  Governo  russo  ha 
provveduto  affinchè  tutti  gli  operai  che  lavorano 
nei  lavaggi  dell’oro  conoscano  le  diverse  forme 
sotto  di  cui  possono  presentarsi  i diamanti,  e ciò 
anche  con  l’aiuto  di  svariati  campioni  che  sono 
appositamente  conservati. 

Meteoriti. 

I diamanti  sono  stati  trovati  anche  nelle  me- 
teoriti: di  dimensioni  minime  e di  colorazioni 
grigie  o nere.  La  prima  meteorite  diamantifera, 
che  si  sia  conosciuta,  fu  quella  caduta  il  io  set- 
tembre 1886,  a tre  miglia  circa  dal  villaggio  di 
Novo-Urei  che  è sul  fiume  Alatyr,  nella  provincia 
di  Perni,  in  Russia.  Tale  meteorite  fu  trovata 
composta  essenzialmente  di  augite  (pirosseno  al- 
luminifero), di  olivina  (silicato  di  magnesio  e ferro), 
di  composti  di  carbonio  e di  piccoli  cristalletti 
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grigi,  che  dalla  durezza  e peso  specifico  si  com- 
presero essere  di  diamante  o carbonado. 

La  quantità  di  essi  rappresentava  Vioo  della 
massa  totale. 

Più  tardi  furono  trovate  altre  meteoriti  tra  cui 
è da  ricordare  quella  di  Magura  in  Ungheria,  ed 
importantissima  quella  trovata  vicino  al  cratere 
d’un  vulcano  presso  Canon  Diablo,  dal  cui  esame, 
come  vedremo  parlando  della  produzione  artifi- 
ciale del  diamante,  prese  indirizzo  il  Moissan 
nelle  sue  ricerche  di  sintesi  del  diamante. 

S’intende  facilmente  come  questi  diamanti  me- 
teorici abbiano  un  interesse  esclusivamente  scien- 
tifico. 


Genesi  del  diamante. 

Sull’origine  delle  sostanze  carboniche,  da  cui  si 
sono  formati  i diamanti  e sulle  condizioni  fisiche 
che  hanno  favorito  la  formazione,  molti  scienziati 
fino  da  molto  tempo  hanno  studiato,  ma  non  sono 
d’accordo  fra  di  loro  nei  risultati  ottenuti.  Se- 
condo alcuni  i diamanti  deriverebbero  da  avanzi 
di  piante,  secondo  altri  da  organi  animali.  Così 
il  fisico  Briwster  è del  deciso  parere  che  i dia- 
manti derivino  da  residui  carbonici  delle  piante. 
Però  generalmente  oggi  si  ritiene  che  a seconda 
dei  diversi  giacimenti,  il  diamante  si  formi  da  pro- 
dotti carbonici  di  differente  origine.  Egualmente 
in  disaccordo  sono  i diversi  studiosi  della  materia, 
circa  le  condizioni  fisiche,  nelle  quali  il  diamante 
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si  forma;  così  ad  esempio  potremo  citare,  che  se- 
condo alcuni  la  cristallizzazione  deve  avvenire 
ad  altissima  temperatura,  mentre  altri  giustamente 
osservano  Timpossibilità  della  prima  asserzione 
poiché  il  diamante  ad  alte  temperature  già  s’è 
visto  come  venga  trasformato  in  specie  di  grafite. 

Usi  del  diamante. 

È facile  intendere  come  il  principale  uso  del 
diamante  sia  quello  come  gemma.  Per  le  pietre 
prive  di  trasparenza  o aventi  cattive  colorazioni, 
o delle  deformità,  l’uso  essenziale  è quello  fatto 
nella  tecnica,  nella  quale  il  diamante  viene  im- 
piegato per  la  sua  grande  durezza. 

Usi  nella  tecnica. 

Già  abbiamo  visto,  parlando  generalmente  degli 
usi  delle  pietre  preziose,  come  il  diamante  dia  un 
sussidio  grande  in  molte  lavorazioni.  Per  la  sua 
durezza  esso  è usato  come  parte  essenziale  in 
strumenti  di  taglio  e di  perforazione:  l’uso  più 
comune,  e noto  a chiunque,  è quello  che  vien 
fatto  per  tagliare  il  vetro.  Per  tale  lavoro  si  de- 
vono prendere  diamanti  che  offrano  dei  vertici 
non  troppo  acuti,  ma  quasi  anzi  arrotondati.  Il 
diamante  si  fa  passare  con  lieve  pressione  sul 
vetro  e si  viene  ad  avere  una  segnatura  di  mi- 
nima profondità,  lungo  la  quale  è poi  facile  spez- 
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zare  il  vetro.  Se  la  punta  impiegata  è invece 
troppo  acuta,  il  vetro  si  segna  irregolarmente  per- 
dendo delle  scheggie  sottilissime,  ma  non  si  ta- 
glia. Il  Wollaston  ha  fatto  interessanti  ricerche 
sul  taglio  del  vetro,  ed  ha  trovato,  che  non  so- 
lamente vertici  arrotondati,  naturali,  sono  atti  a 
tale  scopo,  ma  anche  quelli  artificialmente  tagliati 
e che  anche  cristalli  di  zaffiro,  o di  rubino,  o di 
cristal  di  rocca,  possano  ugualmente  servire  al 
taglio,  purché  offrano  punte  adatte,  sia  naturali, 
che  ottenute  artificialmente.  Le  punte,  dunque 
angolari  e regolari  sono  inservibili.  Per  l’uso  co- 
mune vengono  impiegati  cristalletti  naturali,  che 
generalmente  nella  più  parte  provengono  dai 
giacimenti  del  Brasile.  Per  montare  i diamantini 
nell’arnese  di  ferro  comunemente  usato,  vengono 
prima  fissati  in  una  lega  di  piombo  e zinco  nella 
quale  vengono  messi  quando  essa  è in  fusione  e 
risulta  così  possibile  adattarli  nella  montatura. 

I diamanti,  invece,  con  punte  fine,  possono  ser- 
vire per  eseguire  incisioni  sul  vetro  ed  anche  su 
altre  pietre  preziose.  In  alcuni  casi  il  diamante 
viene  anche  usato  per  tornire  : viene  per  tal  scopo 
adoperato  nelle  rinomate  officine  Krupp  per  tor- 
nire internamente  i cannoni.  Serve  anche  come 
punta  di  taglio  o d’incisione,  in  attrezzi  e stru- 
menti per  lavori  di  meccanica  fina.  Antecedente- 
mente  già  si  è visto  quale  utilità  presenti  come 
punta  nelle  trivelle  e nelle  perforatrici;  le  perfo- 
ratrici a punta  di  diamante  sono  usate  dal  1860 
con  grandi  risultati,  specie  per  le  roccie  molto 
dure.  Per  tali  potenti  strumenti  è anche  adatta- 
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tissimo  il  carbonado.  Già  è stato  detto,  e tanto 
maggiormente  vedremo  parlando  del  taglio  e della 
politura  delle  pietre  preziose,  quanto  uso  sia  fatto 
della  polvere  di  diamante;  data  la  maggior  rapi- 
dità con  cui  è possibile  eseguire  il  lavoro  conviene 
usare  le  sue  polveri  anche  nel  taglio  di  quelle  pietre, 
che  si  potrebbero  tagliare  coi  semplici  smerigli. 

Altro  uso  nella  tecnica  è stato  fatto  del  diamante, 
approfittando  della  sua  alta  rifrazione.  Si  sono  co- 
struiti con  esso,  degli  obbiettivi  per  microscopio. 
Le  lenti  di  diamante  hanno  bisogno  di  una  lieve 
curvatura  per  dare  il  medesimo  ingrandimento  di 
lenti  molto  curvate  di  sostanze  meno  rinfrangenti, 
come,  per  esempio,  il  vetro.  In  tal  modo  si  vede 
come  sia  possibile  evitare  gl’  inconvenienti  dati 
dalle  eccessive  curvature  delle  lenti  comuni  me- 
diante l’uso  del  diamante;  inoltre  le  lenti,  fatte 
con  esso,  data  l’enorme  durezza,  hanno  il  van- 
taggio di  non  essere  corrose  od  alterate  co- 
munque. 

L’ impiego  del  diamante  come  lente  può  dirsi 
risalga  fra  il  1825  e il  1826.  I primi  tentativi  e 
le  prime  lenti  furono  fatte  dal  Prichard,  il  quale 
si  dedicò  a tali  ricerche  per  invito  del  dottore 
Garing. 

Il  Prichard  riuscì  a fabbricare  parecchie  lenti, 
però  giova  dire  che  le  lenti  di  diamante  furono  e 
sono  tuttora  in  uso  eccessivamente  limitato,  data 
la  grande  difficoltà  di  lavorazione  per  ottenerle 
soddisfacenti  al  bisogno  e l’altissimo  prezzo. 
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Uso  come  gemma. 

La  bellezza  di  un  diamante,  oltre  che  dalla  sua 
regolarità,  si  guarda  dallo  splendore,  dal  potere 
dispersivo  e dal  giuoco  di  colori  che  offre.  Già  si 
è detto  come  in  gioj elleria,  il  diamante,  e del  resto 
tutte  le  pietre  preziose,  non  vengano  adoperate 
nella  loro  forma  naturale,  ma  sotto  forme  speciali 
che  vengono  loro  date  artificialmente. 

Non  si  sa  quando  si  sia  cominciato  a polire  e 
tagliare  le  pietre  preziose:  sembra  che  gli  antichi 
egizi  e i romani  conoscessero  l’arte  di  polire  e 
tagliare  le  pietre  preziose,  escluso  il  diamante;  i 
romani  erano  anche  giunti  a polverizzare  il  dia- 
mante e ad  adoperarlo  per  il  taglio  delle  altre 
pietre  preziose  e,  come  chiaramente  si  vede,  questo 
può  ritenersi  un  buon  passo  verso  il  taglio  del 
diamante  stesso. 

È certo  che  l’arte  di  polire  il  diamante  era  nota 
agli  antichi  indiani,  ed  è anche  certo  che  in  India 
furono  tagliati  i primi  diamanti,  per  quanto  tale 
arte  possa  essere  stata  iniziata  e perfezionata  da 
europei  colà  dimoranti.  È però  certo  di  fatto,  che 
alla  fine  del  secolo  XVII,  quando  il  Tavernier  vi- 
sitò l’India  già  si  tagliavano  i diamanti.  Il  taglio 
però,  allora  non  era  eseguito  che  per  togliere  le 
eventuali  imperfezioni,  cercando  generalmente  di 
tagliare  il  meno  possibile  per  non  diminuire  il 
peso  della  pietra,  da  questo  ne  derivava  ben 
spesso  che  si  avevano  pietre  di  forme  deficienti, 
le  quali  dovevano  seguire  un  secondo  taglio  : fra 
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queste  possiamo  ricordare  il  Kohinoor.  Dalle  me- 
morie di  viagg’io  del  Tavernier  risulta  che  in 
India  vi  erano  anche  tagliatori  europei  e fra  questi 
egli  ricorda  principalmente  il  veneziano  Ortenzio 
Borgis,  come  il  tagliatore  del  famoso  Gran  Mogol. 

Prima  che  per  ornamento  direttamente  perso- 
nale, il  diamante  fu  adoperato  per  ornamento  di 
abiti  e di  oggetti,  come  impugnature  di  spade, 
scettri  e corone  regali  : possiamo  ricordare  che  il 
mantello  reale  di  Carlo  Magno  era  guarnito  di 
diamanti  e altre  pietre  preziose.  Poi  con  l’inizio 
e il  perfezionamento  dell’arte  del  taglio,  cominciò 
l’uso  dei  giojelli  come  ornamento  femminile.  Tale 
uso  cominciò  a prender  grande  piede  in  Francia 
sotto  il  regno  di  Carlo  VII  e andò  successivamente 
crescendo  fino  a raggiungere  una  vera  frenesia,  tanto 
che  Carlo  IX  dovè  emanare  disposizioni  speciali  per 
frenare  l’uso  dei  diamanti.  Dalla  Francia  l’uso  si 
diffuse  immediatamente  in  tutta  l’Europa.  Lo  svi- 
luppo maggiore  s’ebbe  dopo  il  perfezionamento 
apportato  all’arte  del  taglio  nel  1476  dall’olandese 
Von  Berquen  : per  quanto  il  taglio  del  diamante 
mediante  polvere  di  diamante  stesso,  fosse  già  co- 
nosciuto, si  può  tuttavia  ritenere  egli  l’inventore, 
poiché  lo  perfezionò  utilmente  e praticamente, 
modificando  anche  la  forma  stessa  del  taglio, 
onde  aumentare  il  giuoco  di  luce.  Il  Von  Berquen 
tagliò  i celebri  diamanti  del  duca  Carlo  di  Bor- 
gogna e poi,  in  seguito,  il  Fiorentino  ed  il  Sancy. 
Nel  1520  fu  iniziato  il  taglio  così  detto  a rosa  o 
rosetta,  tanto  in  uso  anche  oggigiorno  e che  ha 
il  vantaggio  di  far  perdere  poco  peso  alla  pietra 
U.  Mannucci,  8 


TI4 


Le  pietre  preziose 


da  tagliare  e di  ottenere  una  gran  lucentezza,  pur 
essendo  deficiente  per  dispersione  e pel  giuoco  dei 
colori.  Ma  anche  questa  forma  di  taglio  fu  presto 
superata  da  quella  che  tuttora  presenta  la  massima 
perfezione  e la  massima  bellezza  pel  giuoco  di  luce  ; 
il  taglio  a brillante.  Il  merito  della  sua  scoperta  si 
deve  airinfluenza  del  cardinale  Mazzarino  nel  se- 
colo XVII  egli  per  primo  fece  eseguire  tale  taglio, 
tanto  che  i primi  brillanti  della  corona  di  Francia 
furono  chiamati  «brillanti  di  Mazzarino».  Vedremo 
come  in  seguito  furono  trovate  altre  forme  di  ta- 
glio, le  quali  possono  ritenersi  come  modificazioni 
di  quelle  già  esistenti.  All’alto  valore  del  brillante 
concorre  il  fatto  che  un  diamante  per  essere  ta- 
gliato in  tal  forma  può  persino  perdere  più  della 
metà  del  suo  peso.  Il  « Reggente  » che  può  dirsi 
il  brillante  più  perfetto,  pesa  i86  carati  e Vs  mentre 
prima  del  taglio  la  pietra  pesava  410  carati.  Così 
la  « Stella  del  Sud  » che  pesava  254  carati  e Vs 
tagliata  a brillante  pesa  125  carati  e Vs-  Il  taglio 
a brillante  sotto  ogni  rapporto  apporta  il  miglior 
splendore  e il  miglior  giuoco  di  luce  al  dia- 
mante. 

I diamanti  (e  con  tale  parola  in  gioj elleria 
spesso  vengono  denominati  tutti  i diamanti  non 
tagliati  a brillante)  restano  smorti  per  splendore 
quando  vengono  messi  vicino  e paragonati  ai  bril- 
lanti; quindi  generalmente  all’epoca  attuale,  si 
cerca  sempre  quando  appena  la  forma  della  pietra 
lo  consenta,  di  tagliare  a forma  di  brillante;  te- 
nendo per  i tagli  a rosa  le  pietre  di  poco  spes- 
sore e inoltre  i residui  del  taglio  a brillante. 
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Spesso  di  una  pietra  grande  e sottile  conviene 
più  farne  diversi  brillanti  piccoli,  che  un’unica 
rosa  di  grande  dimensione.  Come  meglio  diremo 
in  seguito,  presentemente  in  diverse  città  d’Europa 
si  eseguisce  il  taglio  di  diamanti,  però  a tale  in- 
dustria si  sono  essenzialmente  perfezionati  gli 
olandesi. 


Taglio  del  diamante. 

L’operazione  completa  di  taglio  di  un  diamante, 
comprende  tre  differenti  lavori,  che  sono  anche 
eseguiti  da  diverse  categorie  d’operai  : la  sfalda- 
tura, il  taglio  propriamente  detto,  e la  politura. 

Approfittando  della  proprietà  del  diamante,  di 
sfaldarsi  secondo  i piani  dell’ottaedro,  si  adopera 
tal  mezzo  per  separare  dalla  pietra  parti  difettose, 
o per  ridurre  una  pietra  grande  in  diverse  pietre 
piccole,  o,  ancor  più  di  sovente,  dovendo  eseguire 
il  taglio  a brillante,  per  ridurre  la  pietra  alla 
forma  ottaedrica  (che  è la  forma  cristallina  mi- 
gliore per  operare  il  taglio  a brillante)  od  a forme 
composte  derivate  dall’ottaedro. 

La  sfaldatura  viene  quindi  ad  agevolare  gran- 
demente l’intera  operazione  di  taglio  ed  offre 
anche  il  vantaggio  che  le  parti  sfaldate,  vengono 
via  intere  e sono  quindi  utilizzabili  come  pietre 
più  piccole  : dato  però  il  loro  poco  spessore  ven- 
gono poi  tagliate  a rosa. 

L’operaio  che  deve  eseguire  la  sfaldatura,  esa- 
mina, caso  per  caso,  il  diamante  che  deve  lavorare, 
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e con  la  pratica  fornitagli  dairesperienza  deve 
comprendere  quali  sono  le  parti  da  asportare. 
Bisogna  pure  che  stia  attento  se  i cristalli  sono 
geminati,  poiché  in  tal  caso,  come  nel  caso  che 
si  cerchi  di  eseguire  la  sfaldatura  in  punto  errato, 
essi  si  rompono. 

Si  descriverà  ora  brevemente,  come  l’operaio 
compie  questa  prima  parte  dell’operazione  di  tà- 
glio. La  pietra  viene  fissata  ad  una  specie  di  or- 
digno, o manico,  terminante  con  una  estremità 
di  rame  che  comprende  uno  speciale  mastice.  Al 
calore,  il  mastice  si  rammollisce  e la  pietra  viene 
in  esso  inserita  e vi  rimane  fissata  per  il  succes- 
sivo raffreddamento  del  mastice  ; la  pietra  viene 
naturalmente  fissata  in  modo  che  emerga  la  parte 
da  sfaldare. 

Si  prende  una  seconda  pietra,  ad  angoli  molto 
vivi,  ed  egualmente  montata  sulla  specie  di  ma- 
nico o bastone,  e si  viene  a strofinare  fortemente 
sulla  pietra  da  sfaldare  e nel  punto  conveniente, 
fino  da  produrle  una  fenditura  finissima.  Allora 
l’ordigno,  o bastone,  viene  fissato  su  di  una  base, 
generalmente  di  piombo  ; si  porta  sulla  fenditura 
una  finissima  lama  d’acciajo  e con  un  colpo  secco, 
dato  con  un  piccolo  martello  di  forma  speciale, 
si  opera  la  scissione  che  avviene  secondo  il  piano 
di  sfaldatura. 

Dopo  di  ciò,  il  mastice  viene  scaldato,  si  leva 
il  diamante  in  lavorazione  e si  fissa  nuovamente  ; 
e così  via,  fino  ad  aver  operato  la  sfaldatura  se- 
condo tutte  le  direzioni. 

Nel  taglio  dei  diamanti,  la  sfaldatura  fu  messa 
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in  uso  in  Europa,  dopo  le  fortunate  prove  fatte 
dall’inglese  Wollaston,  che  servirono  d’esempio: 
esso  comprava  dei  diamanti  difettosi  e dopo  d’a- 
verne  asportate  le  parti  che  presentavano  defor- 
mità, mediante  la  sfaldatura,  li  rivendeva,  traen- 
done grande  profitto. 

Seconda  parte  dell’operazione  è il  taglio  pro- 
piiamente  detto:  ma  si  deve  osservare  che  il  ta- 
glio può  anche  eseguirsi  subito,  senza  operare  la 
sfaldatura,  qualora  la  pietra  non  abbia  imperfe- 
zioni e qualora  non  si  debba  ridurla  alla  forma 
semplice  ettaedrica  od  a forma  composta  da  essa 
derivante:  così  per  es.  nel  caso  che  si  abbia  un 
diamante  senza  notevoli  imperfezioni  e che  si 
debba  tagliare  a rosa. 

Il  taglio  ha  dunque  lo  scopo  di  rendere  la  su- 
perfìcie liscia  e lucida  e di  faccettare  la  pietra, 
riducendola  alle  diverse  forme  usate  in  gioj elleria. 
L operazione,  in  principio,  è del  tutto  simile  a 
quella  compiuta  antecedentemente  per  la  sfalda- 
tala: 1 operaio  fìssa  due  pietre  su  due  rispettivi 
ordigni,  o bastoni,  ma  questa  volta  non  più  a 
mezzo  di  mastice,  ma  di  una  lega  di  piombo  e 
stagno  che  è facilmente  fusibile,  ed  in  modo  che 
emergano  le  parti  nelle  quali  deve  tagliarsi  la 
faccetta.  I due  diamanti  vengono  quindi  sfregati 
l’uno  contro  l’altro  con  forza,  finché  la  faccetta 
venga  su  tutti  e due  delineata,  od  abbozzata  che 
dir  si  voglia. 

Questo  sfregamento  genera  un  rumore  specia- 
lissimo e così  caratteristico,  che  un  conoscitore,  di- 
stingue se  sono  due  diamanti  od  altre  pietre’che 


iiS 


Le  pietre  preziose 


vengon  lavorate.  In  questa  operazione  bisogna 
stare  attenti  che  le  pietre  non  si  riscaldino  ecces- 
sivamente, poiché  altrimenti  Tpossono*'  prendere 
qualche  difetto,  come  per  es.  dei  punti  macchiati. 

Ottenuta  la  prima  faccetta,  la  lega  nella  quale 
sono  inseriti  i diamanti,  viene  scaldata  fino  a che 
sia  possibile  di  distaccarli  e di  rivoltarli,  onde 
procedere  al  lavoro  d’una  seconda  faccetta,  e così 
via  fino  ad  ottenere  ben  delineate  tutte  le  faccette 
più  grandi.  A questo  punto  i diamanti  presentano 
un  aspetto  grigio-metallico  : vengono  fissati  in 
specie  di  porta-pietre  sempre  a mezzo  di  una  lega 
di  piombo  e stagno  e si  portano  alle  mole  da 
taglio,  che  hanno  lo  scopo  di  render  liscia  e lu- 
cida la  superficie,  di  precisare  la  forma  delle  fac- 
cette già  delineate  e di  tagliare  direttamente  le 
faccette  piccole.  Tale  operazione  è simile  per  tutte 
le  pietre  preziose  e vedremo  quindi  in  seguito, 
delle  macchine  speciali  per  esse  adoperate.  Le 
mole  sono  generalmente  di  ferro  non  troppo  duro  ; 
esse  girano  a grande  velocità  e sono  spalmate  di 
una  pasta  di  olio  e polvere  di  diamante. 

Il  portapietra,  che  tiene  il  diamante,  è tenuto  da 
una  specie  di  tenaglia  a gambi  ricurvi,  che  di 
tanto  in  tanto  viene  dall’operaio  sollevata  per  ve- 
dere come  procede  il  lavoro.  Quando  si  tagliano 
diamanti  australiani,  già  antecedentemente  si  è 
osservato,  che  devono  essere impiegate  polveri 
di  diamanti  australiani,  poiché  [essendo  essi  più 
duri  sensibilmente  degli  altri,  non  si  lasciano  ta- 
gliare altrimenti.  Non  é indifferente  la  direzione 
in  cui  passa  la  ruota  di  taglio  : secondo  certe  di- 
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rezioni  il  taglio  si  effettua  facilmente;  in  altre  è 
invece  difficile,  e ciò  a causa  delle  variazioni  di 
durezza,  che  presentano,  come  già  abbiamo  visto, 
i diamanti,  da  punti  ad  altri  di  uno  stesso  cri- 
stallo. L’operaio  deve  dunque  conoscere  le  dire- 
zioni secondo  le  quali  deve  eseguire  il  taglio, 
senza  di  che  incorre  nel  rischio  di  rovinare  sia  il 
diamante  che  la  mola. 

Così,  per  es.  per  tagliare  la  tavola  (faccia  grande 
superiore)  di  un  brillante,  da  un  ottaedro,  non  si 
può  cominciare  il  taglio  dal  vertice,  perchè  è 
punto  di  massima  durezza,  ma  da  verso  la  metà 
di  una  delle  facce  ad  esso  adiacenti. 

Ultima  operazione,  dopo  che  la  pietra  sia  stata 
completamente  passata  alla  mola  da  taglio,  è la 
politura,  che  vien  fatta  per  mezzo  di  tripoli  e di 
polvere  d’ossa,  e su  mole  meno  dure. 

Fin  dall’inizio,  la  città  che  ha  presentato  mag- 
giore importanza  per  il  taglio  del  diamante  è 
Amsterdam,  ove  vi  sono  circa  70  stabilimenti  con 
macchine  mosse  a motore,  e con  un  complessivo  di 
circa  7000  macchine.  La  maggiore  ditta  dedicata 
a tale  industria  ha  un  migliaio  circa  di  operai  e 
più  di  400  mole  da  taglio.  Altri  stabilimenti  im- 
portanti sono  oggi  a Antwerpen,  a Parigi  ed  a 
Londra,  e nell’America  del  Nord,  a Boston;  però 
i più  abili  operai  sono  quelli  di  Amsterdam  : un 
particolare  notevole  è che  la  maggioranza  di  essi 
sono  ebrei. 

In  passato  i diamanti  venivano  anche  incisi  ; 
così  ad  uno  fu  inciso  il  ritratto  di  Don  Carlos 
ed  un  altro  fu  offerto  a Carlo  V con  inciso  lo 
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stemma  spagniiolo;  oggi  giorno  però,  tali  inci- 
sioni non  si  fanno  più  perchè  menomano  la  bel- 
lezza della  pietra. 

In  Italia,  a Venezia  si  eseguisce  ancora  la  fo- 
ratura dei  diamanti;  operazione  che  si  fa  anche 
in  Svizzera,  a Ginevra. 

Il  traforo  viene  eseguito  così:  con  una  punta 
fina  di  diamante  si  segna  il  punto  centrale  del 
traforo  da  eseguire,  e questo  poi  vien  fatto,  a 
mezzo  d’una  punta  d’acciajo  temperato  e di  pol- 
vere di  diamante. 

Ed  ora  che  si  è brevemente  detto  del  modo 
con  cui  viene  eseguito,  il  taglio,  si  accennerà  alle 
diverse  forme  che  con  esso,  si  possono  dare  al 
diamante. 


Le  forme  di  taglio. 


Descriveremo  qui  le  diverse  forme  di  taglio, 
proprie  del  diamante. 

Taglio  a tavola.  — È questa  la  forma  più  antica 
e generalmente  oggi  si  trova  in  pietre  molto  vec- 
chie, oppure  in  pietre  anche  recenti,  alle  quali  si 
sian  dovuti  asportare  grossi  frammenti,  perchè 
difettosi.  Sotto  il  nome  di  taglio  a tavola,  vanno 
comprese  molteplici  forme,  che  però  possono  tutte 
riguardarsi  come  derivanti  da  ottaedri,  ai  quali 
sono  stati  più  o meno  accentuatamente  tagliati  i 
vertici  superiore  ed  inferiore. 

Il  taglio  a tavola  propriamente  detto,  si  ha 
quando  i vertici  dell’ottaedro  sono  stati  tagliati 
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ad  eg'ual  distanza  : in  tal  modo  la  faccia  superiore 
viene  ad  essere  eg’uale  a quella  inferiore.  Spesso 
i vertici  vengono  a tal  punto  tagliati,  che  la  pietra 
si  riduce  ad  una  tavola  molto  sottile,  oppure  ad 
un  tronco  di  piramide  quadrata  di  piccolissima 
altezza  ; la  tavola  prende  allora  nome  di  pietra 
sottile.  Quando,  invece,  del  vertice  inferiore,  è 
stata  tagliata  una  parte  più  piccola  che  del  vertice 
superiore,  la  tavola  prende  nome  di  pietra  spessa^ 
o forte;  questa  veduta  superiormente  si  presenta 
come  la  pietra  sottile,  ne  differisce  per  la  parte 
inferiore,  che  nella  pietra  sottile  è minima  o del 
tutto  mancante. 

La  pietra  spessa  di  forma,  diremo  così,  clas- 
sica, è quella  da  lungo  tempo  usata  in  India;  in 
essa»  la  faccia  superiore  è di  larghezza  doppia 
della  faccia  inferiore.  Per  quanto  le  pietre  spesse 
abbiano  maggior  potere  riflettente,  che  non  le 
sottili,  tuttavia  Peffetto  dei  tagli  a tavola,  è sem- 
pre piccolo,  per  quanto  si  cerchi  di  aumentarne 
spesso  il  gioco  di  luce  e lo  splendore,  mediante 
l’applicazione  di  faccette,  specialmente  nella  parte 
superiore.  Vengono  così  a volte  smussati  gli  an- 
goli con  faccette,  in  modo  che  il  contorno  viene 
a presentare  otto  lati  invece  di  quattro;  oppure 
la  parte  superiore  viene  tagliata  uso  brillante,  ma 
di  tali  modificazioni  meglio  si  dirà  parlando  in 
seguito  delle  forme  di  taglio  generalmente  usate 
per  le  pietre  preziose  ed  a tale  capitolo  si  riferi- 
scono anche  le  diverse  figure  di  taglio  a tavola, 
che  si  trovano  nella  Tav.  VII. 

Taglio  a rosa.  — Le  pietre  che  comunemente 
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sono  chiamate  in  giojejleria  diamanti^  sono  i dia- 
manti tagliati  a rosa.  E questa  una  forma  impor- 
tantissima, dato  il  grande  uso  che  se  ne  fa.  Il 
nome  di  taglio  a rosa,  proviene  dalla  somiglianza 
che  viene  ad  avere  una  pietra  così  tagliata,  ad 
un  bottone  di  rosa,  sul  punto  di  sbocciare.  Tale 
taglio  è in  uso  circa  dal  ig2o  per  tutti  quei  dia- 
manti di  lieve  spessore,  e per  i quali  ci  sarebbe 
una  enorme  perdita  volendo  eseguire  il  taglio  a 
brillante.  È una  forma  di  molta  figura  e di  rag- 
guardevole lucentezza.  La  rosa,  o rosetta,  ha  la 
base  composta  di  un  solo  e grande  piano,  dal 
quale  si  rialza  una  forma  piramidale  faccettata  : 
le  faccette  convergono  in  alto  in  una  punta  più 
o meno  acuta.  Tale  forma  dunque,  consiste  in 
una  parte  superiore,  che  completamente  emerge, 
quando  la  pietra  è legata  nelle  varie  montature. 

La  figura  i della  Tav.  L rappresenta  la  forma 
fondamentale  della  rosa.  Le  6 faccette  triangolari 
convergenti  nella  punta  centrale,  si  dicono  fac- 
cette di  punta  e costituiscono  la  cosidetta  stella  ; 
esse  sono  accompagnate  da  altre  6 faccette  con 
le  quali  sono  unite  base  a base  e queste  altre  6 
faccette  arrivano  con  i vertici  al  contorno  della 
base. 

Ogni  spazio  fra  due  faccette  di  questa  seconda 
serie,  è occupato  da  due  altre  faccette  triangolari. 
In  tutto  dunque  24  faccette  delle  quali  le  6 cen- 
trali vengono  dette  di  stella  e le  altre  18,  gene- 
ricamente, di  traverso. 

Talvolta,  ma  di  rado,  le  faccette  di  traverso, 
sono  quadrilatere.  Così,  a volte,  il  numero  o l’or- 
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dine  delle  faccette  viene  modificato  (vedi  fig^ure 
Tav.  P)  e si  passa  così  a forme  secondarie.  An- 
che mantenendosi  alla  forma  fondamentale,  la  ca- 
ratteristica dei  diversi  tagli  è data  dall’altezza 
della  rosa.  Secondo  la  regola  fondamentale,  e 
generalmente  usata,  appena  la  pietra  da  tagliare 
lo  consenta,  l’altezza  della  rosa  dev’essere  eguale 
alla  metà  del  diametro  di  base  ed  inoltre  il  piano 
che  passa  per  le  basi  delle  faccette  di  stella  de- 
v’essere a V5  dell’altezza  ed  il  poligono  formato 
da  esse  basi  (anche  detto  corona)  deve  avere  un 
diametro  eguale  a 74  di  quello  del  poligono  do- 
decagono che  costituisce  il  contorno  della  grande 
faccia  posteriore.  Le  rose  hanno  generalmente 
forma  rotonda;  talvolta  però  hanno  forma  ovale, 
allungata  come  la  fig.  2 della  Tav.  P.  Nella  fi- 
gura 3 si  può  vedere  una  rosa  in  cui  le  faccette 
di  stella  hanno  una  maggiore  inclinazione  ; il  con- 
trario si  osserva  nella  fig.  4,  che  rappresenta, 
vista  lateralmente,  la  cosidetta  rosa  di  Antverpen. 
Nella  fig.  7 è rappresentata  una  rosetta  con 
maggior  numero  di  faccette:  12  di  stella  e 24.  di 
traverso.  A completare  la  tavola  sono  state  pre- 
sentate anche  altre  forme,  per  quanto  più  usate 
per  altre  pietre  preziose  che  non  per  il  diamante. 
Così  per  es.  le  rosette  delle  figure  5 e 6.  Alla 
fig.  8 è rappresentata  una  briolette  o doppia  ro- 
setta, forma,  specialmente  in  passato  molto  in  uso. 

Taglio  a brillante.  — È certamente  il  taglio  più 
importante  per  il  diamante.  Vedremo  in  seguito  co- 
me il  taglio  a brillante  sia  anche  usato  per  pietre 
colorate  trasparenti,  però  giova  osservare  che 
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talmente  questa  forma  sì  addice  al  diamante,  che 
quando  si  dice  comunemente  brillante^  si  intende 
sempre  parlare  di  diamante  tagliato  a brillante. 

Certamente  il  merito  dell’introduzione  di  tale 
taglio  va  dovuto  al  Cardinale  Mazzarino,  il  quale 
fece  eseguire  per  la  prima  volta  tale  forma  di 
taglio,  allo  scopo  di  ravvivare  e dare  slancio  al 
taglio  delle  pietre  preziose  a Parigi.  Il  Mazzarino 
fece  tagliare  a brillagte,  dodici  diamanti  della  co- 
rona di  Francia,  che  presero  così  da  lui  nome. 
Un  brillante  ha  sempre  la  parte  inferiore,  che  ri- 
mane chiusa  nella  montatura,  di  un’altezza  mag- 
giore, e generalmente  doppia  della  parte  supe- 
riore, che  dalla  montatura  emerge.  Ogni  brillante 
ha  superiormente  una  faccia  larga,  che  si  chiama 
tavola;  le  faccette  di  stella,  sono  quelle  faccette 
triangolari  che  hanno  un  lato  comune  con  la  ta- 
vola. Tutte  le  altre  faccette,  sia  della  parte  su- 
periore che  di  quella  inferiore,  si  chiamano  dì 
traverso  ed  oltre  che  triangolari,  possono  anche 
essere  quadrilatere  e pentagonali.  Già  s’è  visto 
antecedentemente  come  il  taglio  a brillante  sia 
sempre  eseguito  su  cristalli  ettaedrici  o di  forme 
cristalline  complesse  di  cui  è originario  l’ottaedro. 
Le  facce  di  traverso^  della  parte  posteriore,  che 
nella  quasi  totalità  dei  casi,  sono  pentagonali, 
convergono  verso  la  faccetta  centrale  posteriore 
che  è parallela  alla  tavola  superiore. 

A seconda  del  numero  delle  faccette,  vi  sono 
diverse  forme  di  brillanti. 

Nella  fig.  I della  Tav.  II  è riprodotto  un  doppio 
brillante,  visto  dal  di  sopra,  lateralmente,  e dal 
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di  sotto.  La  tavola  è quadrata  ed  ha  quindi  adia- 
centi quattro  faccette  di  stella  che  sono  triangolari 
e toccano  con.i  vertici  la  cosi  corona.  Fra 

due  faccette  di  stella,  vi  sono  tre  faccette  trian- 
golari, di  traverso  cosicché  la  parte  superiore  ha, 
oltre  la  tavola,  16  faccette;  nella  parte  posteriore 
vi  sono  altre  16  faccette,  delle  quali  4 sono  pen- 
tagonali e concorrono  verso  la  piccola  faccetta 
centrale,  quadrata.  Questa  forma  di  brillante  è 
specialmente  usata  per  le  pietre  piccole.  Per  pietre 
più  grandi  si  adopera  il  taglio  a brillante  triplo 
che  è di  molto  maggiore  effetto.  Brillanti  tripli 
sono  rappresentati  alle  figure  2 e 3 della  Tav.  II. 
La  forma  della  fig.  2,  che  ha  una  corona  (o  chi- 
tura)  che  può  dirsi  grossolanamente  quadrata,  è 
forma  vecchia  ed  ora  meno  usata,  mentre  la  forma 
della  fig.  3 è quella  tuttora  maggiormente  in  uso. 

Come  si  può  vedere  dalle  figure,  un  brillante 
triplo  ha  la  tavola  ottagonale  e ad  essa  adiacenti 
le  otto  faccette  triangolari  di  stella.  Fra  le  fac- 
cette di  stella  vi  sono  8 faccette  quadrilatere  che 
toccano  con  un  vertice  la  corona  e fra  queste  fac- 
cette quadrilatere,  altre  16  faccette  di  traverso  e 
triangolari  che  vengono  a segnare  il  contorno  po- 
ligonale della  corona.  In  tutto  dunque  32  faccette 
oltre  la  tavola.  Nella  parte  inferiore,  8 faccette 
pentagonali  che  convergono  verso  la  faccetta  cen- 
trale e fra  di  esse  16  faccette  triangolari,  di  tra- 
verso. 

La  forma  generale  di  un  brillante,  che  è quella 
che  viene  delineata  dalla  corona,  dipende,  come 
è facile  comprendere,  dalla  forma  originaria  del 
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diamante  che  si  è tagliato  così  nella  figura  4 si 
può  vedere  un  brillante  ovale  e nella  fig.  5 un 
brillante  quasi  triangolare.  Dal  semplice  esame 
delle  figure  è facile  vedere  come  anche  le  faccette 
vengano  ad  essere  modificate  a seconda  delle  mo- 
dificazioni presentate  dalla  corona.  Altra  forma 
di  brillante  importante  è quella  riportata  nella 
fig.  6 sempre  della  Tav.  II  e conosciuta  in  giojel- 
leria  sotto  il  nome  di  brillayite  doppio  inglese.  In 
esso  la  tavola  è ottagonale  ed  ha  le  8 faccette  trian- 
golari di  stella  che  giungono  alla  corona:  fra  di 
esse  vi  sono  8 faccette  triangolari  di  traverso. 
Nella  parte  inferiore  la  faccetta  centrale  è qua- 
drata, come  nel  brillante  della  fig.  i.  Vuol  dire 
che  ha  semplicemente  12  faccette  di  traverso. 

E con  questa  si  può  dire  di  aver  enumerate  le 
principali  specie  di  brillanti.  Talvolta  si  trove- 
ranno brillanti  più  complessi,  ma  che  non  sono  in 
fondo,  che  i brillanti  delle  forme  sopra  esposte, 
ai  quali  sono  stati  aggiunti  gruppi  di  faccette 
simmetricamente  disposte.  Importantissimo  è che 
il  taglio  delle  faccette  sia  eseguito  con  tutta  re- 
golarità. Nel  taglio  si  tengono  regole  fondamen- 
tali, dalle  quali  non  si  trasgredisce  mai,  a meno 
che  diamanti  di  dimensioni  speciali  non  richie- 
dano di  derogare  da  tali  regole^  al  fine  di  non 
perderne  eccessiva  parte  di  peso. 

La  regola  usata  è questa  : dividendo  l’ intera 
altezza  di  un  brillante  in  3 parti,  ad  un  terzo,  a 
partire  dalla  tavola  deve  trovarsi  il  piano  della 
corona  o cintura;  ne  proviene  che  da  tale  piano 
la  faccetta  centrale  inferiore  deve  distare  del  dop- 
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pio  di  quanto  dista  la  tavola.  Inoltre  il  diametro 
della  tavola  deve  essere  7g  quello  della  corona 
ed  il  diametro  della  faccetta  centrale  inferiore,  V9 
di  quello  della  corona;  cosicché  il  rapporto  dia- 
metrale fra  la  tavola  e faccetta  centrale  inferiore 
è di  5 a z.  Dovendo,  come  si  è detto,  variare 
queste  proporzioni,  vengono  anche  a variare  il 
gioco  di  luce  e lo  splendore  della  pietra. 

Fra  i brillanti  celebri  di  taglio  perfetto  va 
ricordato  il  Reggente. 

Per  finire  di  parlare  a riguardo  del  taglio  a 
brillante  si  ricordano  da  ultimo  i così  detti  mez- 
zibrillanti i quali  non  sono  altro  che  brillanti 
privi  della  parte  inferiore;  terminano  quindi  infe- 
riormente con  una  grande  faccia  che  non  è che  il 
piano  della  corona  (vedi  fìg.  7 Tav.  II). 

I mezzibrillanti  hanno  un  effetto  mediocre  e 
sono  forme  a volta  usate  per  pietre  di  pochissimo 
spessore. 

Taglio  a stella  (dovuto  a Caire).  — Nello  studio 
di  questa  forma,  il  Caire  si  era  proposto  di  otte- 
nere un  taglio  che  pur  presentando  tutti  i vantaggi 
ed  i pregi  altissimi  del  taglio  a brillante,  pure 
avesse  consentito  di  perdere  nella  sua  esecuzione 
minor  quantità  di  peso,  di  quanto  normalmente  si 
perde  nel  taglio  a brillante,  quantità  che,  come 
antecedentemente  si  è visto,  supera  spesso  la  metà 
del  peso. 

E la  forma  a stella,  proposta  dal  Caire,  ha  certo 
raggiunto  una  minor  perdita  di  peso,  ma  non  ha 
raggiunto  i pregi  del  brillante  ed  inoltre  richiede 
una  maggiore  regolarità  e difficoltà  di  lavora- 
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zione,  ragioni  queste  che  la  tengono  in  poco  uso. 
Come  si  può  vedere  dalla  fig.  io  della  Tav.  P 
la  tavola  è molto  più  piccola  che  nel  brillai  .e.  È 
ottagonale  e ad  essa  sono  adiacenti  le  6 faccette 
di  stella;  fra  di  esse  vi  sono  6 facce  quadrilacere 
e fra  queste  ultime,  sempre  procedendo,  verso  la 
corona,  i2  altre  faccette  di  traverso. 

Nella  parte  inferiore  la  faccettatura  è ben  più 
complessa,  come  si  può  osservare  dalla  figura  che 
rappresenta  il  taglio  a stella  visto  lateralmente,  e 
dal  di  sotto. 


Tavole  di  controllo  per  la  regolarità  di  tagho 
delle  rose  e dei  brillanti. 

Si  è ritenuto  interessante  corredare  questo  ma- 
nuale di  due  tavole  (Tav.  Ili  e IV)  nelle  quali  fi- 
gurano una  serie  di  rose  da  i carato  a loo  carati 
ed  una  serie  di  brillanti  da  di  carato  a lOO  ca- 
rati. Queste  due  tavole  non  possono  certamente 
bastare  che  a controllo  delle  pietre  tagliate  di  tal 
guisa;  ma  possono  generalmente  mostrare  come 
si  possa,  mediante  tavole  di  siffatta  specie,  con- 
trollare la  più  o meno  regolarità  di  taglio  di  un 
diamante.  Tale  controllo  serve  principalmente  per 
vedere  se  il  taglio  risponde  alle  norme  fondamen- 
tali, che  già  si  sono  accennate. 

Si  abbia  per  esempio  un  diamante  tagliato  a 
rosa,  del  peso  di  io  carati  ; se  questa  rosa  è re- 
golarmente tagliata,  sarà  facile  potersene  accor- 


£;>•_  ■ 


k: 


f 

J 


Diamanti  celebri  (gfrandezze  naturali)  Fig.  1 « Orlow  » - Fig.  2 
Fig.  5 " Kohinoor  » antica  forma 
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gfere,  sovrapponendola  alla  figura  che  rappresenta 
la  rosa  di  tal  peso,  nella  Tav.  III.  Con  tale  so- 
Tapposizione  si  vedrà  se  la  faccia  grande  di  base 
corrisponderà  perfettamente  a quella  in  figura,  se 
cioè,  ne  avrà  la  eguale  massima  estensione.  Così 
l’esagono  che  determina  la  corona,  e formato  delle 
4 faccette  di  stella^  dovrà  perfettamente  quadrare 
con  quello  segnato  in  figura. 

Cià  si  è visto  descrivendo  tale  forma  di  taglio, 
con\e  l’altezza  della  pietra  dovrà  essere  eguale 
alla  metà  del  diametro  della  base.  Venendo  al  no- 
stro esempio,  ammettiamo  che  la  rosa  di  cui  co- 
nosciamo il  peso  di  IO  carati,  abbia  la  base,  o 
cintura,^  più  piccola  di  quella  segnata  in  figura. 
Si  potrà  subito  dire  che  rispetto  alla  faccia  di 
base,  tale  rosa  ha  una  eccedenza  di  peso.  Tale 
eccedenza  potrà  essere  determinata  dalle  seguenti 
cause,  e si  potrà  rendersene  ragione  per  esame 
diretto,  o per  osservazione  di  confronto  con  la  fi- 
gura : la  sua  altezza  potrà  essere  superiore  a 
quella  fondamentale  e ciò  verificandosi,  si  spiega 
facilmente  l’eccedenza  in  peso.  Se  invece  l’altezza 
è regolare,  la  pietra  avrà  uno  dei  seguenti  difetti: 
o la  corona,  pure  trovandosi  alla  sua  giusta  altezza 
dalla  base,  è più  grande  di  quanto  dovrebbe 
essere,  e ciò  si  può  vedere  per  sovrapposizione 
alla  figura  ed  anche  dal  fatto  che  i lati  delle  fac- 
cette di  stella,  concorrenti  alla  punta  centrale, 
saranno  più  inclinati  ; oppure,  essendo  la  corona 
di  regolare  grandezza,  è posta  troppo  in  alto  dalla 
base.  In  quest’ultimo  caso  le  faccette  di  traverso, 
che  congiungono  la  corona  alla  cintura  di  base 
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saranno  meno  inclinate  (rispetto  alla  base)  e la 
parte  al  di  sotto  della  corona  avrà  una  maggiore 
estensione.  E nell’esame  della  rosa  in  quistione, 
a maggior  evidenza,  le  parti  riconosciute  difet- 
tose potranno  esser  confrontate  con  quelle  corri- 
spondenti e relative  a figure  di  rose  di  maggiore 
o minore  peso.  Analogamente  si  adopera  la  tavola 
di  controllo  per  la  regolarità  di  taglio  dei  brillanti. 


Diamanti  celebri, 

I diamanti  più  grandi  che  sono  stati  trovati, 
e ragguardevoli  per  bellezza  e mancanza  d’im- 
perfezioni, hanno  ricevuto  nomi  speciali  e si  può 
dire  che  abbiano  una  vera  e propria  storia.  Di 
alcuni  di  questi  non  se  ne  conoscono  precisamente 
le  origini,  di  altri  invece  si  hanno  dati  precisi 
sulla  loro  provenienza,  ma  non  si  sa  più  che  cosa 
ne  sia  successo  e dove  siano. 

La  maggior  parte  dei  diamanti  celebri  per  bel- 
lezza e grandezza,  si  devono  all’India;  il  Brasile 
ha  dato  poche  pietre  che  possano  ^ricordarsi  in 
tale  categoria  e pochissime  ne  hanno  date  i gia- 
cimenti del  Sud-Africa.  Si  è già  detto  come  il 
Sud-Africa  dia  facilmente  pietre  di  grandezze  con- 
siderevoli, ma  esse  sono  quasi  sempre  deteriorate 
da  colorazioni  gialle. 

I valori  di  questi  diamanti  maggiori  sono  enormi 
e spesso  fin  favolosi  : essi  generalmente  fanno  parte 
dei  tesori  di  famiglie  regnanti,  o sono  nelle  mani 
di  persone  enormemente  ricche. 
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Dobbiamo  però  osservare  che  alcune  di  queste 
pietre,  che  dapprima  furono  ritenute  diamanti,  in 
seg-uito  non  furono  trovate  tali,  e che  sulla  genui- 
nità di  alcune  c’è  del  dubbio,  data  l’impossibilità 
di  osservarle  e di  poterle  esaminare  nelle  diverse 
proprietà  caratteristiche. 

La  pietra  più  grande  che  fu  ritenuta  per  dia- 
mante è il  Braganza,  che  fa  parte  del  tesoro  della 
Corona  portoghese  e che  pesa  1680  carati  ; essa  è 
però  oggi  ritenuta  generalmente  per  un  topazio. 
Non  è possibile  esaminarla,  perchè  vogliono  con- 
servarle il  prezzo  favoloso  che  verrebbe  certa- 
mente infinitamente  ridotto,  qualora  con  certezza 
si  sapesse  che  è un  topazio. 

Egualmente  dubbio  si  ha  sulla  autenticità  del 
diamante  del  Rajà  di  Borneo  e che  pesa  367  ca- 
rati : generalmente  è ritenuto  per  un  cristallo  di 
quarzo.  È interessante  notare  però,  a riguardo 
di  questo  diamante,  che  mentre  si  sa  che  il  Pon- 
tianak  lo  esaminò  nel  1868  e lo  dichiarò  cristal 
di  rocca,  altri  affermano  che  il  Rajà  di  Borneo 
mandò  al  Pontianak  una  imitazione  e non  la  pietra 
autentica:  da  qui  il  dubbio. 

Fra  i diamanti  celebri  sicuramente  veri,  va 
in  primo  luogo  ricordato  il  Gran  Mogo!  (fig.  2 
Tav.  V)  del  quale,  non  si  sa  che  cosa  ne  sia 
avvenuto,  con  certezza,  ma  abbiamo  descrizioni 
esaurienti  e disegni  precisi.  Fu  trovato  fra  il 
1650  ed  il  1658  in  India,  nella  miniera  di  Kollur 
e pesava  787  Vz  carati.  A seconda  del  Taver- 
nier,  che  lo  vide  nell’anno  1665,  il  Gran  Mogol 
fu  tagliato  a rosa  dal  tagliatore  veneziano,  più 
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sopra  ricordato,  Ortenzio  Borgis,  e tanto  sconve- 
nientemente fu  eseguito  il  taglio,  da  ridurne  il 
peso  a 280  carati.  Il  Tavernier  calcolava  il  valore 
del  Gran  Mogol  in  12  milioni.  Non  si  sa  che  cosa 
ne  sia  stato  di  tale  pietra  : secondo  alcuni  fu  rotta 
ed  il  Kohinoor  ne  sarebbe  un  frammento,  secondo 
altri  è invece  TOrlow  che  sarebbe  parte  del  Gran 
Mogol.  Altri  vogliono  che  esista  ancora  e si  trovi 
fra  i tesori  di  qualche  principe  indiano,  mentre 
molti  assicurano  che  è in  possesso  dello  Schah  di 
Persia.  Non  è però  improbabile  anche,  che  sia  an- 
dato invece  perduto,  o distrutto  in  frammenti 
dopo  di  essere  stato  rubato. 

Il  Kohinoor  è anche  proveniente  dall’  India,  e 
dalla  miniera  di  Kollur.  Secondo  molti  la  parola 
Kohinoor  vuol  dire  « monte  della  luce  » secondo 
altri  vuoisi  invece  che  sia  parola  derivata  da  Kollur 
e significhi  « gran  diamante  di  Kollur  ».  Nel  1739 
il  Kohinoor  fu  preso  nel  bottino  di  guerra  fatto 
da  Nadir,  Schah  di  Persia,  quando  distrusse  il 
regno  del  Gran  Mogul.  Nel  1813  passò  poi  in 
possesso  del  duca  di  Labore  e nel  1850,  in  occa- 
sione di  una  rivoluzione,  rimase  nel  bottino  delle 
compagnie  anglo-indiane  e quindi  offerto  in  dono 
alla  regina  Vittoria. 

Come  si  può  vedere  dalla  doppia  figura  (fig.  504 
Tav.  V)  la  pietra  aveva  dapprima  una  forma  di 
rosetta  con  faccettatura  mal  definita  superiormente 
e terminante  a tavola  al  di  sotto  ; pesava  186  ca- 
rati e V16  5 dopo  fu  tagliata  ad  Amsterdam  e nel 
1852,  a brillante,  dal  Voorsanger  e il  Kohinoor  fu 
così  ridotto  ad  un  bellissimo  brillante  di  106  ca- 
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rati  ed  Vie»  che  ha  il  solo  difetto  di  essere  un  po’ 
basso  e lievemente  grigio  ; il  suo  valore  tuttavia 
si  calcola  in  due  milioni  e mezzo.  Si  è detto  come 
secondo  alcuni,  si  vuole  sia  stato  fatto  con  parte 
del  Gran  Mogol,  ma  questo  è un  fatto  che  non 
sarà  mai  possibile  di  accertare. 

L’Orlow  è il  più  gran  diamante  della  corona  di 
Russia  e generalmente  è posto  sulla  sommità  dello 
scettro  imperiale.  E perfettamente  incoloro  ed  ha 
una  forma  semisferica  ; è tagliato  a rosetta  e pesa 
194  carati  e V4  (fig*  ^ Tav.  V).  Circa  la  sua  pro- 
venienza, sembra  che  era  dapprima  nel  tempio 
di  Scheringam  e formava  uno  degli  occhi  della 
statua  di  Brahma.  Si  vuole  che  sia  stato  rubato 
da  soldati  francesi,  che  riuscirono  con  esso  a fug- 
gire fino  a Madras,  e qui  lo  abbiano  venduto  ad 
un  capitano  marittimo.  Una  volta  in  Europa  fu 
comprato  per  2.940.000  dal  duca  di  Orlow,  dal 
quale  ha  preso  il  nome,  e per  conto  di  Caterina  II 
di  Russia.  Alcuni  'autori  asseriscono  invece  che 
tale  diamante  fu  ottenuto  da  Caterina  II  a mezzo 
di  un  mediatore  greco;  cosa  non  vera:  essi  con- 
fondono con  l’acquisto  di  altro  diamante  che  pure 
trovasi  nel  tesoro  di  Russia. 

Lo  Schah  (fig,.  3 Tav.  V)  fu  dal  principe  Ghosróes 
donato  allo  Zar  Nicolò.  E piuttosto  irregolare  di 
forma,  ma  di  bellissima  acqua.  In  tre  faccette  di 
esso  erano  incisi  i nomi  di  tre  re  persiani;  era 
dunque  un  esempio  di  diamante  inciso.  Si  dice 
però  che  tali  incisioni  non  esistano  oggi  più  dopo 
'avvenuto  taglio. 

Il  suo  peso  è dato  in  80  carati,  però  il  Rose 
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che  lo  ha  visitato  a Pietroburg-o,  dice  che  pesa 
86  carati. 

La  Stella  Polare  (fig.  7 Tav.  VI)  è anche  una  bel- 
lissima pietra  appartenente  alla  corona  russa.  Pesa 
40  carati. 

Il  Nizam  dicesi  trovato  casualmente,  in  terra, 
da  una  bambina,  nei  dintorni  di  Golconda;  è 
uno  dei  più  grossi  diamanti  indiani  e pesa  277 
carati. 

Il  Darya-lnur  ed  il  Taj-e-mah  sono  i grandi  dia- 
manti posseduti  dallo  Schah  di  Persia.  Sono  ta- 
gliati a rosa  e di  bellissima  acqua;  pesano  rispet- 
tivamente 186  carati  e 146  carati. 

Erano  una  volta  montati  su  due  grossi  bracciali 
il  cui  valore  complessivo  era  stato  da  persone 
competenti  stimato  per  2.500.000  di  lire. 

Il  Reggente,  anche  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Pitt,  fu  trovato  nel  1701  nelle  miniere  di  Partial  ; 
alcuni  però  vogliono  sia  proveniente  dalla  Ma- 
lacca. 

Può  ritenersi  il  più  bel  diamante  che  si  abbia 
ed  è appartenente  alla  corona  di  Francia.  Allo 
stato  naturale,  pesava  410  carati.  Fu  venduto  al  1 
governatore  di  Madras,  Pitt,  per  510.000  lire  ; | 
nel  1717  lo  comprò  il  Duca  d’Orleans,  allora  reg-  I > 
gente  di  Francia,  essendo  di  età  minore  Luigi  XV,  f 
per  2.000.000  di  lire.  Fu  tagliato  a forma  di  bril-  : il 

laute  a Londra:  l’operazione  di  taglio  si  protrasse  . I) 

per  due  anni  e venne  a costare  125.000  lire  ; il  suo  n 
peso  fu  così  ridotto  da  410  a 136  carati  e 
È un  brillante,  si  può  dire,  senza  difetti  (fig.  i fi 
Tav.  VI)  e nel  1791  quando  furono  stimate  le  ! ! 
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gioie  della  corona  di  Francia  fu  stimato  da  alcuni 
per  più  di  10.000.000. 

A completare  i cenni  storici  di  questa  celebre 
pietra,  si  può  ricordare  che  nel  1792  fu  rubata 
insieme  a parecchie  altre  pietre  preziose  del  te- 
soro della  corona  di  Francia,  ma  più  tardi  fu  ri- 
trovata nel  luogo  dove  era  stata  nascosta.  Du- 
rante la  rivoluzione  il  Reggente  fu  impegnato  per 
una  somma  considerevole;  Napoleone  I lo  riscattò 
in  seguito,  e da  allora  in  poi,  è sempre  rimasto  a 
Parigi,  dove  è conservato  come  un  valore  e come 
oggetto  d’interesse  mondiale. 

Il  Fiorentino  è un  bel  diamante  di  forma  piut- 
tosto allungata  (fig.  3 Tav.  VI)  notevolissimo  per  il 
gioco  di  luce  che  è di  primo  ordine;  il  suo  va- 
lore è solo  un  po’  diminuito  dalla  colorazione  che 
è tendente  al  giallo.  Fu  tagliato  dal  Von  Ber- 
queen  e pesa  133  carati  viennesi  e Vs-  La  cifra 
data  in  alcuni  libri  di  139  carati  e Ve»  esprime 
carati  di  Firenze.  Dopo  diversi  passaggi  di  pro- 
prietà, fu  acquistato  da  Francesco-Stefano  di  To- 
scana e da  esso  portato  a Vienna,  dov’è  tuttora, 
in  proprietà  della  famiglia  imperiale. 

Il  Sancy  (fig.  4 Tav.  VI)  è un  diamante  incoloro 
molto  pregevole;  pesa  53  carati  e ^Vie-  Lu  com- 
prato dal  barone  Von  Sancy,  dal  quale  ha  preso 
il  nome,  e da  questo  venduto  alla  Regina  Elisa- 
betta;  poi  nel  1649  fu  acquistato  dal  Mazzarino  e 
rimase  per  lunghi  anni  nel  Tesoro  della  Corona 
di  Francia.  Nel  1792  fu  rubato  insieme  al  « Reg- 
gente » e ad  altre  pietre,  ma  a differenza  del  Reg- 
gente, esso  non  fu  ritrovato.  Si  sa  che  dal  1828 
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al  1865  fu  in  possesso  del  duca  Demidof,  che  poi 
lo  vendè  per  500.000  lire.  Ora  è nuovamente  nei 
paesi  di  origine  ed  in  proprietà  di  Maharad, 
Schah  di  Guttiola. 

Il  Sancy  figurava  esposto  nella  Esposizione 
Universale  del  1867,  fatta  a Parigi. 

Il  IMassac  è una  pregevolissima  pietra  del  peso 
di  89  carati  e ’/o-  Rimase  per  lungo  tempo  nel 
tempio  di  Shiva  in  Nassac,  e fu  da  tale  città  che 
prese  il  nome.  Nel  1818  fu  saccheggiato  il  tempio 
ed  il  Nassac  venne  preso  come  bottino.  Nel  1831 
era  a Londra  e fu  acquistato  dal  giojelliere  Emanuel 
per  180.000  lire  e da  questi,  dopo  qualche  tempo, 
venduto  al  Marchese  di  Westminster,  sempre  in 
Londra,  dove  è tuttora  (fig.  5 Tav.  VI). 

Il  diamante  Hope  che  tagliato  a brillante  ha  at- 
tualmente il  peso  di  44  carati  e V2>  ^ pietra 
di  gran  valore  e rarissima,  data  la  sua  splendida 
colorazione  bleu-zaffiro,  che,  come  si  è visto  an- 
tecedentemente, è una  colorazione  molto  rara  a 
trovarsi. 

Si  hanno  ragioni  per  credere  che  V Hope  sia 
stato  fatto  con  un  pezzo  di  un  diamante  che  fu 
rubato  dal  Tesoro  della  Corona  di  P'rancia,  in- 
sieme al  Reggente,  e che  era  fra  le  diverse  pietre 
regalate  a Luigi  XIV  dal  Tavernier.  Si  vuole  che 
tale  diamante  sia  stato  rotto  e quindi  da  esso  ne 
siano  stati  tagliati  diversi,  fra  cui,  uno  PHope, 
per  dissimulare  la  provenienza. 

Il  Pascha  d’Egitto  è un  bellissimo  brillante,  a 
tavola  ottagona.  Non  c’è  molta  sicurezza  e molto 
accordo,  circa  il  suo  peso  ; però  si  ritiene  gene- 
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ralmente  di  40  carati.  Fu  acquistato  dal  Viceré 
d’Egitto,  Ibraim,  per  la  somma  di  700.000  lire 
(fig.  6 Tav.  VI). 

La  Stella  del  Sud  è il  più  grande  diamante  bra- 
siliano. Fu  trovato  da  una  schiava  negra  nel  lu- 
glio dell’anno  1853.  Aveva  la  forma  di  dodecaedro 
e presentava  alcune  irregolarità.  Era  molto  inte- 
ressante, allo  stato  naturale,  in  quanto  aveva  sulle 
faccette  delle  specie  d’impronte  di  diamantini  et- 
taedrici, certamente  ad  esso  uniti  nel  giacimento. 
Nella  forma  naturale  la  Stella  del  Sud,  fu  venduta 
per  circa  un  milione  ; ad  Amsterdam  fu  poi  ta- 
gliata a brillante  ed  il  peso  venne  così  a diminuire 
da  254  carati  e V2  ^ 125  II  valore  come  bril- 
lante fu  allora  di  2.000.000  (fig.  2 Tav.  VI). 

Il  diamante  del  Dresden  fu  trovato  quasi  con- 
temporaneamente alla  Stella  del  Sud.  Allo  stato 
naturale  sembrava  un  frammento  di  un  diamante 
di  maggiori  dimensioni  e pesava  119  carati  e 
E stato  tagliato  a brillante  ed  ha  una  forma 
d’  uovo;  pesa  così  76  carati  e ‘/2  (fig;-  7 Tav.  V). 

Lo  Stewart  (fig.  6 Tav.  V)  fu  trovato  nel  1872  nel 
fiume  Waldecks-Plant.  Allo  stato  naturale  pesava 
288  carati  e bV  ^ venduto  per  225.000  lire.  Ha 
una  colorazione  lievemente  giallognola.  E stato 
tagliato  a brillante  ed  il  peso  è stato  così  ridotto 
a 120  carati. 

La  Stella  del  Sud-Africa  fu  il  primo  grande  dia- 
mante trovato  nelle  miniere  africane.  Rimonta  al 
1869  e pesava  allo  stato  naturale  83  72  carati.  E 
di  purissima  acqua;  tagliato  a brillante  il  peso  fu 
ridotto  a 46  carati  e acquistato  dalla  con- 
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tessa  Dudley;  così  è anche  noto  sotto  il  nome  di 
diamante  Dudley, 

Il  Victoria,  trovato  nel  1884  è anch’esso  prove- 
niente dal  Sud-Africa.  Allo  stato  naturale  presen- 
tava una  forma  ottaedrica  alquanto  irregolare; 
pesava  457  carati  e Tagliato  a brillante,  il  suo 
peso  è stato  ridotto  a 180  carati. 

E citeremo  così  da  ultimo  V Excelsior  che  è il 
più  grande  diamante  del  mondo.  Il  suo  peso  è di 
971  carati  e Vi-  Fu  trovato  il  30  Giugno  1893 
nella  miniera  di  Jagersfonteine,  nel  Sud- Africa.  Il 
negro  che  lo  trovò  si  ebbe  per  ricompensa  500 
sterline,  un  cavallo  completamente  bardato  e delle 
armi. 

Circa  il  valore  dell’  Excelsior,  molto  differenti 
sono  le  cifre  di  stima,  fatte  dai  principali  com- 
petenti in  materia;  queste  cifre  variano  dai  2 ai 
20  milioni  di  lire. 


Valore  del  diamante. 

Il  valore  del  diamante  ebbe  un  enorme  ri- 
basso, dopo  la  scoperta  dei  giacimenti  sud-afri- 
cani. Basterà  dire  che  all’epoca  di  detta  scoperta, 
il  prezzo  di  un  diamante  tagliato  a brillante,  del 
peso  di  un  carato  era  salito  fino  a lire  530  e che 
pochi  anni  dopo  e precisamente  nel  1878,  il 
prezzo  di  un  brillante  di  tal  peso  era  disceso  a 
220  lire. 

Per  quanto  il  valore  del  diamante,  nel  commer- 
cio, vari,  come  un’altra  mercanzia  qualsiasi;  pure 
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si  deve  osservare  che  da  parecchio  tempo,  ora 
questo  valore  oscilla  fra  limiti  ben  ristretti. 

Bisogna  ben  distinguere,  parlando  del  valore,  i 
diamanti  naturali,  da  quelli  tagliati. 

Un  diamante,  incoloro,  senza  difetti,  nella  forma 
cristallina  naturale,  può  valere,  per  il  peso  di  un 
carato,  da  L.  105  a L.  130. 

Per  i diamanti  tagliati  a brillante,  nella  com- 
parazione del  valore,  si  calcola  che  abbia  perduto, 
nella  media,  la  metà  del  suo  peso,  per  il  proce- 
dimento di  taglio:  in  tal  modo  per  determinare 
il  valore  si  calcola  come  se  pesasse  il  doppio,  ap- 
plicando così  il  prezzo  del  diamante  naturale,  ed 
aggiungendo  una  data  cifra  convenzionale,  qua- 
lora il  peso  sorpassi  un  carato,  e variabile  col 
peso  stesso.  Questa  cifra  convenzionale,  viene 
aggiunta,  poiché  il  valore  del  diamante  non  au- 
menta proporzionalmente  col  peso;  cioè  un  dia- 
mante di  2 carati  non  vale  il  doppio  di  un  dia- 
mante di  un  carato,  ma  molto  di  più. 

Vista  quindi  questa  non  proporzionalità  fra  peso 
e prezzo,  nei  diversi  paesi,  sono  usate  differenti 
regole,  per  determinare  il  valore  dei  diamanti  ; 
regole  che  vengon  però  usate  per  i diamanti  che 
al  massimo  raggiungono  i 20  carati,  poiché  per 
pietre  superiori,  che  sono  rarissime,  il  prezzo,  di- 
pende esclusivamente  dal  venditore. 

Secondo  una  delle  più  antiche  regole,  quella 
indiana,  che  il  Tavernier  ci  ha  fatto  conoscere, 
i prezzi  si  ottengono,  moltiplicando  il  quadrato 
del  peso  per  il  prezzo  di  un  carato. 

Con  questa  regola  si  ottengono  valori  troppo 
alti. 
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Chiamando  dunque  con  p il  peso  di  un  dia- 
mante e con  V il  prezzo  di  un  carato  ; il  valore 
del  diamante  di  peso  p sarebbe  dato  da: 

/>”  . V. 

Delle  cifre  eccessive,  che  vengono  così  determi- 
nate, può  facilmente  chiunque  darsi  ragione,  a 
mezzo  di  un  esempio. 

Ammesso  per  es.  il  valore  di  un  brillante  del 
peso  di  I carato,  in  L.  250  un  brillante  di  5 carati 
varrebbe  : 

L.  5- X 250==  25  X 250==  L.  6250 
valore  molto  superiore  a quello  reale.  Per  questo 
la  regola  indiana,  anche  conosciuta  sotto  il  nome 
di  regola  di  Tavernier,  non  può  essere  usata. 

Lo  Schrauf,  di  Vienna,  ha  proposto  la  se- 
guente formula  per  determinare  il  prezzo  dei 
diamanti  : 

P 

prezzo  = {p-[-  2)  ,v 

dove  p è \\  peso  in  carati  e v ì\  prezzo  di  i ca- 
rato. 

Secondo  questa  .formula,  il  prezzo  di  un  dia- 
mante di  5 carati,  adoperando  le  cifre,  dell’esem- 
pio precedente,  sarebbe  dato  da: 

d'  (5+ 2) . 250 = L.  4375 

valore  sempre  eccessivo.  Per  questo  anche  questa 
regola  viene  scartata. 

Invece  è comunemente  usata,  come  regola,  di 
massima  la  seguente  : 

. V 

prezzo  = 
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che,  come  si  vede,  è la  formula  indiana,  o di  Ta- 
vernier  divisa  per  due.  Secondo  essa,  il  brillante 
suddetto  di  5 carati  avrebbe  un  prezzo  di  : 


5'  • 250 
2 


= L.  3125 


cifra  che  può  ben  corrispondere  ai  reali  prezzi  di 
vendita. 

È facile  comprendere,  come  ogni  difetto,  sia 
naturale,  che  di  taglio,  viene  a diminuire  il  valore 
di  una  pietra.  Così  nel  commercio  dei  diamanti 
vengono  distinte  4 categorie  principali:  la  prima 
qualità,  (‘)  la  seconda  qualità,  la  terza  qualità  e 
la  quarta  qualità,  ed  il  valore  varia  molto  con 
esse. 

Si  è già  detto  come  generalmente,  le  colora- 
zioni usuali  dei  diamanti  vengano  a diminuirne 
il  prezzo;  però  quando  i diamanti  che  superano 
specialmente  il  carato,  hanno  delle  belle  tinte 
rosa,  bleu  e spesso  anche  verdi,  allora  il  valore 
rimane  immutato,  seppure  non  aumenta.  Già  si  è 
visto  come  le  colorazioni  rosa  e bleu  siano  raris- 
sime ed  anche  questo,  s’intende,  concorre  al  mag- 
gior prezzo. 


(^)  Dicesi  anche,  comunemente,  in  giojelleria.  ; prima 
acqua,  seconda  acqua  ecc. 
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TAGLIO  DELLE  PIETRE  PREZIOSE 


Parlando  del  diamante,  si  è ritenuto  necessario, 
trattare  in  modo  speciale  delle  forme  di  taglio 
date  a questa  importantissima  gemma,  e del  modo 
con  cui  vengono  tali  forme  raggiunte.  Ora  però 
prima  di  cominciare  la  descrizione  delle  altre 
pietre  preziose,  credesi  di  dover  parlare  delle 
forme  generali  di  taglio,  essendo  tali  forme  co- 
muni a tutte  le  pietre,  ed  applicate  ora  ad  una 
ora  all’altra,  a seconda  dei  caratteri  fisici  e spe- 
cialmente ottici,  che  esse  presentano.  Ed  in 
modo  succinto,  si  dirà  anche  qualche  cosa  circa 
i mezzi  con  cui  viene  eseguito  il  taglio  ; omet- 
tendo, s’intende,  quanto  si  riferisce  ai  particolari 
delle  forme  di  taglio,  descritte  per  il  diamante. 

Le  forme  che  presentano  le  diverse  pietre  pre- 
ziose, dopo  l’operazione  del  taglio,  sono  nume- 
rosissime, però  possono  tutte  ridursi  a cinque 
principali  tipi: 

a brillante;  quadrata  a graduazioni  scali- 
formi;  a tavola;  a rosetta;  a cabocho7i. 

Vedremo  come  tante  altre  forme,  non  possano 
essere  riguardate  che  modificazioni  delle  suddette, 
o parti  delle  suddette,  oppure  accoppiamenti  di 
due  di  queste  forme  tipiche. 
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Vari,  a seconda  dei  casi,  possono  essere  i criteri 
che  concorrono  a far  sì  che  si  scelga  una  data 
forma  di  taglio  piuttosto  di  un’altra;  general- 
mente però,  s’intende  come  i tagli  che  richiedono 
una  maggiore  spesa  di  esecuzione,  vengano  ado- 
perati per  le  pietre  di  maggior  valore,  o almeno 
di  valore  conveniente  per  importare  tale  spesa. 

Le  forme  di  taglio  con  molte  faccette,  special- 
mente  a brillante,  sono  le  più  costose.  Altro  coef- 
ficiente di  primissima  importanza,  per  scegliere 
la  forma  che  più  si  conviene,  nel  taglio  d’una 
gemma,  è il  colore,  perchè,  come  si  vedrà,  la 
parte  inferiore,  delle  forme  di  taglio  intiere, 
ha  grande  influenza  sulla  colorazione:  a seconda 
della  sua  faccettatura,  può  essere  aumentata  più 
o meno  l’intensità  del  colore  di  una  data  pietra. 

Del  taglio  a brillante,  già  si  è parlato  antece- 
dentemente, essendo  il  taglio  proprio  del  dia- 
mante ; aggiungeremo  ora,  che  quando  questo 
taglio  viene  impiegato  per  pietre  colorate,  allora 
viene  modificato  e generalmente  le  modificazioni 
sono  dirette  all’  intento  d’aumentare  il  grado  di 
colorazione. 

Le  pietre  colorate  tagliate  a brillante,  presen- 
tano generalmente  la  corona  di  forma  ovale 
anziché  tonda.  Possiamo  però  ricordare  come 
questo  taglio,  completo,  sia  usato  ben  raramente 
nelle  pietre  colorate,  mentre  è molto  impiegato, 
sempre  per  pietre  colorate,  combinato  con  altre 
forme  di  taglio.  Così,  comune  è la  combinazione 
del  taglio  a brillante,  con  quello  quadrato  a gra- 
duazioni scaliformi:  in  tale  combinazione,  questa 
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seconda  forma  viene  presentata  dalla  parte  infe 
riore  della  pietra  tagliata,  mentre  la  forma  a bril 
laute,  è presentata  nella  parte  superiore. 

Anche  poco  usata  è la  forma  del  mezzo  bril 
Ialite,  per  pietre  colorate,  forma  già  descritta  an 
tecedentemente. 

Il  taglio  quadrato,  a graduazioni  scali  formi,  che 
non  si  trova  tra  le  forme  di  taglio  adottate  per  il  dia 
mante,  è usato  esclusivamente  per  le  pietre  preziose 
colorate  ed  ha  il  vantaggio  di  rialzare  Tintensitc 
della  colorazione  della  gemma  così  tagliata.  In  tah 
forma,  la  corona,  può  essere  più  o meno  semplice  t 
variare  da  4 lati  fino  a 12  lati  e,  nella  maggioranza 
dei  casi,  la  tavola  presenta  la  stessa  forma  delh 
corona.  La  tavola  centrale,  inferiore,  anche  deno- 
minata caletta,  spesso  manca,  ed  allora  la  pietra 
termina  inferiormente  a punta.  Dalla  corona,  sia 
venendo  verso  la  tavola  superiore,  che  verso  quella 
inferiore,  vi  sono  tante  faccette  con  i lati  paralleli  a 
quelli  della  corona,  faccette  cha  tanto  più  diven- 
gono piccole,  per  quanto  maggiormente  si  allon- 
tanano dalla  corona,  verso  le  tavole.  Nella  parte 
superiore  si  trovano  due  o tre  file  di  faccette; 
nella  parte  inferiore,  quattro  o cinque  file.  Le 
faccette  di  una  medesima  parte,  sono  di  eguale 
altezza  (Tav.  VII  fig.  ii,  14  e 15). 

Questa  forma  di  taglio,  ha  il  pregio  di  rialzare 
l’intensità  della  colorazione,  qualora  sia  eseguita 
con  molta  regolarità,  specie  nella  parte  inferiore: 
tanto  maggiore  è il  numero  delle  file  di  faccette, 
che  si  trovano  in  essa  e tanto  più  grande  è l’au- 
mento della  colorazione. 


Diamanti  celebri  ^grandezze  naturali)  - Fig.  1 Reggent' 

Fig.  6 « F 

U.  Hoepli  £c//tore  - Milano 


Tav.VI. 


el  Sud  » - Fig.  3 « Fiorentino  » - Fig.  4 « Sancy  » - Fig.  5 « Nassak  » 
. 7 « Stella  polare  ». 
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Molto  pregevoli,  sono  le  forme  miste,  di  taglio 
quadrato  e a brillante:  esse  sono  ottenute,  man- 
tenendo il  taglio  quadrato  per  la  parte  inferiore, 
onde  rialzare  la  colorazione  e tagliando  la  parte 
superiore  con  forme  e disposizioni  di  faccette  si- 
mili a quelle  del  brillante.  Queste  forme  miste 
offrono  una  bella  lucidezza  ed  ottima  colorazione 
(Tav.  VII  fig.  IO,  12  e 13). 

Il  taglio  a tavola,  che,  come  si  è visto  prima, 
fu  molto  usato,  come  una  delle  prime  forme  di  ta- 
glio per  il  diamante,  racchiude  numerose  forme, 
che  però  possono  esser  tutte,  in  linea  principale, 
riguardate  come  derivanti  da  un  ottaedro  a cui 
sono  stati  più  o meno  accentuatamente  tagliati  i 
vertici  (Tav.  VII  fig.  i,  2,  3,  4,  5 e 6). 

La  forma  a tavola,  propriamente  detta,  si  ha 
quando,  i vertici  deH’ottaedro  sono  stati  tagliati 
ad  egual  distanza  dal  piano  della  corona:  in 
questo  caso  la  tavola  superiore  è eguale  alla  ca- 
letta, o tavola  inferiore. 

La  corona  può  esser  quadrata  ed  anche  allun- 
gata. A tale  forma,  vengono  spesso  aggiunte,  nella 
parte  superiore  delle  faccette.  A seconda  poi  del 
variare  della  distanza  a cui  sono  stati  tagliati  i 
vertici,  abbiamo  altre  forme  secondarie  di  tale 
taglio , così  per  es.  quando  la  tavola  inferiore,  o 
caletta,  è più  grande  della  tavola  superiore,  allora 
la  forma  di  taglio  viene  denominata  mezzofondo. 
Quando  al  contrario  la  tavola  superiore  è mag- 
giore della  caletta,  allora  la  forma  vien  detta 
pietra  forte  o spessa,  ed  in  ‘tal  caso  la  regola 
classica  sarebbe  della  tavola  superiore,  doppia 
U.  Mannucci.  io 
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della  caletta  : questa  forma  è anche  nota  sotto  il 
nome  di  taglio  indiano  (Tav.  VII  fig.  5).  Il  taglio 
dei  vertici  può  essere  a volte  talmente  accentuato 
da  ridurre  la  pietra  ad  una  tavola  sottile  che,  come 
forma,  vien  denominata  pietra  sottile,  o pietra  leg- 
gera. 

L’effetto  del  taglio  a tavola  è limitato,  però 
vengono  in  tal  guisa  tagliate  alcune  gemme,  come 
per  es.  lo  smeraldo.  Spesso  per  aumentare  lo 
splendore  ed  il  giuoco  di  luce,  vengono,  tagliate 
nella  parte  superiore,  delle  altre  faccette;  così 
spesso  troviamo  i vertici  della  corona  smussati,  sì 
che  essa  presenta  8 lati  in  luogo  di  quattro, 
(Tav.  VII  fig.  6),  e spesso  anche  la  parte  supe- 
riore viene  tagliata  con  faccette  simili  al  bril- 
lante (Tav.  VII  fig.  4).  Il  taglio  a tavola,  è gene- 
ralmente ancor  frequente  nelle  pietre  provenienti 
dall’oriente. 

Della  forma  di  taglio  a rosa,  già  si  è parlato 
antecedentemente:  ricorderemo  ancora  che  dicendo 
taglio  a rosa  s’intende  sempre  una  forma  termi- 
nante in  basso  con  un’unica  e grande  tavola. 

Quando  la  rosa  è invece  doppia,  intiera,  allora 
viene  chiamata  briolette. 

Questa  forma  di  taglio,  viene  anche  impiegata 
per  pietre  colorate,  e specialmente  per  alcuni 
granati. 

Il  taglio  a cabocho7t  presenta  una  forma  sferoi- 
dale, terminata  in  basso  con  una  grande  tavola 
(Tav.  VII  fig.  7).  Questo  taglio,  viene,  nel  caso 
generale,  impiegato  per  pietre  preziose  non  tra- 
sparenti quali  la  turchese,  1’  occhio  di  gatto  ecc. 
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A volte  però  viene  anche  usato  per  pietre  tra- 
sparenti ma  di  forti  colorazioni , quali  alcuni 
granati. 

Spesso  la  forma  è doppia  ed  appare  come  due 
semplici,  attaccate  fondo  a fondo  (Tav.  VII  fig.  9). 
Le  pietre  tagliate  a cabochon,  presentano  spesso 
forme  tonde  e spesso  ovali.  Nella  parte  della  su- 
perficie sferoidale,  vicino  alla  corona  della  tavola 
di  fondo,  spesso  alcune  pietre  vengono  poi  incise 
con  piccoli  fregi  ecc.,  come  può  vedersi  dalla 
fig.  8 della  Tav.  VII. 

Queste,  come  s’è  detto,  sono  le  forme  di  taglio 
che  hanno  delle  vere  e proprie  caratteristiche,  che 
le  differenziano  le  une  dalle  altre. 

Procedimento  di  taglio. 

Il  principio  su  cui  basa  tutta  l’operazione  del 
taglio,  sta  nel  fatto  che  una  pietra  più  dura, 
fortemente  sfregata  contro  una  pietra  meno  dura, 
le  asporta  delle  particelle  e viene  quindi  ad  inci- 
derla, a segnarla,  a faccettarla. 

Dunque,  per  ogni  pietra  preziosa,  il  mezzo  di 
taglio  è rappresentato  da  una  pietra  di  maggior 
durezza. 

Queste  pietre,  mezzi  di  taglio,  vengono  ado- 
perate sotto  forma  di  polveri  più  o meno  fine, 
che  vengono  impastate  con  acqua,  o con  olii,  e 
quindi  spalmate  sopra  delle  mole,  chiamate  dischi 
da  taglio,  le  quali  girano  con  forti  velocità  intorno 
ad  assi  verticali.  In  tal  modo  la  superficie  della 
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mola,  che  ha  spalmata  la  polvere  da  taglio,  viene 
ad  agire,  sulla  pietra  che  deve  tagliare  e che  le 
viene  messa  a contatto,  come  una  lima. 

Le  pietre  preziose,  per  essere  portate  a contatto 
dei  dischi  da  taglio,  vengono  fissate  in  speciali 
porta-pietre  a mezzo  di  adatti  mastici,  od  anche 
a mezzo  di  leghe  di  stagno.  Il  porta-pietra  è te- 
nuto da  una  specie  di  tenaglia  d’acciajo,  che  è 
collegata  ad  un  asse  che  si  biforca  dal  lato  op- 
posto e che  vien  caricato  di  pesi  convenienti  onde 
aumentar  più  o meno  l’attrito  della  pietra  da  ta- 
gliare, con  il  disco  da  taglio.  Mediante  speciale 
congegno,  o fermo,  la  tenaglia  che  tiene  il  porta- 
pietra  non  può  subire  spostamenti  durante  l’ope- 
razione ed  a maggior  regolarità  d’  esecuzione, 
affinchè  il  disco  da  taglio,  non  venga  sforzato  da 
una  sola  parte,  si  mette  dalla  parte  diametral- 
mente opposta  a quella  della  prima  pietra,  un’altra 
pietra  da  tagliare. 

Di  tratto  in  tratto,  il  tagliatore,  arresta  l’ope- 
razione per  vedere  se  la  faccetta  ha  raggiunto  la 
voluta  dimensione,  perchè  se  la  dimensione  viene 
sorpassata,  la  forma  di  taglio  che  si  sta  eseguendo 
viene  irregolare.  Tagliata  la  prima  faccetta,  il 
porta-pietra  viene  spostato  in  modo  da  tagliarne 
una  seconda,  e così  via  fino  a faccettare  tutta  la 
parte  della  pietra,  che  emerge  dalla  lega,  o dal 
mastice  che  la  fissa  nel  porta-pietra. 

Questi  spostamenti  del  porta-pietra  venivano 
dapprima  fatti  ad  occhio,  e per  quanto,  gli  operai 
addetti  a tali  lavori  abbiano  una  grande  pratica 
ed  un  grande  occhio,  tuttavia  è facile  compren- 
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dere,  come  spesso  riuscissero  imperfetti  e quindi 
irregolare  la  forma  della  gemma  tagliata.  In  se- 
guito sono  stati  poi  introdotti  degli  apparecchi 
di  guida,  muniti  di  quadrante,  per  i quali  si  pos- 
sono spostare  i porta-pietre  di  angoli  fissi  e quindi 
le  faccette  possono  ottenersi  precisamente  eguali 
fra  di  loro. 

Faccettata  tutta  la  parte  emergente,  la  pietra 
viene  tolta  dal  porta-pietra  e nuovamente  fissata 
in  modo  che  ne  emerga  una  parte  ancora  da  la- 
vorare e così  via,  fino  a completazione  del  taglio. 
Ciò  fatto  però,  la  pietra  ha  delle  faccette  ruvide 
e non  lucenti  ; per  ridurla  allo  stato  necessario 
dev’essere  sottoposta  ad  una  operazione  ancora  : 
alla  politura.  La  politura  si  eseguisce  mediante 
mole  del  tutto  simili  a quelle  da  taglio  ; varia 
solamente  il  mezzo  di  taglio,  che  ora  è di  durezza 
inferiore  e generalmente  quasi  eguale  a quella 
della  pietra  da  polire. 

Le  pietre  da  passare  a politura  vengono  fissate 
nel  porta-pietra,  ma  ora  vengono  appoggiate  sul 
disco  da  taglio,  non  con  la  pressione,  che  si  ado- 
pera quando  si  eseguisce  il  taglio. 

È questa  una  operazione  di  grandissima  impor- 
tanza e che  va  eseguita  con  tutta  cura  ; man  mano 
che  essa  procede,  la  faccetta  che  è appoggiata  al 
disco  va  perdendo  la  ruvidezza  e diviene  sempre 
più  lucida.  L’operazione  si  interrompe  solo  quando 
si  vede  che  continuando,  non  aumenta  la  luci- 
dezza. 

A seconda  delle  pietre  che  devono  tagliarsi, 
vengono  anche  impiegate  delle  mole,  più  o meno 
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dure.  Esse  sono  dunque,  a seconda  dei  casi,  di 
acciajo,  di  ferro,  di  rame,  di  ottone,  di  stagno  e 
piombo,  ed  in  alcuni  casi  anche  di  legno.  Nella 
parte,  su  cui  viene  spalmato  il  mezzo  di  taglio, 
o di  politura,  devono  essere  perfettamente  piane. 
Dapprima  la  loro  rotazione  veniva  effettuata  a 
pedale  attualmente  è a motore. 

La  velocità  di  rotazione  dei  dischi  da  taglio 
viene  aumentata  secondo  la  durezza  delle  pietre 
che  si  devono  lavorare;  essa  è in  genere  di  2000 
e più  giri  al  minuto. 

Per  la  politura  vengono  rispettivamente  adope- 
rati dischi  meno  duri  di  quelli  impiegati  per  il 
taglio  ; così  per  essa  vengono  anche  impiegati 
dischi  di  legno  ricoperti  di  cuoio,  di  feltro  ed  a 
volte  anche  di  panno.  Per  alcune  pietre  di  lieve 
durezza,  come  possono  essere  le  agate,  si  adopera 
generalmente  per  la  politura  un  disco  di  materiale 
sabbioso  e senza,  allora,  impiegare  un  mezzo  di 
taglio. 

Quanto  ai  mezzi  di  taglio,  il  più  importante  di 
tutti,  come  più  volte  è stato  ricordato,  è la  pol- 
vere di  diamante.  Essa  viene  impiegata  per  il 
taglio  dei  diamanti  e poi  di  tutte  le  pietre  più 
dure.  Per  tale  uso  vengono  pestati  i frammenti 
di  diamante,,  non  altrimenti  utilizzabili  e la  va- 
rietà di  diamante  che  abbiamo  veduto  chiamarsi 
carbonado . 

Spesso  la  polvere  di  diamante  viene  adoperata 
anche  per  pietre  di  tali  durezze,  per  le  quali,  sa- 
rebbe sufficiente  altro  mezzo  di  taglio,  perchè  te- 
nuto conto  del  risparmio  di  tempo  e di  lavoro  che 
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si  raggiunge  con  la  polvere  di  diamante,  viene  ad 
esserci  vantaggio,  per  quanto,  come  è facile  com- 
prendere, sia  il  mezzo  di  taglio  più  costoso. 

Il  mezzo  di  taglio  che  va  subito  dopo  ricor- 
dato, per  importanza,  è il  corindone,  che  come 
abbiamo  visto  e ripeteremo  in  seguito,  è la  pietra 
più  dura  dopo  il  diamante. 

Il  corindone,  trovasi,  in  natura  anche  allo  stato 
granuloso,  e così  proviene  molto  abbondante 
dall’Asia  Minore  ed  anche  dal  Nord-America.  Il 
corindone  cristallizzato,  presenta  però  maggior 
durezza  che  quello  granuloso.  Sia  questa  seconda 
varietà,  che  la  prima,  quando  non  possa  essere 
altrimenti  e con  maggior  profitto  utilizzata,  ven- 
gono più  o meno  finemente  pestate  e costitui- 
scono il  così  detto  smeriglio  o smeriglio  di  corin- 
done. Lo  smeriglio,  che  viene  anche  preparato  a 
Venezia  ed  a Livorno,  in  Italia,  trovasi  in  com- 
mercio, in  differenti  grossezze,  o grane:  gene- 
ralmente quello  di  grana  grossa  viene  adoperato 
nel  taglio  e quello  di  fina  grana,  per  la  politura. 

Lo  smeriglio,  per  esser  messo  nei  dischi  da 
taglio,  viene  impastato  con  acqua  o con  olio. 

Anche  le  polveri  di  topazio,  di  smeraldo,  di 
berillo  e talvolta  anche  di  quarzo,  vengono  im- 
piegate come  mezzi  di  taglio,  per  pietre  di  durezze 
inferiori. 

Da  parecchi  anni,  però,  vengono  anche  usati 
dei  smerigli  artificiali,  uno  dei  quali  è talmente 
duro  che  molto  combatte  lo  smeriglio  di  corin- 
done, come  mezzo  di  taglio.  Questo  smeriglio 
artificiale,  che  fu  preparato  per  la  prima  volta  dal 
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Acheson  a Pittsburg  (Pensilvania),  è composto  di 
quarzo  polverizzato  e carbone  fino,  fusi  insieme 
nel  forno  elettrico.  Questo  preparato  è di  una 
tale  durezza,  che  arriva  a segnare  il  corindone, 
e nello  stesso  tempo,  data  la  sua  grande  fragilità, 
si  presta  benissimo  ad  essere  finemente  polveriz- 
zato; ha  inoltre  sullo  smeriglio  di  corindone,  il 
vantaggio  d’esser  molto  meno  costoso. 

Per  la  politura,  vengono  adoperati,  il  tripoli, 
il  rosso  d’Inghilterra,  la  pomice,  oltre  che  gli  stessi 
mezzi  di  taglio,  molto  finemente  polverizzati.  Il 
tripoli  prende  nome,  dalla  città  di  Tripoli,  dal 
territorio  della  quale  veniva  nei  primi  tempi 
estratto. 

Il  tripoli  di-  Barbaria,  qualità  molto  in  uso,  è 
di  grana  fine,  di  un  colore  rosa-giallastro  ed  è 
grasso  al  tatto:  è composto  di  silice  per  il  90  ; 

il  rimanente  è dovuto  ad  allumina  e ferro.  La  qua- 
lità più  apprezzata,  e più  adoperata  nella  politura, 
è il  tripoli  di  Corfù,  anche  in  commercio  col 
nome  di  tripoli  di  Venezia. 

Il  rosso  inglese  è un  ossido  di  ferro  ; per  il 
largo  uso  che  se  ne  fa,  è molto  noto. 

E notissima  è poi  la  pomice.  La  pomice  può 
esser  considerata  come  una  specie  di  vetrificazione 
di  alcune  pietre  fuse  dai  vulcani.  La  maggior 
parte  di  quella  esistente  in  commercio,  proviene 
dalla  Sicilia. 

Altro  mezzo  di  politura,  ragguardevole,  può 
ottenersi  calcinando  in  un  crogiuolo  di  terra,  ed 
in  un  forno  a riverbero,  l’ossido  grigiastro  che  si 
produce  a superficie,  quando  si  fonde  in  un  cuc- 
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chìaio,  dello  stagno.  Quest’ossido,  nella  calcina- 
zione, divien  bianco  e poi  vetrifica.  Nella  prepa- 
razione di  questo  mezzOy  alcuni  vi  fanno  entrare 
anche  dell’ossido  di  piombo,  o di  antimonio,  od 
anche  di  rame. 

Detto  così,  brevemente,  dei  dischi  di  taglio  e 
dei  mezzi,  noteremo  quali  dischi  e quali  mezzi, 
vengono  impiegati,  nella  lavorazione  delle  princi- 
pali pietre  preziose. 

Gli  zaffiri,  i rubini  orientali  e tutte  le  altre 
gemme  che  sono  varietà  del  corindone,  si  lasciano 
molto  poco  tagliare  dagli  smerigli  ; per  questo,  il 
taglio  viene  eseguito  con  polvere  di  diamante,  su 
dischi  di  ferro,  di  ottone  od  anche  di  rame  ; la 
politura  si  eseguisce  con  tripoli  su  disco  di  rame. 

Il  crisoberillo,  il  topazio,  lo  spinello,  vengono 
tagliati  su  dischi  di  ottone,  di  rame  ed  a volte, 
specialmente  i topazi,  anche  su  dischi  di  stagno 
e piombo.  Come  mezzo  di  taglio,  viene  impie- 
gato lo  smeriglio.  La  politura,  si  fa  su  dischi 
di  rame,  con  tripoli,  o mezzo  analogo. 

Il  berillo,  lo  smeraldo,  il  giacinto,  Tametista, 
l’agata,  vengono  tagliati  su  dischi  di  rame  o di 
stagno  e piombo,  adoperando  come  mezzo,  gli 
smerigli.  La  politura  si  eseguisce  su  dischi  di 
stagno,  con  tripoli,  o rosso  inglese;  e talvolta 
anche  con  dischi  di  legno. 

I granati  di  certa  grandezza,  che  vanno  poi 
montati,  si  tagliano  con  dischi  di  piombo,  adope- 
rando come  mezzo  gli  smerigli,  oppure  le  polveri 
stesse  di  granato  e si  poliscono  su  dischi  di  stagno, 
mediante  il  tripoli.  I granati  piccoli,  generalmente 
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vengono  forati  ed  infilati  a guisa  di  perline;  la  fo- 
ratura viene  eseguita  mediante  una  fine  punta  di 
diamante;  il  taglio  si  eseguisce  su  dischi  di  ma- 
teriali sabbiosi  compatti  e con  smerigli  impastati 
con  olio,  e la  politura  su  dischi  di  legno,  con  tri- 
poli  impastato  con  acqua. 

La  vesuviana,  la  turchese,  l’opale,  il  crisolito, 
vengono  tagliati  su  dischi  di  stagno  e piombo 
con  i soliti  smerigli  e politi  su  dischi  di  legno 
con  tripoli  od  anche  semplicemente  con  pomice. 

Alle  operazioni  di  taglio  e politura,  ora  accen- 
nate, se  ne  aggiunge  spesso  un’altra  che  precede 
il  taglio  stesso:  spesso  le  pietre  di  certe  dimen- 
sioni, sono  in  parte  difettose  ed  allora  prima  di 
cominciare  l’operazione  del  taglio,  occorre  aspor- 
tare dalla  pietra  la  parte  difettosa,  operazione 
questa  che  nel  caso  del  diamante,  abbiamo  visto 
effettuarsi  mediante  la  sfaldatura.  Le  parti  difet- 
tose dunque,  delle  pietre  preziose  da  tagliare, 
quando  non  si  possa  approfittare  di  una  facile 
sfaldatura  vengono  separate,  mediante  dischi  di 
acciaio  durissimo,  sottili  ed  affilati,  che  ruotano 
intorno  ad  un  asse  orizzontale  e adoperando  come 
mezzo,  sul  filo  di  essi,  delle  polveri  durissime,  che 
quasi  sempre  sono  poi  di  diamante. 

A terminare  questo  capitolo,  ricorderemo  come 
generalmente,  dove  si  tagliano  i diamanti,  non  si 
tagliano  le  altre  pietre  preziose,  ma  dove  si  ta- 
gliano le  pietre  preziose  in  genere,  vengono  tutte 
indistintamente  tagliate  senza  eccezione,  ad  esclu- 
sione del  diamante. 
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Dopo  il  diamante,  la  specie  minerale  che  me- 
rita di  essere  trattata  in  primo  luogo,  è il  corin- 
done. 

Il  corindone  si  trova  in  natura  molto  abbon- 
dante e si  presenta  generalmente  in  masse  com- 
patte, o polverulente,  oppure  sotto  forma  di  cri- 
stalli. La  divisione  che  a noi  importa,  del  corin- 
done, è quella  che  se  ne  fa,  in  mineralogia  a se- 
conda della  trasparenza;  si  chiama  smeriglio,  la 
varietà  che  si  trova  naturalmente  in  polvere  e 
che  principalmente  proviene  dall’Asia  Minore  e 
dall’Arcipelago  Greco  ; esso  serve  per  il  taglio 
delle  pietre  e dei  marmi  e vien  messo  in  com- 
mercio di  diverse  qualità,  a seconda  della  sua 
finezza. 

Si  chiama  comunemente  corindone  o spato  ada- 
mantino, la  varietà  opaca,  di  color  grigio  e ne- 
rastro, che  serve  a fabbricare  lo  smeriglio  arti- 
ficiale e che  principalmente  proviene  dal  Tibet  e 
dagli  Urali. 

Le  varietà  trasparenti,  limpide,  sono  le  più  rare 
e costituiscono  gemme  di  primissima  importanza, 
le  quali  prendono  differenti  nomi  a seconda  delle 
loro  colorazioni  : 
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Zaffiro:  color  azzurro. 

Zaffiro  d’acqua  : incoloro.. 

Rubino  orientale  : rosso. 

Acquamarina  orientale:  tinte  bleu-verdastre. 

Smeraldo  orientale  : verde. 

Topazio  orientale:  giallo. 

Giacinto  orientale:  rosso  debole. 

Ametista  orientale  : violetto. 

A queste  denominazioni,  come  già  si  ebbe  ad 
osservare,  viene  aggiunto  1’  epiteto  « orientale  » 
per  distinguere  tali  pietre  dalle  omonime  e pro- 
priamente dette,  dalle  quali  prendono  il  nome, 
data  la  somiglianza  di  colorazione. 


Fin  dai  tempi  antichi  il  corindone,  nella  varietà 
dello  zaffiro,  specialmente,  fu  conosciuto  e data 
la  bellezza  della  colorazione,  e la  straordinaria 
durezza,  fu  molto  usato  come  pietra  d’ornamento. 
Fu  volgarmente  chiamato  la  Gemma  Sacra  ed  anche 
la  Gemma  delle  Gemme.  E molte  furono  le  virtù 
attribuitegli,  e specialmente  quelle  medicali,  come 
del  resto  furono  anticamente  attribuite  a tutte  le 
sostanze  molto  rare.  Così  il  Galeno,  assicura  che 
lo  zaffiro,  tenuto  in  bocca,  sia  ottimo  rimedio  con- 
tro le  morsicature  degli  scorpioni,  ed  il  Dioscoride, 
che  lo  zaffiro,  preso  per  bocca,  sia  d’  immenso 
giovamento  per  le  piaghe  intestinali  ! Altri  lo  ri- 
tennero calmante  potente  contro  i desideri  amo- 
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rosi  e fu  generalmente  poi  consigliato,  come  rinfre- 
scante e come  rimedio  a tutte  le  infiammazioni. 

Anche  Plinio,  nei  suoi  libri,  parla  dello  zaffiro, 
ma  dal  modo  con  cui  descrive  la  pietra,  sembra 
che  abbia  scambiato  il  vero  zaffiro,  con  la  turchese 
od  il  lapis-lazuli.  Del  resto  è opinione  di  molti 
che  lo  zaffiro  di  tal  tempo,  non  sia  la  medesima 
pietra  che  si  distingue  oggi  con  tal  nome. 

Infatti  Plinio  dice  che  gli  zaffiri  risplendono 
con  punti  d’oro,  e da  qui  gli  autori  a lui  poste- 
riori si  mostrano  di  due  differenti  opinioni  : al- 
cuni dicono  che  effettivamente  Plinio  parlava  d’una 
varietà  di  zaffiro,  opaco  e contenente  « arene  di 
oro»;  ed  altri  che  invece  Plinio  aveva  errato, 
confondendo  una  pietra  per  l’altra. 

Dalla  sua  colorazione  azzurra,  lo  zaffiro  fu 
ritenuto  simbolo  di  magnanimità,  di  bontà  di 
animo  e di  grandezza  di  mente,  e più  antica- 
mente fu  simbolo  d’ imperio  e di  sommo  sacer- 
dozio ; e questa  era  ritenuta,  la  ragione  per  cui 
tale  pietra  ha  il  colore  del  cielo,  il  colore  del 
regno  di  Giove  e di  Saturno  ! 

Il  corindone  trova  l’origine  del  suo  nome,  nella 
parola  indiana  korund,  ma  le  sue  denominazioni 
originarie,  antiche,  sono:  Smyris,  Asteria,  Sap- 
phir. 

ISO 

Proprietà  chimiche.  — Il  corindone,  allo  stato 
di  purezza,  ha  la  formula  chimica  APO^  : è ses- 
quiossido  di  alluminio.  La  composizione  centesi- 
male è quindi:  alluminio  53,4,  ossigeno  46,6. 
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Però,  non  si  trova  quasi  mai  allo  stato  puro, 
ma  vi  è sempre  insieme  della  silice,  dell’ossido  di 
ferro,  o dell’ossido  di  manganese,  ed  anche  delle 
altre  sostanze  in  quantità  minori  delle  prime.  È 
inattaccabile  dagli  acidi,  però  si  decompone  ab- 
bastanza facilmente  fondendolo  con  bisolfato  po- 
tassico. Nella  perla  di  borace  si  discioglie  lenta- 
mente. È infusibile  al  cannello. 

Riportiamo  qui,  le  cifre  risultanti  da  una  ana- 
lisi quantitativa,  di  due  cristallini  limpidissimi, 
uno  di  rubino  orientale  e l’altro  di  zaffiro  : 

Allumina  Ossido  di  ferro  Silice 

rubino  orientale  97,32  1,09  1,21 

zaffiro  97>5i  1,89  0,80 

sopra  dei  quantitativi  di  99,62  e 100,20. 

dii:;’ 

Forme  cristalline . — Il  corindone  cristallizza 
nel  sistema  romboedrico.  I cristalli  sono  per  lo 
più  disciolti,  oppure  inclusi. 

Sono  abbastanza  comuni  i cristalli 
a forma  di  prismi  esagoni  regolari, 
terminati  dalla  base;  essi  presentano 
delle  forti  striature  (fig.  9). 

Spesso  si  presenta  sotto  forma  di 
doppia  piramide  esagonale,  molto 
allungata  (fig.  io)  o di  bipiramidi 
isosceloedriche,  con  striature  tal- 
mente accentuate,  da  potersi  rite- 
nere veri  gradini  che  dalla  comune  base,  salgono 
ai  due  apici  (fig.  ii). 

La  frattura  del  corindone  è concoide,  scagliosa. 
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' Pì'oprietà  fisiche  ed  ottiche.  — Già  si  è visto, 
che  il  corindone,  è il  corpo  più  duro  in  natura, 
dopo  del  diamante.  Nella  scala  di  Mohs,  esso 
rappresenta  la  durezza  tipica 
di  grado  9.  Il  peso  specifico, 
varia  a seconda  delle  varietà, 
da  3,93  a 4,10. 

La  colorazione,  come  si  è 
detto,  è mol- 
to variabile  e 
dovuta  ad  os- 
sidi metallici 
ed  anche  a 
quantità  mi- 
nime d’ idro- 
carburi. 

Lo  splen- 
dore, nei  cri- 
stalli, è vi- 
treo ; la  tra- 
sparenza  è 
variabilissima,  poiché  dai  cristalli  limpidissimi  si 
passa  al  corindone  del  tutto  opaco.  I cristalli  sono 
debolmente  birifrangenti  : 

R®  ord°  = 1,770,  R°  straord®  = 1,760 
(valori  relativi  alla  luce  rossa). 


Fig.  IO. 


Alcuni  corindoni  offrono  il  dicroismo:  guardati 
secondo  l’asse  ottico,  sono  azzurri,  e guardati  in 
direzione  perpendicolare  all’asse,  sono  verdi. 
Strofinato  s’elettrizza  d’elettricità  vitrea. 
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Giacimenti.  — Il  corindone  si  trova,  nel  gra- 
nito, nel  gneiss,  nel  inicascisto,  nel  cloroscisto, 
nel  calcare  ed  anche  nella  dolomite. 

Offre  spesso  dei  notevoli  accrescimenti  con  altri 
minerali,  e fra  di  essi  frequente  lo  spinello. 

Le  varietà  più  belle,  come  gemme,  sono  do- 
vute alle  Indie  ed  all’isola  di  Ceylan  ; altri  gia- 
cimenti notevoli  sono  poi  nei  basalti  del  Reno,  e 
presso  Katharinemburg  negli  Urali.  Se  ne  tro- 
vano anche  nella  dalomite  del  S.  Gottardo  e poi 
anche  in  Sassonia,  in  Boemia  ed  in  Francia.  I 
giacimenti  più  importanti,  però,  come  quantità  di 
corindone  prodotto,  sono  quelli  scoperti  nel  1846 
nel  Nord-Carolina  : importantissima,  in  tale  zona 
corindonifera  è la  miniera  di  Culsagee. 

La  scoperta  degli  estesi  giacimenti  del  Nord 
Carolina,  ha  apportato  gran  copia  di  varietà  di 
corindone  colorato,  che  benissimo  si  presta  ad 
essere  tagliato,  come  gemma,  e ciò  ha  fatto  molto 
decrescere  il  prezzo  di  questa  pietra  preziosa. 

Detto  così  brevemente,  del  corindone,  in  gene- 
rale, parliamo  delle  diverse  sue  varietà,  che  tanta 
parte  hanno  nel  commercio  della  gioj elleria. 


Zaffiro. 

In  giojelleria,  molte  sono  le  pietre  che  passano 
sotto  il  nome  di  zaffiro.  Del  vero  zaffiro,  ne  vanno 
distinte  tre  gemme  differenti:  il  zaffiro  d’acqua 
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(incoloro),  lo  zaffiro  d'indaco  (azzurro  d’indaco)  e 
lo  zaffiro  propriamente  detto  (di  bella  colorazione 
azzurra)  (fig.  6 Tav.  Vili). 

In  giojelleria  è una  delle  pietre  più  stimate  e 
di  maggior  prezzo,  perquanto  tutte  le  pietre  co- 
lorate, abbiano  in  questi  ultimi  tempi,  avuto  un 
notevole  ribasso. 

Lo  zaffiro  d’acqua  (^),  anche  detto  zaffiro  bianco 
è molto  raro  e di  molto  valore  ; viene  spesso  ta- 
gliato e messo  in  commercio  come  diamante,  però 
è riconoscibile  dalla  minore  lucentezza,  dall’indice 
di  rifrazione,  dalla  durezza  minore  ecc. 

I zaffiri  più  belli  provengono  dalle  Indie  orien- 
tali ; essi  si  trovano  od  in  vere  e proprie  miniere, 
o nei  letti  dei  fiumi  e da  qui  si  comprende  come 
l’estrazione  possa  effettuarsi  analogamente  a quella 
dei  diamanti.  Una  zona  molto  fruttifera  è nel 
Siam,  e precisamente  fra  le  città  di  Bangkok  e di 
Battambong;  altra  è quella  di  Muangklung,  sempre 
nel  Siam. 

Bellissimi  ne  vengono  anche  dall’isola  di  Ceylan 
e così  se  ne  trovano  anche  in  Boemia  ed  in  Sas- 
sonia, senza  contare  zone  produttrici,  di  minore 
importanza. 

Già  abbiamo  detto  come  i zaffiri  bianchi,  ven- 
gono spesso  messi  in  commercio  come  diamanti, 
possiamo  ora  aggiungere  che  diretti  a tale  in- 
tento, molti  negozianti  di  pietre  preziose,  appro- 
fittando della  proprietà  presentata  da  quasi  tutti 


(^)  Per  zaffiro  d’acqua,  i giojellieri  fanno  anche  pas- 
sare una  varietà  di  cordierite. 
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g-li  zaffiri  quasi  incolori,  o di  una  tinta  legger- 
mente azzurra,  di  diventar  bianchi,  se  riscaldati 
fortemente,  rendono  incolore  delle  pietre  di  leg- 
gera tinta  che  poi,  alle  persone  non  pratiche,  ven- 
gon  vendute  per  diamanti.  Questa  proprietà  di 
scolorire  al  calore,  non  è però  posseduta  da  al- 
cuni zaffiri,  e fra  di  questi  possiamo  ricordare 
quelli  che  si  trovano  in  Francia,  lungo  il  letto 
del  torrente  d’  Expailly. 

Fra  gli  zaffiri  celebri,  va  ricordato  quello  visto 
da  una  ambasciata  inglese,  nel  1827,  nelle  Indie, 
del  peso  di  951  carati;  altra  pietra  celebre  è quella 
che  trovasi  nel  Jardin  des  Plantes,  a Parigi,  e che 
pesa  132  carati  e 

I zaffiri  si  trovano,  in  commercio,  prima  che 
vengano  tagliati,  o in  forme  sferoidali,  e sono 
quelli  provenienti  dai  letti  dei  torrenti  o fiumi  e 
tale  forma  è appunto  prodotta  dal  continuo  roto- 
lamento generato  dalla  corrente  delle  acque,  op- 
pure cristallizzati  nelle  forme  romboedriche  più 
o meno  semplici  e delle  quali  abbiamo  accennato 
precedentemente. 

Generalmente  le  forme  cristalline,  sono  difettose 
e presentano  spigoli  smussati  ed  altre  imperfezioni 
causate  anche  meccanicamente. 

I cristalli  sono  nella  quasi  totalità  dei  casi,  di 
grandezze  molto  limitate. 

Lo  zaffiro  si  presta  bene  ad  essere  tagliato  e 
polito;  il  taglio  si  opera  con  polvere  di  diamante, 
e la  politura,  con  polvere  di  zaffiro  stesso. 

Le  forme  di  taglio  sono  quelle  generali  delle  pie- 
tre colorate,  tenendo  sempre  come  criterio  di  scelta 
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l’intensità  della  tinta  della  pietra  da  tag^liare  e sce- 
gliendo quindi  quella  forma  che  meglio  si  addice, 
ad  aumentarne  o diminuirne  la  colorazione,  a se- 
conda dei  casi.  Solo  raramente,  e quando  si  tratta 
di  pietre  piccole  assai,  si  adopera  il  taglio  a ca- 
bochon. Gli  zaffiri  ed  in  generale  tutte  le  gemme 
del  corindone,  hanno  un  valore  maggiore  delle 
altre  pietre  colorate  anche  omonime;  il  valore 
però  è da  pietra  a pietra  variabilissimo,  a seconda 
della  regolarità  di  taglio,  della  limpidezza  e so- 
pratutto della  intonazione  del  colore.  Per  questo 
risparmiamo  dal  citare  delle  cifre  che  molto  dif- 
ficile sarebbe,  con  qualsiasi  criterio,  mettere  esatte, 
e che,  del  resto  nessuna  utilità  potrebbero  avere. 

In  seguito  si  parlerà  della  fabbricazione  artifi- 
ciale dello  zaffiro  che,  specie  in  questi  ultimi  anni, 
ha  raggiunto  grande  perfezionamento,  perfezio- 
namento che  sensibilmente  ha  influito  sul  ribasso 
delle  pietre  naturali. 

Grande  uso  vien  fatto  nei  giojelli,  degli  zaffiri, 
che  vanno  generalmente  legati  unitamente  a bril- 
lanti od  a rose,  oppure  a rose,  o brillanti,  ed  a 
rubini.  Molto  comune,  specie  nei  bracciali  e negli 
anelli,  è la  legatura  del  diamante  con  rubino  e 
zaffiro. 


Rubino  orientale. 

E questa  una  varietà  di  corindone,  che  può  rite- 
nersi fra  quelle  di  maggior  valore,  nel  commercio 
delle  pietre  preziose  : la  sua  colorazione  caratte- 
ristica rosso-cremisi,  si  distingue  abbastanza,  in 


164 


Le  pietre  preziose 


generale,  da  quella  del  rubino  ordinario,  o rubino- 
spinello  (Tav.  Vili  fìg.  5). 

In  gioj elleria  però,  gran  confusione  (specie  nei 
rapporti  col  pubblico)  vien  fatta  per  il  rubino,  e 
con  questo  nome  oltre  che  i veri  rubini,  vengon 
fatte  passare  molte  altre  pietre  di  color  rosso, 
oltre  al  rubino-spinello,  e fra  di  esse  possiamo 
ricordare  i topazi  rosei  (rubini  del  Brasile),  i gra- 
nati piropi  (rubini  di  Boemia),  le  tormaline  rosse 
(rubini  di  Siberia)  ecc.  ecc. 

Dicendo,  generalmente  del  corindone  abbiamo 
accennato  ai  principali  giacimenti  di  tali  pietre 
preziose  ; ricorderemo  ora  alcuni  territori  special- 
mente  importanti  per  la  produzione  del  rubino. 
Nelle  indie  orientali,  bellissimi  rubini  sono  stati 
prodotti  e tuttora  producono  alcune  zone,  come 
per  es.  quelle  di  Sadschijin-Hiigel  e di  Mogouk, 
nell’alto  corso  del  fiume  Irawadi  e prima  che 
questi  si  unisca  con  l’affluente  Dschindwin.  Mi- 
niere importanti,  nel  Siam,  sono  quelle  del  terri- 
torio fra  le  città  di  Krat  e Tschantabun. 

Queste  miniere,  che  sono  conosciute  da  più  di 
12  secoli,  hanno  fornito  i più  bei  esemplari  del 
rubino.  E di  esse  molto  parla  il  Tavernier  nei 
suoi  viaggi  nelle  Indie. 

Fra  i rubini  di  grande  importanza,  vanno  ri- 
cordati quelli  che  il  Tavernier  ha  scritto  di  aver 
visto,  in  India,  presso  il  Re  di  Visapore  : due 
pietre  di  rara  bellezza  e del  peso,  una  di  50  carati 
e V4  e l’altra  di  17  carati  e e stimate  rispettiva- 
mente del  valore  di  600.000  lire  e 75.000  lire.  Fra 
i rubini  celebri,  va  ricordato  quello  dell’imperatore 
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tedesco  Rodolfo  II  ; il  suo  valore  fu  stimato  di 
60.000  ducati,  dal  Boezio  von  Boot.  Altro  rubino 
celebre  è quello  che  il  Re  Gustavo  III  di  Svezia, 
nel  1777,  regalò  a Caterina  II,  imperatrice  di 
Russia. 

I rubini,  di  certa  grandezza  e di  bellissimo  co- 
lore, vengono  di  frequente  anche  tagliati  a bril- 
lante ; negli  altri  casi  vengono  impiegate  le  altre 
forme  di  taglio,  tenendo  sempre  il  principio  di 
adottare  quella  forma  che  meglio  si  addice  per 
aumentare  l’intensità  di  colorazione  o diminuirla 
(caso  raro)  a seconda  del  bisogno. 

Grande  è l’impiego  dei  rubini,  in  giojelleria, 
uniti  a diamanti  (brillanti,  o rose),  a zaffiri  ed  a 
perle. 

Come  già  si  è visto,  nella  parte  generale,  il 
rubino  orientale,  può  facilmente  esser  riconosciuto 
dal  rubino-spinello  e dalle  altre  pietre  di  color 
rosso  che  possono  essere  messe  in  commercio  sotto 
il  suo  nome. 

II  rubino  orientale  si  distingue  da  quello  spi- 
nello, o dal  granato,  facilmente,  essendo  birifran- 
gente,  mentre  questi  ultimi  hanno  rifrazione  sem- 
plice; inoltre  il  rubino  orientale  si  distingue  per 
il  dicroismo,  mentre  lo  spinello  e il  granato  sono 
sostanze  monocroiche. 

Dalla  tormalina  di  color  rosso  e dalle  differenti 
varietà  di  quarzo  di  simile  colore,  il  rubino  orien- 
tale si  riconosce  dal  suo  peso  specifico  molto  mag- 
giore. 

La  pietra  che  più  facilmente  può  essere  scam- 
biata per  rubino  orientale  è la  varietà  di  to- 
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pazio  rosso,  quando  è d’una  colorazione  bella  e 
simile  a quella  del  rubino  ; infatti  fra  queste  due 
pietre  non  vi  sono  differenze  di  caratteri  che  fa- 
cilmente possano  essere  avvertiti.  Giova  però  far 
notare  che  in  commercio  hanno  un  valore  eguale 
e che  quindi  non  interessa  molto  tale  minore  fa- 
cilità di  poterle  distinguere  ; esse  non  vengono 
in  pratica  distinte.  Tuttavia  all’esame  attento  esse 
possono  riconoscersi  dal  differente  peso  specifico, 
che  è di  4 nel  rubino  orientale  e di  3,5  nel  to- 
pazio, e poi  dalla  durezza  minore  di  quest’ul- 
timo. 

Mediante  1’  esame  della  durezza  possono  distin- 
guersi tutte  le  diverse  pietre  di  color  rosso  dal 
rubino  orientale,  poiché  questo,  essendo  corindone 
ha  la  durezza  9 della  scala  di  Mohs,  durezza  mas- 
sima, dopo  quella  presentata  dal  diamante. 

Altre  varietà  di  corindone. 

Acquamarina  orientale.  — Con  questo  nome 
viene  chiamata  la  varietà  di  corindone  di  color 
bleu-verdastro,  simile  a quello  dell’  acquamarina 
che,  come  vedremo,  è una  varietà  del  berillo. 

Raramente  però  il  colore  di  questa  pietra  pre- 
ziosa è eguale  a quello  dell’acquamarina  vera, 
esso  per  lo  più  tira  maggiormente  al  bleu  od  al 
verde,  a seconda  degli  esemplari.  Si  può  per  que- 
sto riguardare  come  la  pietra  che  forma  il  tratto 
d’unione  fra  lo  zaffiro  e lo  smeraldo  orientale. 

L’acquamarina  orientale  ha,  come  carattere  che 
la  distingue,  un  fortissimo  dicroismo. 
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Smeraldo  orientale.  — Così  viene  chiamata  la 
varietà  verde  del  corindone.  È la  varietà  più  rara 
del  corindone  e può  anche  ritenersi  come  una 
delle  gemme  più  rare  e di  maggior  prezzo. 

Quando  il  colore  non  tende  lievemente  al  giallo, 
come  in  alcuni  esemplari,  allora  è del  tutto  eguale 
allo  smeraldo  (berillo)  e non  facilmente  distin- 
guibile a vista.  Bellissimi  esemplari  di  smeraldo 
orientale  si  son  trovati  nel  New-Jersey  ed  anche 
nel  Nord-Carolina  ed  è da  qui  proveniente  un 
esemplare  di  grande  dimensione:  100  mm.  di 
lunghezza,  50  mm.  di  larghezza,  35  mm.  di  spes- 
sore. Gli  smeraldi  vengono  generalmente  tagliati 
a forme  quadrate  scaliformi. 

Lo  smeraldo  orientale  si  distingue  dal  vero 
smeraldo  per  la  durezza  (smeraldo  orientale  9 — 
smeraldo  7,75),  per  il  peso  specifico  (smeraldo 
orientale  4,06  — smeraldo  2,67)  e perii  maggior 
dicroismo  : le  due  colorazioni  offerte  dal  fenomeno 
del  dicroismo,  sono  una  tendente  al  bleu  ed  una 
fortemente  verde. 

Topazio  orientale.  — È la  varietà  gialla  del 
corindone.  È una  delle  varietà  di  corindone  più 
preziosa,  specialmente  se  di  bella  colorazione.  Fra 
i topazi  orientali  di  maggior  pregio  va  ricordato 
quello  descritto  dal  Tavernier,  ed  appartenente 
al  Tesoro  del  Grand  Mogol,  del  peso  di  157  ca- 
rati e V4  e valutato  per  270.600  lire.  Altra  pietra 
degna  di  menzione  è quella  di  29  carati,  del  gio- 
jelliere  Caire  di  Parigi. 

Giacinto  orientale.  — Ha  una  colorazione  rosso- 
debole ed  anche  rosso-bruna.  Viene  così  chia- 
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mato  per  distinguerlo  dal  giacinto  propriamente 
detto. 

Il  suo  colore  viene  caratterizzato,  da  quello  del 
rubino,  per  una  accentuata  tendenza  al  giallo  od 
al  bruno  ; alle  volte  presenta  anche  un  color  can- 
giante. Il  peso  specifico  del  giacinto  orientale  è 
inferiore  a quello  del  vero  giacinto,  che  arriva 
fino  a 4,7. 

L'ametista  orientale,  varietà  color  violetto  del 
corindone,  è tenuta  in  molto  conto.  Il  suo  colore 
è per  lo  più,  più  intenso  e più  uniforme  di  quello 
della  vera  ametista  ; esso  può  proprio  ritenersi 
la  vera  fusione  fra  i due  colori  del  zaffiro  e del 
rubino.  A volte  tende  un  po’  al  rosso  porpora 
ed  allora  assomiglia  ad  alcuni  granati  almandini 
ed  anche  ad  alcune  varietà  di  spinello.  Si  rico- 
nosce dalla  ametista  propriamente  detta,  per  la 
maggiore  durezza,  per  il  maggior  peso  specifico, 
e poi  più  facilmente  ancora  per  il  forte  dicroi- 
smo che  è avvertibile,  guardando  a traverso  di 
essa,  in  differenti  direzioni.  Guardando  a traverso 
d’un  cristallo  d’ametista  orientale,  nel  senso  della 
direzione  dell’asse  principale,  questo  appare  di 
un  violetto  vivissimo,  guardandolo  invece  in  di- 
rezione perpendicolare  all’asse  principale,  appare 
di  una  colorazione  debolissima  e quasi  incoloro. 

Dì  questa  proprietà  devesi  tener  conto  nell’o- 
perazione di  taglio  di  un  cristallo  d’ametista  orien- 
tale. La  tavola  deve  essere  tagliata  parallela  al- 
l’asse principale.  Alcune  ametiste  presentano  poi 
fenomeni  caratteristici  : esse  sono  di  un  colore 
molto  tendente  all’azzurro  dello  zaffiro,  alla  luce 
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naturale,  mentre  poi  alla  luce  artificiale  appaiono 
di  un  violetto,  molto  tendente  al  rosso  porpora. 
Le  ametiste  vengono  tagliate  nelle  forme  usuali 
delle  gemme  colorate,  però  forma  di  taglio  loro 
propria  è quella  mista,  composta  come  segue; 
nella  parte  posteriore  il  solito  taglio  a graduazioni 
parallele,  scaliformi,  atte  a rialzare  il  colore  della 
pietra,  e nella  parte  superiore,  di  una  forma  so- 
migliante al  brillante,  la  cui  tavola  ottagonale  ha 
due  lati  opposti  molto  più  lunghi  degli  altri.  La 
corona  viene  così  ad  essere  un  rettangolo,  forte- 
mente smussato  ai  quattro  angoli. 

05 


Queste  sono  le  principali  varietà  di  corindone; 
ve  ne  sono  ancora  delle  altre,  che  alcuni  autori 
vogliono  distinguere,  con  nomi  di  altre  pietre  pre- 
ziose, sempre  seguiti  dall’epiteto  orientale,  ma  che 
in  fondo  non  sono  che  di  differenti  toni  degli  stessi 
colori  delle  pietre  sopra  nominate  e che  quindi  pos- 
sono essere  anche  con  esse  raggruppate. 
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LO  SPINELLO 


Lo  spinello  venne  adoperato  come  pietra  pre- 
ziosa molto  anticamente  e molto  note  sempre  fu- 
rono le  sue  principali  varietà:  il  rubino-spinello, 
di  color  rosso,  ed  il  rubino-balascio,  di  un  color 
rosso  violaceo,  o rosso  di  vino,  come  dicono  al- 
cuni mineralogisti. 

Vedremo  come  lo  spinello  presenti  delle  varietà 
d’altri  colori,  ma  quelle  ora  nominate  sono  le  più 
note  e quelle  adoperate  come  pietre  da  ornamento 
da  lungo  tempo. 

Dato  il  suo  colore,  fu  simbolo  di  guerra  e di 
vittoria  e anche  ad  esso  gli  antichi  scrittori  at- 
tribuirono virtù  e poteri  fantastici.  Dice  lo  Scro- 
dero  che  il  rubino  « portato,  o bevuto,  resista  a 
veleni,  preservi  dalla  peste,  e scacci  la  melanco- 
nia, la  lussuria,  e i cattivi  pensieri,  e che  si  muti 
di  colore  in  altro  più  scuro,  se  a chi  lo  porta 
sovrastano  sciagure:  e che,  quelle  passate,  ricu- 
peri il  color  suo  ». 

Altri  autori  attribuiscono  grandi  virtù  al  ru- 
bino, se  portato  e gelosamente  custodito  dai 
Principi  e dagli  uomini  sapienti  : non  può  man- 
care la  vittoria,  non  può  tardare  la  completa  riu- 
scita! 
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Le  principali  varietà  di  spinello  sono; 

Rubino-spinello  : di  color  rosso  ; 
Rubino-balascio:  rosso  violaceo; 
Candite:  varietà  azzurra; 
Clorospinello : verde; 

Pleonosto  : nero. 


Proprietà  chimiche. 

Lo  spinello,  chimicamente  puro,  è un  allumi- 
nato di  magnesia.  La  sua  formula  è ; 

Mg  O . Al,  O, 
e la  composizione  centesimale  : 

MgO=T28Vo  e Al,  03  = 72  7,. 

Però  vi  sono,  in  natura,  sempre  unite  altre  so- 
stanze, quali  l’ossido  di  ferro,  l’ossido  di  cromo, 
l’ossido  di  calcio,  ecc. 

Il  Berzelius,  analizzato  uno  spinello  d’Aker,  ha 
trovato  la  seguente  composizione:  allumina  72,25 
— magnesia  14,63  — protossido  di  ferro  4,26  — 
silice  5,45  — (perdita  3,41). 

L’  Albich,  analizzato  un  rubino-spinello  del 
Ceylan,  dà  la  composizione:  allumina  70,43  — 
ossido  di  cromo  1,12  — magnesia  26,75  e ossido 
di  ferro  0,73. 

Da  qui  si  vede  qual’è  la  differenza  chimica,  fra 
il  rubino  orientale,  già  descritto,  e quello  spi- 
nello. 
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Mentre  il  primo  è composto  esclusivamente  di 
allumina,  questo  ha  invece  allumina  solamente  per 
il  70  Vo  della  sua  composizione.  Da  qui  l’avviso  di 
molti  che  lo  spinello  possa  talvolta  formarsi  dal 
corindone,  e di  tale  parere  è anche  il  Genth,  che 
ha  descritto  le  pseudomorfosi  dell’Hindostan. 

Lo  spinello,  al  cannello,  col  borace,  fonde  molto 
difficilmente;  più  facilmente  fonde  invece  col  sale 
di  fosforo  e dà  una  perla  color  verde-cromo. 

È inalterabile  dagli  acidi  ; col  bisolfato  potas- 
sico si  scompone. 


Forme  cristalline. 


Cristallizza  nel  sistema  monometrico.  Da  qui 
una  nuova  differenza,  per  distinguere  il  rubino 
spinello  da  quello  orientale,  qualora  si  abbiano 
degli  esemplari  nelle  forme  cri- 
stalline naturali.  — Suol  pre- 
sentarsi per  lo  più  in  ottaedri  : 
cristalli  semplici  o con  frequenti 
geminati  per  trasposizione  (fi- 
gura 12). 

I cristallini  si  trovano  comu- 
nemente isolati  : in  tale  stato  si 
trovano  in  grande  quantità  nelle 
sabbie  d’  alcuni  fiumi  nel  Ceylan , essi  sono  me- 
scolati con  corindoni,  granati,  tormaline,  ecc.  i 
cristalli  di  spinello  si  trovano  anche,  ma  molto 
raramente,  riuniti  in  druse. 


Fig.  12. 


Lo  spinello  ha  una  frattura  concoide. 
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Proprietà  fisiche  ed  ottiche. 

Lo  spinello  ha  durezza  di  grado  8 della  scala 
di  Mohs.  Il  peso  specifico  è circa  3,6.  Ha  una 
lucentezza  vitrea;  a seconda  delle  varietà,  passa 
dal  trasparente  al  translucido  ed  opaco.  Come  so- 
stanza monometrica,  lo  spinello  è monorifran- 
gente ed  è questa,  come  già  abbiamo  notato,  una 
delle  caratteristiche  che  possono  farlo  distinguere 
dal  rubino  orientale,  che  è birifrangente.  L’indice 
di  rifrazione  del  rubino  spinello  è 1,812. 

Varie  sono  le  colorazioni  di  questa  pietra;  la 
più  bella  è la  rosso  porpora  ; presenta  anche  co- 
lorazioni rosso-sangue,  rosso-pallido,  rosso-viola- 
ceo e poi  altri  colori  come  il  bleu,  il  verde  ed  il 
nero.  Molto  raramente  è incoloro. 

Il  color  rosso  del  rubino-spinello  sarebbe  do- 
vuto all’ossido  di  cromo;  e dalle  diverse  quantità 
di  questo,  le  diverse  intonazioni  del  colore. 

Giacimenti. 

Oltre  che  nelle  sabbie  fluviali,  lo  spinello  si 
trova  anche  nelle  roccie  cristalline  antiche. 

È molto  abbondante  nel  Ceylan,  e si  trova  anche 
nei  territori  corindoniferi,  già  ricordati,  delle  Indie 
e specialmente  del  Siam.  Se  ne  trova  anche  nel 
Nord-America  e nel  Brasile.  La  varietà  nera,  chia- 
mata pleonasto,  trovasi  anche  nei  giacimenti  di 
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Albano  (Lazio)  in  Italia  ; i maggiori  cristalli  di 
pleonasto  sono  però  provenienti  da  Warwich  e 
Amity  nel  New  York.  La  varietà  azzurra,  candite, 
si  trova  principalmente  nella  calcite  di  Aker. 


Rubino-spinello. 


È la  varietà  color  rosso-vivo  dello  spinello.  È 
il  rubino  propriamente  detto.  Il  suo  pregio  è 
tanto  maggiore,  quando  il  colore,  è carminio  o 
scarlatto. 

È una  gemma  tenuta  in  molto  conto  in  giojel- 
leria.  Viene  per  lo  più  tagliata  a brillante,  nella 
parte  superiore  ; nella  inferiore  sono  preferite 
le  forme  a graduazioni  scaliformi,  che  rialzano 
così  l’intensità  del  colore  della  pietra.  Fra  i ru- 
bini-spinelli di  maggiori  dimensioni  e regolarità, 
vanno  ricordati.  « il  rubino  del  Principe  nero  » 
che  fa  parte  del  tesoro  della  corona  inglese,  ed 
è a Londra,  e poi  i due  rubini  che  figurarono  an- 
che nella  Esposizione  di  Londra  nel  1862  e che 
possono  riguardarsi  come  i più  grandi  che  vi  siano, 
privi  di  difetti  di  sorta. 

Questi  due  rubini  sono  di  bellissimo  colore, 
rosso  vivissimo:  il  primo  pesava  197  carati,  ta- 
gliato il  suo  peso  fu  ridotto  ad  81  carati:  il  se- 
condo pesava,  prima  del  taglio,  102  carati  e e 
dopo  del  taglio  rimase  di  72  carati  e \ Il  cata- 
logo ed  inventario  dei  giojelli  della  corona  fran- 
cese, fatto  nel  1791,  portava  un  rubino-spinello  di 
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56  carati  e ^Vic  veniva  valutato  per  50.000 
lire. 

Già  sono  state  accennate  le  differenze  che  pos- 
sono distinguersi,  a riconoscimento  di  un  rubino 
spinello  da  uno  orientale. 

Specie  se  di  bella  colorazione,  il  rubino  viene 
molto  usato  anche  nella  fine  gioj elleria  come  una 
delle  principali  gemme. 

Rubino-balascio. 


È la  varietà  di  spinello  rosa  pallido,  rosa  vio- 
laceo che  ricorda  molto  il  color  del  vino  (Tav.  Vili 
fig':  7)- 

È molto  meno  prezioso  del  rubino  propriamente 
detto;  nello  stesso  inventario  dei  gioielli  della  Co- 
rona che  abbiamo  sopra  ricordato,  fatto  in  Fran- 
cia nel  1791,  trovavasi  un  rubino-balascio  di  20  ca- 
rati e V16  prezzo  di  10.000  e due  altri  rubini- 
balasci,  uno  di  12  carati  e Vie»  prezzo  di  3000 
lire,  e T altro  di  12  carati,  ma  di  colore  più  smorto 
e meno  uniforme,  al  prezzo  di  800  lire. 

Questi  prezzi,  paragonati  con  quello  del  rubino 
spinello  sopracitato,  fanno  vedere  che  anche  in 
passato  il  baiaselo  è stato  molto  meno  stimato 
del  vero  rubino;  e ancor  meno  lo  è presentemente. 
Nel  taglio  viene  adoperata  ogni  ferma  che  meglio 
possa  rialzarne  il  colore. 
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Altre  varietà  di  spinello. 

Spinello-almandino , — Sotto  questo  nome  è co- 
nosciuta una  varietà  di  spinello  rosso  che  ha  una 
certa  tendenza  al  bleu.  Come  colore,  può  quasi 
considerarsi  qualche  cosa  d’intermedio  fra  il  ru- 
bino e l’ametista. 

Non  è però  da  confondere  col  g^ranato  alman- 
dino. 

Rubicello.  — Questa  varietà  di  spinello,  che 
anche  è nota  sotto  il  nome  di  piccolo  rubino,  è 
d’un  color  rosso  tendente  al  giallo.  Proviene  dal 
Brasile  ed  è tenuta  in  pochissimo  conto;  si  presta 
però  benissimo  ad  esser  tagliata  e polita  (Tav.  Vili 
lig.  8). 

Candite,  anche  chiamata  spinello  semiprezioso; 
è la  varietà  di  color  azzurro  ; colore  dovuto  al- 
l’ossido di  ferro  che  in  essa  si  trova.  Tipica  è 
quella  di  Aker,  però,  si  trova  anche,  in  minor 
quantità,  nel  Siam  e nel  Ceylan.  Questa  varietà, 
come  poi  del  resto  tutte  le  piccole  parti  di  ru- 
bini, non  meglio  utilizzabili,  viene  adoperata  in 
orologeria. 

Clorospmello.  — È la  varietà  verde,  special- 
mente  proveniente  dal  cloroscisto  di  Slatoust.  E 
di  poca  importanza. 

Pleonasto  chiamasi  lo  spinello  nero.  È opaco, 
e cristallizza  in  cristalli  regolari  come  il  rubino- 
spinello.  Nella  sua  combinazione  entra  considere- 
vole parte  d’ossido  di  ferro  ; la  sua  formula  chi- 
mica è (Mg  . Fe)  O . (Al  . Fe)^  O3. 
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Oltre  che  nei  paesi  precedentemente  citati,  il 
pleonasto,  anche  chiamato  ceylanite^  trovasi  nella 
Nord-Carolina  e nel  Nuovo  Messico.  Alcuni  esem- 
plari sono  adoperati  come  ornamento,  per  quanto 
manchino  a tale  pietra  i requisiti  principali  della 
gemma. 

Riassumendo,  le  differenti  varietà  di  spinello, 
se  trasparenti  e di  bel  colore,  vengono  tagliate  e 
adoperate  come  gemme;  se  no,  vengono  impie- 
gate in  orologeria,  ed  in  alcuni  strumenti  come 
piccoli  perni  o superfici  di  contatto;  oppure,  e 
nella  maggior  parte,  polverizzate  ed  adoperate 
per  la  lavorazione  delle  pietre  meno  dure. 


U.  Mannucci, 
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BERILLO 


È questo  un  minerale  importantissimo,  nella 
serie  delle  pietre  preziose.  Esso  comprende  fra 
le  sue  varietà  lo  smeraldo  e V acquamarina,  gemme 
molto  apprezzate.  Bellissime  sono  tutte  le  varietà 
del  berillo,  per  la  vivacità  dei  colori. 

Lo  smeraldo  e il  berillo  furono  conosciuti  nei 
tempi  più  remoti,  i loro  nomi  si  trovano  anche 
in  Teofrasto  ed  in  Plinio;  Plinio  già  aveva  detto 
come  lo  smeraldo  ed  il  berillo  non  erano  che  una 
sostanza  unica.  Vedremo,  parlando  dello  smeraldo, 
quali  i simboli  attribuitigli  e quante  le  favole  e 
le  opinioni  dei  diversi  popoli  a suo  riguardo. 

Le  principali  varietà  sono  : quella  di  color  verde 
che  è lo  S7neraldo,  quella  bleu-chiara,  o verde- 
bluastra, conosciuta  sotto  il  nome  di  acquamarina’, 
le  altre  varietà  che  sono  generalmente  conosciute 
sotto  il  nome  generico  di  berillo  nobile  sono: 
quella  gialla-verdastra,  anche  distinta  col  nome 
di  acquamarincrisolite  e quella  gialla,  chiamata 
generalmente  berillo  od  anche  berillo-aureo. 
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Proprietà  chimiche. 

I berilli  sono  bisilicati  di  alluminio  e berillio  (^) 
la  formula  chimica  è 3Be0.Al,03.6Si0,,. 

La  composizione  centesimale  risulta  così:  glu- 
cina  (ossido  di  berillio  o glucinio)  14,11,  allumina 
19,05,  silice  66,84. 

Oltre  queste  sostanze,  i berilli  ne  contengono 
però  sempre  delle  altre,  quali  ossido  di  cromo,  di 
ferro,  acqua  ecc.  variabili  con  le  varietà  stesse 
del  minerale. 

Per  questo  si  crede  non  privo  d’interesse  ripor- 
tare i risultati  precisi  di  alcune  analisi,  compiute 
dal  Léwy. 

Analizzando  lo  smeraldo,  proveniente  dalla  Co- 
lombia, su  100  parti  in  peso  ha  trovato: 

Acqua  1,66 

Sostanze  organiche  . . . . 0,12 

Sostanze  minerali  ....  98,22 

Le  sostanze  minerali  le  ha  trovate  composte  di  : 
65,9  di  silice,  17,9  di  allumina,  12,4  di  glucina, 
0,9  di  magnesia,  0,7  di  soda  ed  il  rimanente  di 
ossido  di  cromo,  ossido  al  quale  è principalmente 
dovuta  la  colorazione. 


(‘)  In  alcuni  trattati  si  trova  : bisilicati  di  alluminio 
e di  glucinio,  altro  nome  questo  del  corpo  semplice, 
berillio. 
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L’acquamarina,  secondo  le  analisi  del  Penfield, 
che  ha  operato  su  cristalli  provenienti  da  Adun- 
Tschilon,  in  Siberia,  è composta  come  segue: 
66,17  di  silice,  20,39  di  allumina,  11,50  di  glu- 
cina,  0,69  di  ossido  di  ferro,  0,24  di  soda  e il  ri- 
manente è formato  principalmente  da  acqua  e da 
tracce  di  litio. 

Il  berillo  è infusibile  al  cannello;  può  solo  mo- 
strare qualche  principio  di  fusione  sugli  orli.  Dopo 
lungo  trattamento,  però,  scolora  leggermente  e 
questo  fatto,  osservato  dapprima  analizzando  degli 
smeraldi  provenienti  dalla  miniera  di  Muzon,  nella 
Colombia,  e che  contengono  dell’idrocarburo,  fece 
credere  che  giustamente  a tale  idrocarburo  fosse 
dovuta  la  colorazione. 

Possiamo  ricordare  che  secondo  alcuni,  e fra 
di  questi  il  Blum,  il  berillo  si  cambia  a volte  in 
mica;  per  scomposizione  poi,  secondo  il  Damour, 
si  cambia  in  caolino. 


Forme  cristallhie. 


Il  berillo  cristallizza  nel  sistema  esagonale. 

I cristalli,  di  abito  prismatico,  sono  general- 
mente combinati  con  la  bipiramide  esagonale  ed 
il  pinacoide  (o  base),  oppure  in  forme  più  com- 
plesse come  per  esempio  (fig.  13)  quella  rappre- 
sentata in  figura  e che  è combinazione  del  prisma, 
con  la  corrispondente  piramide,  con  una  bipira- 
mide più  acuta  e con  una  bipiramide  dodecagona. 
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I cristalli  di  berillo,  presentano  spesso  fortis- 
sime striature  nella  zona  prismatica  (fig-.  14)  ; 
e si  presentano  in  raggruppamenti  bellissimi, 
spesso  composti  di  numerosissimi  cristalli  (fig.  15). 


Molti  cristalli  mostrano  molto  chiaramente  una 
stratificazione  isomorfa.  I cristalli  di  berillo  am- 
mettono sfaldatura  perfetta  secondo  la  base. 


La  durezza  del  berillo,  oscilla,  a seconda  delle 
varietà  fra  7,5  e 7,75.  Egualmente  il  peso  spe- 
cifico varia  fra  2,67  e 2,75.  I cristalli  di  smeraldo 
provenienti  dalla  miniera  già  nominata  di  Muzon, 
hanno  un  peso  specifico  di  2,67.  I maggiori  pesi 
specifici  sono  presentati  dairacquamarina  ; l’acqua- 
marina proveniente  dalla  Siberia  raggiunge  il 
massimo  di  2,75. 


Fig.  13. 


Fig.  14. 


Fig.  15- 


Proprietà  fisiche  ed  ottiche. 
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La  trasparenza  è variabile  ; lo  splendore  vitreo. 

I colori,  come  g’ià  s’è  detto,  sono  diversi  : piut- 
tosto rari  i cristalli  incolori,  sennò  verdi,  verdastri, 
verdi-bluastri,  rosei,  gialli,  giallastri,  olivastri  e 
bruni. 

Le  varietà  trasparenti  si  tagliano  e vengono 
impiegate  come  gemme,  quelle  opache  si  pestano 
e si  adoperano  per  la  lavorazione  delle  pietre  di 
minor  durezza. 

I cristalli  di  berillo,  dato  il  loro  sistema  di  cri- 
stallizzazione, sono  birifrangenti  ; però  la  doppia 
rifrazione  è molto  debole.  I coefficienti  sono  va- 
riabili con  le  varietà  di  berillo. 

Per  gli  smeraldi  di  Muzon,  gli  indici  di  rifra- 
zione, sono  di  1,584  per  il  raggio  ordinario,  e 
1,578  per  il  raggio  straordinario.  Per  Pacquama- 
rina,  proveniente  dalla  Siberia,  gli  indici  sono 
rispettivamente  di  1,582  e 1,576.  Data  la  debole 
rifrazione,  del  berillo,  anche  piccolo  è il  potere 
dispersivo  della  luce  ; la  bellezza  principale,  però 
di  questo  minerale,  ed  in  modo  speciale,  dello 
smeraldo  è dovuta  alla  vivacità  ed  intensità  della 
colorazione.  Il  dicroismo  è specialmente  avverti- 
bile nei  cristalli  di  berillo  ben  colorati.  I cristalli 
limpidissimi  mostrano  alla  luce  polarizzata  delle 
anomalie  e la  scomposizione  della  croce. 


Giacimenti. 


I berilli  si  trovano  nelle  rocce  cristalline  anti- 
che. Gli  smeraldi  delle  miniere  di  Zabarah,  presso 
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Kosseir  (Mar  Rosso),  miniere  che  secondo  alcuni 
scritti  geroglifici  si  vuole  siano  state  sfruttate  fin 
da  1650  anni  avanti  Cristo,  quelli  provenienti 
dalle  miniere  celebri  di  Colombia,  scoperte  nel 
J555»  ^ dalla  miniera  già  ricordata  di  Muzon, 
che  fu  conosciuta  nel  1537  dagli  spagnuoli,  si 
trovano,  unitamente  a quarzo  e calcite,  dispersi 
in  un  calcare  bituminoso.  Bellissimi  gli  smeraldi 
provenienti  dal  Perù. 

Gli  smeraldi  che  si  cominciarono  ad  estrarre 
nel  1830  presso  Katharinemburg,  a Takowaja, 
trovansi  inclusi  in  micascisto.  Ad  Heubachtal,  nel 
Salisburgo,  gli  smeraldi  si  trovano  in  micascisto 
cloritifero. 

Le  acquamarine  e i berilli  di  color  giallo  e bleu, 
provengono  dalle  miniere  presso  Katharinemburg 
e principalmente  da  quella  di  Takowaja,  inoltre 
se  ne  trovano  nel  distretto  di  Nertschinsk  e nel 
monte  Mourne  in  Irlanda,  ove  i cristalli  sono 
impiantati  sul  granito.  In  Italia  si  hanno  dei  be- 
rilli, nelP  Isola  d’Elba;  specialmente  a San  Piero 
in  Campo,  si  trovano  delle  acquamarine  e dei 
berilli  rosei  del  tutto  perfetti  e molto  pre- 
gevoli. 

Le  altre  varietà  di  berillo,  incoloro,  giallo, 
giallo-oro,  verdiccio  ecc.  si  trovano,  spesso  anche 
in  cristalli  di  notevoli  dimensioni,  nei  graniti  di 
Bodenmais,  di  Schlackenwald,  di  Ehrenfrieder,  e 
poi  anche  nel  New  Hampshire  ad  Ackwort  e a 
Grafton. 

In  Italia  se  ne  trovano  nel  granito  di  Val 
d’ Ossola. 
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Più  particolareggiatamente,  di  alcune  zone  e 
miniere  produttrici  di  berillo,  accenneremo,  par- 
lando ora  delle  singole  varietà  di  esso. 


Smeraldo. 

E la  varietà  verde  del  berillo.  Fin  dai  tempi 
antichissimi  fu  conosciuto  e riguardato  come  una 
delle  quattro  principali  gemme.  È infatti  bellis- 
simo, nella  sua  colorazione.  Cardano,  per  il  co- 
lore verde,  lo  chiamò  la  gemma  più  grata  all’oc- 
chio, e la  più  nobile,  ed  anche  di  più,  la  disse: 
geìnmariini  oìnnùim  pretiosissima. 

Il  verde  è simbolo  della  speranza,  e così  sim- 
bolo di  speranza  fu  ritenuto  lo  smeraldo;  anche 
Torquato  Tasso  nella  Gerusalemme  liberata  canta: 

E lieto  ride  il  bel  smeraldo... 

Gli  antichi  dedicarono  lo  smeraldo  a Venere, 
perchè  lo  ritenevano  efficace  ad  impetrare  le  sue 
grazie  ; giova  però  a questo  proposito  ricordare, 
che  Platone  disse  che  nessuna  cosa  è inspirata 
dal  Cielo  negli  animi  dei  mortali,  che  non  sia 
per  tutto,  onesta,  pura  e candida! 

E molte  furono  le  favole  e le  virtù  attribuite  allo 
smeraldo.  Plinio  e Cardano,  e molti  altri,  dicono 
che  lo  smeraldo  conforta  la  vita,  e fa  vedere  per  più 
lungo  spazio.  Di  questo  si  può  aver  riscontro  nel 
fatto,  citato  da  molti  autori,  che  Nerone  guardava 
le  lotte  dei  gladiatori,  con  uno  smeraldo  concavo. 
Mercuriale,  dice  che  lo  smeraldo,  preso  per  bocca 
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in  piccolissimi  frainenti,  sia  ottimo  rimedio  contro 
i disturbi  intestinali,  dovuti  per  avvelenamento. 
E comunissima  fu  la  virtù  attribuitagli,  per  cui 
le  donne  prossime  al  parto,  potevano  accelerarlo 
legando  uno  smeraldo  alle  coscie,  oppure  ritar- 
darlo ponendolo  sul  ventre. 

Fu  ritenuto  apportatore  di  grande  fortuna,  se 
portato  in  dito;  però  dice  Emullero  che,  se  di- 
sgraziatamente esce  dall’anello,  allora  comunica  la 
morte  a quanti  avvicina.  Ed  è caratteristico,  come 
tutte  queste  favole,  e documentate  alcune,  con 
esempi  precisi  di  persone  e località,  vengano 
riprodotte  ciecamente  da  tutti  gli  antichi  scrit- 
tori, senza  commento  e senza  dubbio.  Lo  sme- 
raldo, per  esempio,  fu  anche  ritenuto,  presso 
molti  popoli,  il  simbolo  della  castità  e della 
verginità;  tra  le  molte  favole  a questo  riguardo, 
v’è  quella,  riportata  da  tutti  gli  autori,  che  lo 
smeraldo  rifugge  il  congiungimento  venereo  e 
che  in  tale  atto  esso  si  spezzi,  se  portato  al  dito 
dall’uomo  o dalla  donna  compartecipante;  e ci- 
tano il  fatto  preciso  capitato  al  Re  d’  Ungaria, 
che  nella  prima  notte  di  matrimonio,  al  mo- 
mento del  congiungimento  con  la  reai  consorte, 
il  magnifico  smeraldo  che  aveva  in  dito,  si  spezzò 
in  tre  pezzi. 

E questo  fatto  non  è contrastato  dallo  Scro- 
dero,  dal  Cardano  e dal  Fortunio  Liceto;  anzi  di 
più,  il  Donzelli  afferma  di  averlo  sperimentato 
neH’ammogliarsi  di  un  suo  amico.  E del  resto  tali 
favole  era  forse  meglio  crederle  e non  commen- 
tarle, piuttosto  di  farlo,  come  alcuni  autori,  molto 
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posteriori  ai  precedenti,  i quali  raccontando  il  fatto 
del  Re  d’Ungaria,  asseriscono  essere  questo  in- 
verosimile perchè  tante  donne,  hanno  continua- 
mente  relazioni  con  uomini,  pur  portando  sme- 
raldi alle  dita  e senza  che  questi  si  spezzino  ! 

. Vero  è invece  il  fatto,  che  nel  Perù,  e precisa- 
mente  nella  Valle  di  Mantu,  gli  indigeni  adora- 
vano, sotto  il  nome  di  Dea-smeraldo,  e Dea  della 
castità,  un  grosso  smeraldo  della  grossezza  di  un 
uovo  di  struzzo.  I sacerdoti  di  questi  idolatri, 
seppero  trarre  ottimo  profitto,  dalla  Dea,  per  ap- 
propriarsi degli  smeraldi  che  venivano  trovati  nel 
territorio.  Essi  avevano  generalizzato  negli  indi- 
geni la  fede,  che  cosa  graditissima  alla  Dea  sme- 
raldo, era  ricevere  in  offerta  tutti  gli  smeraldi 
che  si  trovavano,  tutti  i figli  che  essa  aveva  dis- 
seminati nella  terra;  con  tale  offerta  la  Dea  pro- 
teggeva da  ogni  male,  vegliava  sulla  castità  delle 
fanciulle,  e sulla  fedeltà  delle  spose.  E da  qui, 
in  tutte  le  feste  solenni,  da  tutti  i paesi,  accor- 
revano gli  indigeni  al  santuario  della  Dea,  ap- 
portando gli  smeraldi  che  possedevano. 

In  tal  modo,  i sacerdoti  raccolsero  una  visto- 
sissima raccolta  di  tali  pietre,  raccolta  che  passò 
poi  in  proprietà  degli  spagnoli,  quando  questi 
s’impadronirono  del  Perù.  Del  grossissimo  sme- 
raldo, o meglio  della  Dea,  non  se  ne  ebbe  più 
notizia,  perchè  sembra  che  i sacerdoti  furono  in 
tempo  a trafugarla. 

Le  miniere  più  antiche  di  smeraldi  sono  quelle 
dell’alto  Egitto,  che  furono  lavorate  fin  dal  tempo 
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dei  Faraoni.  È indubbio  il  fatto  che  talune  pietre 
furono  trovate  nelle  mummie  egiziane,  ed  anche 
nelle  rovine  romane  di  Pompei  ed  Ercolano.  Queste 
antiche  miniere  furono  visitate  nel  secondo  de- 
cennio del  passato  secolo  dal  Caillaud,  in  una 
speciale  spedizione  ordinata  da  Mehemed  Ali 
Pascha  ed  in  seguito  furono  poi  esplorate  da  altri 
viaggiatori.  Alcune  mostrano  l’opera  dell’uomo 
in  lavori  a superficie,  altre  in  lavori  sotterranei 
ed  alcune  sono  spaziosissime,  tanto  che  si  calcola 
che  potevano  lavorarci  più  di  400  uomini.  Quando 
furono  scoperte  tali  miniere  non  è precisabile,  nè 
si  può  dire  quale  fu  la  prima  miniera  trovata;  è 
fatto  però  certo,  che  esse  erano  lavorate  ai  tempi 
di  Sesostri,  1650  anni  prima  di  Cristo.  Ai  tempi 
di  Alessandro  Magno  è pure  sicuro  che  queste 
miniere  venivano  lavorate  da  greci;  ed  ebbero  un 
nuovo  impulso  di  lavorazione,  sotto  il  governo 
della  Regina  Cleopatra,  e ciò  è testimoniato  an- 
che dal  fatto  che  Cleopatra,  soleva  donare  degli 
smeraldi,  che  portavano  incisa  la  sua  effige.  Alla 
fine  del  secolo  decimosesto  cominciarono  a venire 
gli  smeraldi  dal  Sud-America;  i primi  smeraldi 
furono  colà  conosciuti  dai  peruviani  ed  infatti,  con- 
quistato il  Perù,  gli  spagnoli  s’ impadronirono  di 
miniere.  Subito  dopo,  gli  spagnoli  trovarono  mi- 
niere smeraldifere  nella  Colombia,  e nel  Messico. 
Abbiamo  già  detto  come  principali  zone  produt 
tive  siano  quelle  di  S.  Fé  Bogotà  nella  Colombia 
e quella  di  Muzon  (nuova  Granada). 

La  produzione  di  queste  miniere  è fortissima. 
Altri  territori  produttiferi  sono  quelli  degli  Orali, 


i88 


Le  pietre  preziose 


presso  Katharinemburg,  e se  ne  sono  anche  poi 
trovati  nel  Nord-Carolina  e nel  Brasile  ed  anche 
in  Australia,  specialmente  nella  Nuova  Galles 
del  Sud. 

Fra  i più  grandi  e più  belli  smeraldi,  può 
ricordarsi  quello  che  fa  parte  del  tesoro  della 
corona,  a Vienna  e che  pesa  2205  carati;  altro 
smeraldo  notevole  è quello  posseduto  dal  duca  di 
Devonshire,  in  Inghilterra;  non  è tagliato  ed  è 
di  forma  prismatica  naturale.  Pesa  1350  carati,  è 
di  un  bellissimo  colore  ed  è proveniente  dalla 
miniera  di  Muzon.  Altro  smeraldo  grossissimo  è 
posseduto  dallo  Zar  di  Russia. 

Gli  smeraldi  vengono  molto  adoperati  in  giojel- 
leria  fina,  e vengono  generalmente  tagliati  a forme 
quadrate,  nella  parte  superiore;  nella  parte  infe- 
riore vengono  tagliati  a graduazioni  scaliformi, 
ed  a volte  anche  diversamente  faccettati  a seconda 
della  diversa  intensità  della  colorazione. 

Nella  Tavola  IX  è riportato  uno  smeraldo  pri- 
smatico, naturale  alla  figura  ed  uno  smeraldo 
tagliato  alla  figura  i“. 

È molto  usato  legato  con  zaffiri  e diamanti  (sia 
brillanti  che  rose)  ed  anche  con  rubini  e con 
perle. 

Abbiamo  precedentemente  notate,  quali  sono  le 
differenze  riscontrabili  fra  lo  smeraldo  e lo  smeraldo 
orientale;  ricorderemo  però  che  in  giojelleria  ven- 
gono anche  adoperate  delle  pietre  che  chiamano 
smeraldi  del  Brasile.  Questi  non  sono  veri  sme- 
raldi, ma,  come  vedremo  in  seguito,  una  varietà 
verde  della  tormalina. 
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Acquamarina. 


È la  varietà  di  berillo,  caratterizzata  dal  colore 
celeste  del  cielo,  o verde-bluastra  del  mare.  La 
colorazione,  a differenza  dallo  smeraldo,  è prin- 
cipalmente dovuta  ad  ossido  di  ferro.  Il  dicroismo 
non  è molto  avvertibile,  se  la  pietra  è lievemente 
colorata;  se  invece  il  colore  è intenso,  guardando 
in  differenti  direzioni  può  essere  facilmente  os- 
servato. 

Anticamente  fu  conosciuta  sotto  il  nome  di 
berillo. 

Raccontano  gli  autori,  che  Alessandro  Magno 
giunto  al  regno  di  Sof,  quel  re  indiano,  gli  pre- 
sentò lo  scettro  tutto  d’oro  e sormontato  da  be- 
rilli. 

Plinio  dice  che  i migliori  sono  quelli  che  hanno 
il  colore  puro  e limpido  del  mare.  Non  furono 
però,  tenute  le  acquamarine  in  molto  pregio, 
presso  gli  antichi. 

Anche  il  Cardano,  nominandola  fra  l’ultimo 
ordine  delle  pietre  preziose,  dice  che  è simile  alla 
schiuma  del  mare.  Fu  ritenuta  l’acquamarina, 
simbolo  di  misericordia,  e fra  le  principali  favole 
sul  suo  conto  si  può  ricordare  che  fu  ritenuta 
ottima  per  mantenere  e conciliare  l’amore  fra  gli 
sposi. 

Bellissimi  cristalli  d’acquamarina  provengono 
dal  Brasile,  presso  il  fiume  Rio  de  Janeiro,  e 
dagli  Urali  nelle  vicinanze  di  Katharinemburg,  e 
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precisamente  . nel  territorio  percorso  dai  fiumi 
Keiwa,  Schilowka  e Ambirka,  presso  i paesi  di 
Mursinka  e Sisikova,  in  alto,  e più  in  basso  presso 
i paesi  di  Jusckakowa,  Sarapulskaja  da  un  lato, 
e Kormlowa  dall’altro. 

Sempre  negli  Urali,  nel  1815  sono  stati  trovati 
i nuovi  giacimenti  presso  Schaitanka.  Si  è già 
visto,  dicendo  generalmente  del  berillo,  le  altre 
località  che  producono  tali  pietre.  Aggiungeremo 
che  dei  bei  esemplari  sono  provenienti  dalla  Cina. 

Anche  ora  non  è fra  le  pietre  preziose  di  pri- 
m’ordine,  tuttavia  viene  usata  anche  in  fine  giòjel- 
leria.  Spesso  i cristalli  hanno  difetti  interni  che 
ne  diminuiscono  molto  il  valore. 

Le  forme  di  taglio  che  meglio  si  addicono  a 
tale  gemma  sono  quelle  del  brillante,  almeno 
nella  parte  superiore,  oppure  le  forme  quadrate 
a graduazioni  scaliformi,  più  o meno  modificate 
e faccettate  a seconda  dei  casi.  Nella  Tavola  IX, 
alla  figura  2^  è rappresentato  un  cristallo  natu- 
rale di  acquamarina,  ed  alle  figure  2^^  e 2^",  due 
acquamarine  tagliate. 


Altre  varietà  del  berillo. 

Sono  come  abbiamo  detto,  V acquamarina- criso- 
lite, che  è la  varietà  verdastra-gialla  ed  il  berillo 
giallo,  anche  chiamato  berillo-aureo  (v.  Tav.  IX 
fig.  3)  e provengono  essenzialmente  dal  Brasile. 
La  varietà  incolora  e quasi  bianca  è molto  rara. 
Le  varietà  gialle,  sono  di  poco  pregio. 
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Bellissime  collezioni  di  berilli  sono  conservate 
a Monaco,  a Vienna,  a Dresda,  e a Pietroburgo. 


L’acquamarina  e le  altre  varietà  di  berillo  no- 
bile, possono  essere,  a prima  vista  scambiate,  con 
altre  pietre  d’egual  colore,  però  ad  un  più  at- 
tento esame  si  distinguono  facilmente  e essenzial- 
mente per  il  basso  peso  specifico  presentato  dal 
berillo,  in  confronto  di  quello  delle  pietre  con 
cui  può  essere  confuso. 

L’acquamarina  per  es.  per  il  colore  potrebbe 
essere  scambiata  con  qualche  acquamarina  orien- 
tale, o euclasia,  o topazio  bleu,  o con  alcune  va- 
rietà di  simile  colore  di  tormalina:  ora  tutte 
queste  pietre  avendo  un  peso  specifico  superiore 
a 3,  messe  nel  liquido  graduato  di  p.  sp.  = 3 
andranno  tutte  a fondo  (^)  mentre  l’acquamarina, 
avendo  una  densità  non  superiore  a 2,75,  rimarrà 
galleggiante. 

In  modo  analogo  si  può  distinguere  una  varietà 
qualsiasi,  gialla,  del  berillo,  dal  topazio  giallo, 
dal  topazio  orientale,  dal  crisolito  ecc. 


(b  Vedi  Parte  Generale,  ove  si  tratta  del  peso  spe- 
cifico. 
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CRISOBERILLO 


Questo  minerale  presenta  due  varietà,  ragguar- 
devoli come  pietre  preziose;  il  crisoberillo  pro- 
priamente detto,  anche  chiamato  cimofane  (cimo- 
fanc è parola  derivante  dal  greco,  che  vuol  dire: 
splendore  ondeggiante)  che  è la  varietà  giallo- 
citrina, e r alexandrite , varietà  di  un  bel  verde 
cupo.  Il  crisoberillo  è piuttosto  raro. 

È da  ritenere  che  anticamente  non  furono  di- 
stinte tali  gemme,  dal  berillo  e credettero  non 
fossero  che  sue  varietà. 

Il  crisoberillo  è un  composto  di  glucina  ed  al- 
lumina; la  formula  è BeO.ALOg  e la  composi- 
zione centesimale:  glucina  = 19,8  e allumina  80,2. 
Le  colorazioni  sono  dovute  agli  ossidi  di  ferro  e 
di  cromo,  e precisamente  all’ossido  di  ferro  nel 
crisoberillo  e all’ossido  di  ferro  e di  cromo  nella 
alexandrite.  Le  accurate  analisi  del  crisoberillo 
proveniente  dal  Brasile  hanno  dati  i seguenti  ri- 


sultati : 

Allumina 78,10 

Glucina 17  >94 

Ossido  di  ferro 4,88 

100,92 


Tav.  IX . 


;ireo  » - Fig.  4 « Crisoberillo  » - Fig.  5 « Alessandrite  - 
ce  rossa  artificiale,  e a luce  naturale). 
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Per  Palexandrite,  che  proviene  quasi  esclusiva- 
mente  dagli  Urali,  si  ha  invece  la  seguente  com- 


posizione : 

Allumina 78,92 

Glucina 18,02 

Ossido  di  ferro 3,48 

Ossido  di  cromo 0,36 


100,78 

Il  crisoberillo  cristallizza  nel  sistema  rombico, 
i cristalli  si  trovano  inclusi  nelle  roccie  od  in 
frammenti  isolati  ; le  geminazioni  sono  frequenti. 
I geminati  centrati,  com- 
posti di  individui  in  3 di- 
rezioni, hanno  aspetto  di 
cristalli  esagonali  : di  que- 
sto danno  bellissimo  esem- 
pio i cristalli  verdi-scuri  di 
alexandrite  (v.  fìg.  16).  I 
cristalli  sono  spesso  con 
striature  e ammettono  frat- 
tura concoide. 

La  durezza  del  criso- 
berillo  è intermedia  fra  quella  del  corindone  e 
quella  del  topazio:  è 8,5. 

Il  peso  specifico  varia  da  3,68  a 3,77.  Ha  una 
lucentezza  vitrea  ; nella  frattura,  quasi  grassa.  È 
trasparente,  ma  a volte  anche  translucido. 

Il  crisoberillo  è birifrangente,  ma  la  birifrazione 
è debole:  gli  indici  di  rifrazione  sono  di  1.756 
per  il  raggio  ordinario  e 1,747  per  quello  straor- 
dinario. 


Fig.  16. 


U.  Mannucci. 
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I colori,  possono  ritenersi  diverse  intonazioni 
di  verde  : giallo-verdiccio , verde-erba , verde- 

asparagio  ecc.  Spesso  mostrano  un  bellissimo  di- 
croismo. Dei  giacimenti  diremo  parlando  di  cia- 
scuna delle  due  varietà. 


Crisoberillo  propriamente  detto, 
O CiMOFANE. 


E questa  la  varietà  verde  tendente  al  giallo 
(v.  Tav.  IX  fig.  4).  Spesso  presenta  delle  luci  az- 
zurrognole e violastre,  ondeggianti  come  per  fluo- 
rescenza e questa  varietà  specie  in  certi  paesi, 
è molto  ricercata.  Tali  luminosità  azzurrognole 
sembra  che  provengano  da  fini  canaletti,  disposti 
parallelamente. 

I crisoberilli,  o cimofani  provengono  dalle  Indie, 
orientali  e dal  Brasile,  ma  ancor  di  più,  e nei 
migliori  esemplari,  dall’isola  di  Ceylan.  È da  tale 
isola  che  si  sono  avute  le  pietre  di  maggiori  di- 
mensioni. 

II  peso  del  cimofane  varia  fra  un  carato  ed  i 
100  carati.  È una  gemma  abbastanza  usata  nella 
gioielleria,  specie  insieme  a gli  zaffiri. 

È abbastanza  facile  tagliarlo,  in  diverse  forme; 
le  varietà  trasparenti  vengono  tagliate  a faccette; 
quelle  translucide  e a colore  cangiante,  vengono 
invece  tagliate  a cabochon  e raggiungono  in  tale 
forma  degli  effetti,  spesso,  veramente  magnifici. 
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Molto  rare,  e molto  apprezzate  sono  alcune  va- 
rietà che  tendono  ad  un  color  giallo-oro  ; queste 
sono  ricercatissime  e,  come  importanza  di  gemme, 
possono  tenere  il  confronto  con  i migliori  topazi 
orientali. 

Spesso  il  crisoberillo  viene  scambiato  e confuso 
con  il  crisolito  e spesso  tutte  e due  queste  gemme 
passano  sotto  l’unico  nome  dell’una  o dell’altra. 

Il  crisoberillo,  sempre  facendo  astrazione  dalla 
differente  composizione  chimica,  può  esser  distinto 
dal  crisolito,  all’esame  dei  caratteri  fìsici,  per  la 
differente  durezza,  durezza  che  in  quest’ultimo  è 
compresa  fra  il  6,5  e 7,  mentre  nel  crisoberillo  è di 
8,5.  Inoltre  sono  distinguibili  dal  differente  peso 
specifico,  che  è di  3,65  a 3,75  nel  crisoberillo  e di 
3,34  a 3,37  nel  crisolito;  per  tale  differente  peso, 
possono  quindi  riconoscersi,  mediante  l’esame  nel 
liquido  graduato  corrispondente  al  peso  specifico 
3,5:  in  esso  il  crisolito  galleggerà  mentre  il  criso- 
berillo,  più  pesante,  andrà  al  fondo. 

Certi  crisoberilli  cangianti  (e  vengono  da  al- 
cuni distinti  col  nome  crisoberilli-occhio  di  gatto) 
possono  essere  anche  scambiati  con  la'ìpietra  piut- 
tosto comune,  conosciuta  in  giojelleria  col  nome 
di  occhio  di  gatto  e che  è una  varietà  del  gruppo 
quarzo.  Ora  il  crisoberillo-occhio  di  gatto  si  di- 
stingue dal  vero  occhio  di  gatto,  per  la  maggior 
bellezza  ed  il  maggior  splendore  e poi  anche  dai 
caratteri  fisici  : la  durezza  del  primo  è general- 
mente un  po’  superiore  ad  8,  mentre  occhio  di 
gatto,  essendo  quarzo,  è sempre  di  7;  differenza 
maggiore  e più  facilmente  apprezzabile  è quella 
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presentata  dal  peso  specifico  che  è di  2,65  nel 
quarzo  e di  3,65  a 3,75  nel  crisoberillo. 

Quindi  nei  liquidi  graduati  corrispondenti  ai 
pesi  specifici  3 e 3,5  V occhio  di  gatto  galleggerà, 
mentre  affonderà  il  crisoberillo. 


Alexandrite. 

È questa  una  varietà  di  crisoberillo,  che  si  pre- 
senta in  cristalli  geminati  centrati  di  un  bel  co- 
lore verde  smeraldo,  verde-cupo,  alla  luce  natu- 
rale, per  riflessione  e di  un  color  rosso-tortora 
per  trasparenza,  specialmente  alla  luce  della  can- 
dela (v.  Tav.  IX  fig.  5).  Questa  varietà  proviene 
dalle  miniere  degli  Urali  e specialmente  dalle  mi- 
niere di  smeraldo  di  Tokowaia,  presso  Kathari- 
nemburg.  E per  lungo  tempo  si  è ritenuto  che 
la  alexandrite  fosse  una  varietà  esclusivamente 
presentata  dagli  Urali.  In  seguito  poi,  si  sono 
trovate  delle  alexandriti  anche  nel  Ceylan  e si  può 
aggiungere  che  sono  anche  più  belle,  queste  pietre, 
di  quelle  provenienti  dagli  Urali.  Alcuni  esemplari 
hanno  un  cangiante  sul  tipo  dell’occhio  di  gatto 
e sono  perciò  denominate  alexandriti-occhio  di 
gatto. 

Il  maggior  esemplare  di  alexandrite,  trovato, 
è dovuto  all’isola  di  Ceylan  e pesa  63  carati  e ^/g, 
e tagliato  a doppie  faccette,  costituisce  una  pietra 
con  una  corona  di  33  millimetri  di  lunghezza,  per 
31  millimetri  di  larghezza  ed  alta  17  millimetri. 
Tale  alexandrite,  alla  luce  naturale  è di  un  ma- 
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gnifìco  verde  lievemente  tendente  al  giallo  ed  alla 
luce  artificiale  è di  un  rosso  violaceo.  Un’altra 
alexandrite  molto  ragguardevole  è una  pietra  di 
28  carati  e ^^32»  cui  dimensioni  sono  di  32  X id 
nella  corona  e di  16  mm.  di  altezza:  di  giorno  è 
di  una  bellissima  colorazione  verde,  però  moven- 
dola si  vedono  dei  riflessi  rossi  ; alla  luce  di  can- 
dela, ha  una  colorazione  rosso  tortora. 

Di  sera,  alla  luce  artificiale,  alcuni  esemplari 
di  alexandrite  possono  esser  scambiati  per  rubini- 
spinelli  di  color  rosso-porpora,  e che  sono  pro- 
venienti dal  Siam. 

L’alexandrite  offre  un  bellissimo  dicroismo,  che 
è poi  del  tutto  caratteristico,  negli  esemplari  pro- 
venienti dal  Ceylan. 
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TOPAZIO 


Il  nome  deriva  da  Topaxios,  isola  del  Mar 
Rosso  ; perchè  dicesi  che  gli  antichi  romani  por- 
tavano da  tale  isola  i topazi.  E però  da  ritenere 
che  non  veri  topazi,  ma  altre  gemme,  erano  quelle 
trovate  nell’isola  Topaxios. 

Il  topazio  è una  fra  le  gemme  di  primissima 
importanza.  Di  vari  colori  sono  le  sue  varietà, 
però  si  può  dire  che  il  colore  principale  è quello 
giallo  ed  anzi,  fra  tutte  le  pietre  di  colorazione 
gialla  possiamo  ritenere  che  esso  è la  gemma  tipica. 
Tanto  è vero,  che  col  nome  suo  vanno  denomi- 
nate altre  gemme  che  ad  essa  son  simili  di  co- 
lore : così  il  topazio  orientale  che,  come  abbiamo 
già  visto,  è una  varietà  del  corindone,  e così  il 
topazio  del  Brasile  che  è una  varietà  di  quarzo. 

Gli  antichi  conobbero  il  topazio,  ma  certamente 
gran  confusione  di  gemme  essi  facevano  col  nome 
di  topazio,  e ciò  si  rende  evidente  specialmente 
quando  gli  autori  s’intrattengono  a parlare  delle 
proprietà  e dei  colori  di  tale  gemma. 

Essi  però  conobbero  certamente  i topazi  celesti 
e quelli  rosei  e li  tennero  in  maggior  pregio  di 
quelli  gialli.  E importante  ricordare  come  Plinio, 
parlando  di  tale  pietra  preziosa,  dice  che  ce  n’è 
una  varietà  molto  più  dura  delle  altre  e che  di- 
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stingue  col  nome  di  zaffiro-giallo.  Certamente 
Plinio  allude  ai  topazi  orientali,  i quali  essendo 
corindoni,  hanno  una  durezza  maggiore  di  quella 
dei  veri  topazi,  quali  hanno  la  durezza  tipica  8, 
della  scala  di  Mohs. 

Per  i colori  che  il  topazio  presenta,  giallo-aureo 
e celeste,  fu  ritenuto  il  simbolo  della  contempla- 
zione e di  animo  costante,  tranquillo  e superiore 
a tutte  le  avversità. 

Molte  furono  le  virtù  attribuite  al  topazio,  e 
prima  fra  tutte,  quella  di  valere  a raffrenare  tutte 
le  passioni  dell’animo:  l’ira,  la  frenesia,  la  lus- 
suria, la  melanconia. 

Gli  antichi  scritti  di  Camillo  Lionardo  riferi- 
scono la  medesima  virtù  ed  aggiungono  che  il 
topazio  accresce  le  ricchezze,  l’oro,  e che  rende 
chilo  porta^  grazioso  ai  Principi  ; aggiunge  inoltre 
il  Lionardo,  che  esposto  nei  campi  e negli  orti, 
li  preserva  dalla  grandine  e dalle  locuste. 

Fra  le  virtù  medicali  che  ad  esso  furono  attri- 
buite, nell’  antichità,  generalmente  riconosciuta  fu 
quella  che  portandolo  sulla  carne,  od  in  bocca,  si 
potesse  preservare  la  peste  e che  strofinato  sulle  pu- 
stole degli  appestati  le  guarisse  e cicatrizzasse.  E di 
questa  meravigliosa  virtù  attesta  anche  il  Raimondo 
Vinario,  che  fu  medico  di  Clemente  VI,  nel  suo 
libro  « De  peste  »;  egli  scrive  che  con  un  anello 
del  Sommo  Pontefice,  nel  quale  era  legato  un 
grosso  topazio,  toccava  le  piaghe  e i bubboni  dei 
malati  di  peste  e li  sanava  in  tal  maniera,  quando 
il  morbo  non  fosse  stato  molto  avanzato. 

È veramente  molto  profonda  l’osservazione  del- 
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l’abate  Giacinto  Gimma  quando,  nella  sua  « Fi- 
sica sotterranea  »,  osserva  che  tali  virtù  sono  del 
tutto  favolose  ! 

Molto  caratteristica  è invece  la  proprietà  attri- 
buita dagli  antichi  scrittori  al  topazio,  di  raffred- 
dare l’acqua  bollente,  quando  in  essa  venga  im- 
merso; e specialmente  in  quegli  autori  che  ag- 
giungono; purché  la  quantità  dell’acqua  bollente 
sia  proporzionata  al  volume  della  pietra.  Come 
si  vede,  così  limitata,  questa  può  essere  una  pro- 
prietà di  tutte  le  pietre! 


Proprietà  chimiche. 

Si  dice  generalmente  che  il  topazio  è un  fluo- 
silicato  di  allumina,  però  è forse  più  preciso  dire 
che  è una  associazione  a base  di  fluoro,  di  sili- 
ce e di  allumina. 

La  formula  data  dal  Bauer  per  il  topazio  è : 

5 (Al,  O3 . Si  O,)  H-  Al,  Fle  . Si  FI, 

con  la  seguente  composizione:  silice  33,20  — al- 
lumina 56,54  — fluoro  17,61  sopra  107,35  parti. 

Secondo  i chimici  Forchlammer  e Rammels- 
berg,  la  formula  del  topazio  è; 

5 Al,  Si  O3  -h  Al,  Si  Fljo 

e la  composizione:  silice  33,2  — allumina  56,7 
e fluoro  17,5  sopra  un  totale  di  107,4. 

Si  trovano  inoltre  unite  sempre  altre  sostanze 
in  quantità  piccolissime,  quali  acqua,  ossido  di 
ferro,  ecc. 
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Al  cannello  è infusibile.  Scaldato  in  un  tubo 
chiuso  con  sai  di  fosforo,  svolge  acido  fluoridrico; 
scaldato  con  acido  solforico,  svolge  anche  acido 
fluoridrico  ma  in  minime  quantità. 

I topazi  gialli  quando  vengono  arroventati  gra- 
duatamente in  un  crogiuolo,  in  modo  da  non  ap- 
portar loro  deformità,  quali  fessure,  ecc.,  allora 
prendono  delle  colorazioni  rossastre.  Quando  me- 
diante tale  operazione  acquistano  un  color  rosso 
vivace,  allora  aumentano  di  prezzo  e sono  molto 
ricercati  : questi  topazi  sono  conosciuti  in  gioj el- 
leria sotto  il  nome  di  topazi  abbruciati. 

Forme  cristalline. 

II  topazio  cristallizza  nel  sistema  trimetrico  e 
i cristalli,  che  sono  per  lo  più  impiantati,  pre- 


sentano una  forma  prismo-rombica  carratteristica. 

Spesso  hanno  una  grande  ricchezza  di  faccette, 
il  loro  habitus  si  può  facilmente  desumere  dalle 
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figure  che  si  riproducono.  Spesso  i cristalli  portano 
delle  striature.  L’angolo  delle  facce  del  prisma  ver- 
ticale è di  124'’  17'.  Il  topazio  presenta  una  sfal- 
datura molto  netta  e facilissima,  secondo  la  base. 

Oltre  che  in  cristalli,  si  presenta  a volte  in  ag- 
gregati bacillari,  in  masse  fibrose  e talvolta  an- 
che sotto  forma  di  ciottolini. 

Proprietà  fisiche. 

La  durezza  del  topazio  è tipica  e rappresenta 
il  grado  8 della  scala  di  Mohs. 

Il  peso  specifico  è variabile  a seconda  delle  va- 
rietà da  3,50  a 3,56.  Le  varietà  incolore  presen- 
tano in  media  il  peso  specifico  di  3,53,  peso  vi- 
cino assai  a quello  del  diamante  ; quindi  qualora 
potesse  esserci  dubbio  nello  stabilire  se  una  pie- 
tra sia  diamante  o topazio,  l’esame  del  peso  spe- 
cifico a nulla  serve,  o anche  potrebbe  portare 
ad  una  erronea  convinzione.  Già  a questo  propo- 
sito si  è più  avanti  osservato,  come  tali  pietre 
possono  distinguersi  dalla  differenza  di  durezza, 
e dal  fatto  che  il  diamante  è monorifrangente, 
mentre  il  topazio  è birifrangente,  e più  ancora  dal 
piccolo  gioco  di  colori  presentato  dal  topazio. 

Per  i topazi  rossi-giallastri  del  Brasile,  il  peso 
specifico  è stato  trovato  oscillante  fra  3,50  e 3,55; 
per  quelli  celesti  il  peso  specifico  si  è riscontrato 
molto  più  costante  che  nelle  altre  varietà,  e può 
ritenersi  di  3,53.  I cristalli  di  topazio  sono  termo- 
elettrici  ; le  lamine  trasparenti  conservano  molto 
a lungo  l’elettricità. 
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Il  topazio  ha  uno  splendore  vitreo,  ma  tagliato 
e polito  prende  una  grande  lucentezza.  Ed  è que- 
sta un’altra  proprietà  per  cui  il  topazio  incoloro 
può  essere  scambiato  col  diamante. 

Il  topazio  è birifrangente  biasse.  La  rifrazione 
non  è però  forte,  gli  indici  di  rifrazione  si  ag- 
girano intorno  a 1,6,  e si  scostano  molto  poco 

uno  dall’altro,  esaminandoli  nelle  diverse  dire- 
zioni. Per  questo  anche  la  dispersione  è piccola; 
in  certi  esemplari  del  tutto  insignificante.  I va  - 
lori massimi,  medii  e minimi  degli  indici  di  ri- 
frazione per  la  luce  rossa  e violetta,  di  un  me- 
desimo cristallo  sono  i seguenti: 

rossa:  1,618  1,610  1,608 

violetta:  1,635  1,627  1,625 

Alcuni  topazi  gialli  mostrano  tuttavia  abba- 
stanza chiaramente  il  fenomeno  del  tricroismo. 

Svariati  sono  i colori  presentati  dal  topazio. 
Oltre  ai  cristalli  incolori  che  provengono  principal- 
mente dalla  provincia  di  Minas  Geraes  nel  Bra- 
sile e dalla  Nuova  Galles  del  Sud  nell’ Australia, 
ed  oltre  ai  topazi  gialli  che  sono  i più  numerosi 
e di  colore  giallo-miele,  giallo-paglia,  giallo-vi- 
nato, si  trovano  anche  dei  topazi  rosei,  rossi  e poi 
anche  bleu,  azzurrognoli  e verdastri.  Questi  ultimi 
sono  abbastanza  somiglianti  alle  acquemarine  e 
spesso  anzi  vengono  con  esse  confusi. 

Le  diverse  colorazioni  vengono  a costituire  le 
diverse  varietà  di  questa  pietra  preziosa,  varietà 
che,  con  differenti  nomi  vengono  in  giojelleria 
distinte. 
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Giacimenti. 

I cristalli  di  topazio  si  trovano  generalmente 
impiantati  negli  spacchi  delle  roccie  cristalline  ' 

antiche:  nel  granito,  nel  gneiss,  nella  granu-  , 

lite,  ecc.  j 

Fra  le  zone  topazifere  di  maggiore  importanza,  | 

vanno  ricordate  quelle  del  Brasile,  nella  provincia  ; 

di  Minas  Geraès,  che  offrono  molte  varietà  di  | ^ 

tale  pietra,  come  quella  incolora,  quella  gialla,  ! 

quella  celeste  e rosa.  Le  miniere  più  importanti  [ j 

sono  quelle  presso  la  città  di  Ouro-Preto,  le  quali  i ( 

si  estendono  in  direzione  perpendicolare  al  corso  j ^ 

principale  del  rio  Parapoeba  e precisamente  fra  i ^ 

Ouro-Preto  ed  il  villaggio  di  Chiqueiro  do  Ale-  | ^ 

mao.  Topazi  di  color  giallo-vinato  si  trovano  in  j ^ 

Sassonia  presso  Gottesberg.  i ^ 

Come  bellezza  di  pietre,  però,  i topazi  degli 
Urali  nelle  svariate  colorazioni  presentate,  com- 
presa quella  verdastra  che  li  fa  assomigliare  alle 
acquemarine,  sono  forse  i migliori.  Provengono 
specialmente  dai  territori  di  Katharinemburg  e di 
Miask.  I 

Oltre  a queste  località,  topazi  provengono  an- 
che da  alcuni  Stati  delP America  del  Nord,  dalla 
Nuova  Galles  del  Sud  in  Australia,  che  offre  an- 
che  dei  topazi  incolori,  e poi  dalle  Indie  orien-  , 

tali,  ed  in  rari  esemplari  anche  da  alcune  isole  i 

del  Mar  Rosso. 
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Topazi  7iotevoli. 

Come  già  si  ebbe  a notare  parlando  dei  dia- 
manti celebri,  oggi  è generalmente  ritenuto  che 
il  famoso  Braganza^  pietra  del  peso  di  1680  ca- 
rati ed  appartenente  al  tesoro  della  corona  porto- 
ghese, non  sia  altro  che  un  topazio  incoloro,  di 
grande  bellezza  e trasparenza. 

Così  essendo,  devesi  questo  ritenere  per  il  più 
grande  topazio  conosciuto. 

Uno  fra  i più  grandi  topazi  noti  è quello  che 
fa  parte  della  raccolta  mineralogica  del  Museo  di 
Storia  naturale  di  Parigi  : pesa  130  grammi  ed  è 
d’una  colorazione  verdastra  ; appartiene  alla  va- 
rietà di  topazio  che  viene  anche  distinta  col  nome 
di  topazio- acquamarina.  Altro  topazio  notevole  è 
quello  di  color  giallo  intenso  che  trovasi  alla  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi  e che  porta  in  inci- 
sione una  figura  di  Bacco. 


Varietà  del  topazio. 

Parlando  di  varietà  del  topazio  giova  ricordare 
ancora  che  fra  di  esse  non  vanno  compresi  il  to- 
pazio orientale  che  è corindone,  ed  i così  detti 
topazio  del  Brasile,  e topazio  affumicato,  i quali 
sono  varietà  di  quarzo. 

I topazi  vengono  generalmente  tagliati  in  forme 
quadrate  od  ovali,  e con  faccette,  o graduazioni 


2o6 


Le  pietre  preziose 


scaliformi;  oppure  con  queste  e con  faccette  com- 
binate insieme.  Il  valore  di  essi  è molto  diminuito, 
specie  in  questi  ultimi  tempi  ; tuttavia  rappresen- 
tano sempre  un  certo  valore  le  pietre  che  superano 
in  peso  \ j od  ì 4 carati. 


Topazio  comune. 

È il  topazio  propriamente  detto  di  color  giallo, 
(v.  Tav.  X fig.  i)  giallo-miele  o giallo-vinato.  Molto 
apprezzate  sono  le  varietà  giallo-cupo,  giallo-ros- 
sastro (v.  Tav.  X fìg.  3^  cristallo  naturale,  e 3^^ 
tagliato).  Proviene  da  tutti  i giacimenti  topaziferi, 
ma  in  maggior  quantità  dal  Brasile.^ 

La  varietà  giallo-pallida  che  proviene  dalla  Sas- 
sonia è poco  stimata. 


Topazio  incoloro. 


Quando  è del  tutto  incoloro  e limpido  viene  in 
giojelleria  chiamato  «goccia  T acqua».  Proviene 
come  abbiamo  detto  dal  Brasile  e dall’Australia. 

Se  ne  trova  però  anche  negli  Urali. 

Tagliato  e polito  ha  una  bella  lucentezza  e già 
abbiamo  visto  come  abbia  per  molti  requisiti  so- 
miglianza col  diamante.  Nel  commercio  delle 
pietre  preziose  più  di  una  truffa  è stata  compiuta, 
vendendo  dei  topazi  di  tale  varietà,  come  dia- 
manti. 
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Abbiamo  già  veduto  quali  siano  le  differenze 
ÌX2.\'d. goccia  d’acqua  ed  il  diamante;  nel  caso  pra- 
tico si  può  riconoscere  dal  fatto  che  il  topa- 
zio rimane  facilmente  inciso,  rigato,  dal  dia- 
mante. 

Prova  questa  che  può  sempre  farsi  e molto  fa- 
cilmente. 


Rosa-topazio. 


È la  varietà  rosso-chiaro,  rosa,  del  topazio  e 
proviene  principalmente  dal  Brasile  (v.  Tav.  X 

fig-  2).  ^ 

Questi  topazi  offrono  un  dicroismo  piuttosto 
forte  ; non  sono  molto  comuni  e vengono  abba- 
stanza apprezzati.  In  alcuni  esemplari,  una  parte 
del  cristallo  presenta  colorazione  gialla,  come  si 
vede  dalla  fìg.  2^  della  Tav.  X. 

Topazio  bruciato. 


Da  non  confondere  col  precedente.  È questa' 
una  varietà  rosso-violacea,  rosso-vivace,  ottenuta 
artificialmente,  come  s’è  visto,  arroventando  i to- 
pazi gialli  graduatamente.  Quando  hanno  rag- 
giunto una  bella  colorazione  scura  sono  abbastanza 
ricercati  ed  in  uso.  In  gran  moda  sono  stati  in 
alcuni  periodi  per  accompagnare  brillanti  in  fini- 
menti di  valore. 
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Topazio  bleu. 

È proveniente  dal  Brasile  e anche  dagli  Urali. 
Molto  stimato  se  di  bella  colorazione  (v.  Tav.  X 
fig.  4^  cristallo  naturale,  4^^  tagliato).  Offre  un 
dicroismo  piuttosto  forte.  In  alcuni  paesi  è cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Zaffiro  brasiliano^  nome 
questo  che  viene  spesso  anche  assegnato  alle  va- 
rietà di  egual  colore  della  tormalina. 


Topazio  bleu-verdastro. 

È la  varietà  anche  conosciuta  sotto  il  nome  di 
topazio- acquamarina^  e che  proviene  principal- 
mente dal  territorio  di  Katherinemburg,  negli 
Urali.  Raramente  ha  colorazione  veramente  pre- 
gevole, e quindi  nella  maggior  parte  dei  casi  è 
una  varietà  non  molto  stimata  e di  valore  quindi 
minore. 

Queste  sono  le  principali  varietà  ; alcuni  ne  so- 
gliono enumerare  delle  altre  ancora,  ma  che  in 
conclusione  sono  tutte  comprese  in  quelle  ora 
citate. 


Fis-  1.  3 « Topazio  » - Fig.  2 « Rosa  topazio  » - Fig,  4 « Topazic' 
U.  Hoepii  Editore  - fiilano  j 
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EUCLASIA 


Non  è una  gemma  di  primaria  importanza  e 
l’uso  ne  è limitato  anche  dal  fatto  che  i suoi  cri- 
stalli sono  molto  facilmente  frangibili,  ammettendo 
una  facile  sfaldatura  secondo  la  faccia  longitudi- 
nale; però  si  crede  di  dover  parlare  a questo  punto 
di  tale  pietra  preziosa,  tenute  presenti  le  molte  ana- 
logie che  essa  ha,  specie  per  la  colorazione,  con 
alcune  varietà  di  berillo  nobile  ed  anche  di  to- 
pazio. 

L’euclasia  si  presenta  in  cristalli  del  sistema 
monoclino  che  sono  limpidissimi,  splendenti  e di 
colori  celesti  e verdi,  molto  somiglianti  ad  alcune 
acquemarine  e ad  altre  varietà  di  berillo  nobile. 

I cristalli  (v.  Tav.  X fig.  5)  sono  generalmente 
striati  nel  senso  della  lunghezza  ed  alle  basi  va- 
riamente troncati.  Ha  una  durezza  di  circa  7,5 
e quindi  inferiore  a quelle  del  berillo  e del  to- 
pazio. Il  peso  specifico  varia  fra  3,05  e 3,10  e 
quindi,  mediante  Tesperimento  nel  liquido  gra- 
duato corrispondente  al  peso  specifico  3,  potrà 
l’euclasia  essere  distinta  dalle  simili  varietà  di 
berillo,  il  cui  peso  specifico  è al  massimo  di  2,75, 
e di  topazio  il  cui  peso  specifico  minimo  presen- 

U.  Mannucci. 
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tato  da  alcune  varietà  è di  3.50.  La  sua  compo- 
sizione chimica  è data  dalla  formola  : 

H,  O . 2 Be  O . Al,  O3  . 2 Si  O,. 

Si  vede  dunque  come  i costituenti  essenziali 
sono  la  silice,  Tallumina  e la  glucina.  Però  quasi 
sempre  trovansi  aggiunte  altre  sostanze  in  quan- 
tità inferiori,  e primo  fra  di  esse,  l’ossido  di  ferro. 

Non  è attaccabile  dagli  acidi  ; è quasi  infusi- 
bile al  cannello,  però  vi  perde  un  po’  della  sua 
trasparenza. 

Per  la  ragione  già  esposta,  i cristalli  lieve- 
mente battuti  si  scheggiano.  L’euclasia,  anche 
chiamata  euclase^  è birifrangente,  ma  la  rifrazione 
è debole  e così  anche  piccolo  il  potere  disper- 
sivo. 

E una  pietra  molto  rara  e proviene  dai  cloro- 
scisti  topaziferi  di  Boa  Vista  (Villa  Rica),  presso 
Ouro  Preto  nel  Brasile,  ed  anche,  ma  in  minor 
quantità,  dalle  sabbie  aurifere  del  fiume  Sanarka 
negli  Urali.  Alcuni  cristalletti  si  trovano  anche 
nelle  Alpi,  però  sono  rari  e senza  alcun  interesse. 
I cristalli  più  grandi  provengono  dal  Brasile,  e 
alcuni  esemplari  sono  anche  incolori. 

La  rarità  dell’euclasia,  la  mancanza  in  essa  di 
pregi  eccezionali  e la  difficoltà  di  lavorazione, 
nonché  la  facilità  con  cui  detta  pietra  può  rovi- 
narsi, scheggiandosi,  anche  dopo  lavorata,  fanno 
sì  che  come  gemma  essa  abbia  una  importanza 
minima  e che  si  trovi  raramente  usata. 
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ZIRCONE 

(Giacinto) 


Lo  zircone  è un  minerale  incoloro  allo  stato 
di  purezza;  generalmente  però  trovasi  in  cri- 
stalli rossi,  rosso-bruni  o gialli  che  vengono  ta- 
I gliati  ed  adoperati  in  giojelleria,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  giacinti. 

I II  nome  di  giacinto  lo  troviamo  in  tutti  gli 
scrittori  più  antichi  che  abbiano  parlato  delle 
gemme.  Però  è da  ritenere,  appunto  dalle  descri- 
zioni di  tali  autori,  che  altra  pietra  fosse  deno- 
! minata  giacinto  in  antico,  e non  quella  oggi  nota 
! anche  sotto  il  nome  di  zircone  ed  anche  di  giar- 
cone. 

Gli  antichi  autori  distinsero  due  varietà  del  gia- 
cinto: una  rossa,  che  dicevano  essere  della  stessa 
famiglia  del  rubino,  ma  che  tenevano  in  mag- 
gior pregio,  ed  una  azzurra  di  cui  si  ferma  a par- 
lare anche  Plinio. 

(Questa  varietà  azzurra  di  cui  parla  Plinio,  non 
doveva  essere  che  zaffiro  ; così  è anche  il  parere 
degli  autori  posteriori.  Il  giacinto  lo  troviamo 
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lo  dice  una  gemma  assai  lucida,  che  debolmente 
rosseggia  nel  biondo,  od  imita  le  fiamme  del  fuoco, 
e riferisce  anche  come  nelle  Indie  fosse  tenuto  in 
vilissimo  prezzo  al  pari  del  granato.  Non  staremo 
qui  a ricordare  tutte  le  virtù  miracolose  che  a 
questa  gemma,  come  alle  altre  note,  furono  antica- 
mente attribuite,  accenneremo  solamente  a quella, 
anche  ricordata  dallo  Scrodero,  e che,  cioè,  il  gia- 
cinto avesse  il  potere  di  fortificare  il  cuore. 

Il  giacinto  fu  tenuto  generalmente  come  il  sim- 
bolo della  prudenza  e della  affezione  ; altri  spe- 
ciali simboli  ebbe  poi  a seconda  delle  sue  colora- 
zioni. 


ISO 

Lo  zircone  è una  associazione  di  silice  e di  zir- 
conia  (ossido  di  zirconio) , la  composizione  cente- 
simale è di  23,77  silice  per  76,23  di  zirconia; 
la  formula  chimica  è : Zr  O,  . Si  Oj.  Generalmente 
però  vi  si  trova  commisto  dell’ossido  ferrico. 

Al  cannello  è infusibile;  inattaccabile  diretta- 
mente  dagli  acidi  ; è solo  lievemente  attaccabile 
dall’acido  solforico  a caldo.  È dall’analisi  di  que- 
sto minerale  che  il  Klaproth  scoprì  lo  zirconio. 

Cristallizza  nel  sistema  dimetrico  e per  lo  più 
i cristalli  sono  di  piccole  dimensioni,  però  ben 
spesso  limpidi,  regolari,  completi  e presentano 
svariate  disposizioni. 

Ammette  una  sfaldatura  imperfetta;  la  frattura 
è concoide.  Spesso  si  presenta  anche  sotto  forma 
di  globuletti  nelle  sabbie  di  fiumi. 
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Il  zircone  ha  una  durezza  intermedia  fra  quella 
del  topazio  e del  quarzo;  è di  7,5.  Il  peso  spe- 
cifico del  zircone  è più  alto  di  quello  di  tutte  le 
altre  pietre  preziose  ed  è questa  una  proprietà 
facilmente  controllabile  per  distinguere  tale  gemma 
da  ogni  altra  che  possa  con  essa  essere  confusa. 
Esso  varia  fra  4,610  e 4,825  ; nelle  varietà  note 
col  nome  di  giacinto  il  peso  specifico  è general- 
mente di  4,680.  Il  zircone,  nei  cristalli  ha  una  lu- 
centezza adamantina  ; presenta  una  forte  rifrazione 
e,  come  sostanza  che  cristallizza  nel  sistema  dime- 
trico, è birifrangente  : gli  indici  di  rifrazione  per 
i cristalli  di  giacinto  di  Ceylan,  sono  di  1,970  per 
il  raggio  ordinario  e 1,920  per  quello  straordi- 
nario. E questi  indici  variano  poco  con  le  diverse 
colorazioni  : non  si  ha  un  grande  giuoco  di  colori 
e potere  dispersivo.  Così,  generalmente,  piccolo 
è il  dicroismo  anche  nelle  varietà  di  più  intense 
colorazioni. 

Già  abbiamo  detto  come  il  zircone  si  presenti 
a volte  anche  incoloro,  per  lo  più,  però,  i cri- 
stalli sono  bruni,  rossi,  rossi-arancio,  gialli  ed 
anche  verdastri.  Sembra  che  queste  colorazioni 
possano  variare,  a seconda  che  questo  minerale 
viene  scaldato  alla  fiamma  ossidante  od  a quella 
riducente. 


ISO 

Lo  zircone  ha  giacimento  nelle  roccie  silicate  e 
spesso  anche  nei  calcari  granulari  ; le  varietà 
brune  sono  abbastanza  numerosamente  diffuse 
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nelle  sieniti  di  Norvegia,  che  appunto  vengono 
chiamate  zirconifere.  In  Norvegia  si  trovano  dei 
cristalli  che  raggiungono  i i8  cm.  di  altezza.  Lo 
zircone  si  trova  inoltre  in  Svezia,  nei  graniti  di 
Finbo,  ed  in  piccoli  cristalli,  trasparenti  ed  inco- 
lori anche  nei  cloroscisti  di  Pfitsch  ; si  trova  anche 
nei  basalti  del  Siebengebirge  e,  come  giacimento 
secondario,  anche  sotto  forma  di  cristalletti,  o 
piccoli  globuli,  mescolato  con  spinello  e corin- 
done, in  sabbie  di  torrenti  nell’isola  di  Ceylan.  I 
terreni  alluvionali  del  Ceylan,  del  Brasile,  della 
California  e dell’Australia  offrono  degli  esemplari 
ragguardevoli  di  zircone. 

Le  varietà  limpide  e colorate  di  questa  pietra 
vengono  tagliate  ed  impiegate  in  giojelleria  ed  in 
gran  pregio  sono  specialmente  in  oriente.  Anche 
alcuni  cristalli  del  tutto  incolori  vengono  impie- 
gati come  gemme  e spesso  nell’intento  di  farli 
passare  per  diamanti. 

Le  varietà  rosse  e rosso-aranciate,  che  vengono 
lavorate  come  gemme,  sono  in  giojelleria  note  col 
nome  di  giacinto  (v.  Tav.  X fìg.  6^  e 6^^)  e sotto 
tal  nome  molti  riguardano  anche  la  varietà  gialla, 
che  molti  altri  invece  uniscono  alle  altre  varietà 
nel  termine  generale  di  zircone  o giarco7ie  (vedi 
Tav.  X fig.  7).  Al  riguardo  però  del  nome  gia- 
cinto^ è necessario  osservare,  che  in  giojelleria 
grande  confusione  di  pietre  preziose  di  differente 
natura,  vien  fatta  con  questo  nome.  Cosi  per  es. 
c’è  il  giacinto  di  Compostella,  che  non  è altro 
che  una  varietà  di  quarzo,  quarzo  ematoide,  pro- 
veniente principalmente  da  S.  Giacomo  di  Com- 
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postella,  nella  Spagna;  è così  il  giacinto  orientale 
che  è corindone  color  rosso-arancio.  È poi  da 
notare  che  in  gioj elleria  vengono  anche  usati  e 
venduti,  come  giacinti,  i granati  di  color  rosso- 
aranciato (essoniti)  di  cui  si  parlarà  in  seguito. 

Fra  i zirconi  più  stimati  vanno  ricordati  i gia- 
cinti rosso-scuri  di  Ceylan  ed  anche  in  pregio 
sono  alcune  varietà  di  giarcone  verde-oliva.  Però 
il  prezzo  e l’importanza  di  questa  pietra  preziosa, 
è sempre  tale  da  farla  ritenere  fra  le  gemme  di 
second’  ordine. 

Le  forme  di  taglio  più  convenienti  sono  quelle 
miste  del  tipo  quadrato  a graduazioni  scaliformi. 
Mantenendo  tale  taglio  per  la  parte  inferiore, 
quella  superiore  viene  faccettata;  e generalmente 
presentano  una  forma  ovale. 

I giacinti  si  prestano  anche  abbastanza  bene  ad 
essere  incisi. 


2I6 


Le  pietre  preziose 


GRANATI 


Col  nome  di  granati  vanno  comprese  le  pietre 
preziose  appartenenti  ad  un  intero  gruppo  mine- 
ralogico. E sono  interessantissimi  per  la  varietà 
di  forme  e di  splendide  colorazioni  che  presen- 
tano ; da  varietà  a varietà  vengono  ad  esser  dif- 
ferenti anche  i componenti  chimici  : generalmente, 
si  può  dire  che  i granati  risultano  composti  da 
miscele  isomorfe  di  più  silicati. 

Il  granato  fu  conosciuto  anche  anticamente,  ma 
fu  ritenuto  come  una  varietà  del  rubino.  Alberto 
Magno  scrive  del  granato  e dice  che  questa 
gemma  prende  il  nome  dal  fior  di  granato,  a cui  è 
simile  per  colore.  È da  ritenere  anche  granato,  la 
pietra  preziosa  che  Plinio  chiama  carbonchio  ala- 
ba7idico.  Lo  Scrodero  dice  che  vi  sono  due  va- 
rietà di  tal  gemma:  quella  nera  e quella  rossa, 
che  ha  il  colore  del  juoco. 

Non  poche  virtù,  furono  attribuite  al  granato, 
e fra  di  esse  la  prima  che,  dato  il  suo  colore,  co- 
lore del  fuoco,  la  sua  natura  ignea,  nuocesse  al 
cervello,  e che  agitando  il  sangue,  muovesse  ad 
iracondia. 

Ogni  varietà  di  granato,  possiamo  ritenerla  com- 
posta da  3 specie  differenti  di  molecole.  La  com- 
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posizione  chimica  di  ogni  varietà  può  dirsi  risul- 
tare da  3 molecole  di  silice,  SÌO2,  con  una  mole- 
cola di  un  sesquiossido  che  possiamo  rappresen- 
tare con  la  formula  generica  RjOg,  e con  3 mo- 
lecole di  un  monossido,  che  possiamo  rappresen- 
tare con  la  formula  generica  di  M.O.  Da  qui 
possiamo  dedurre  che  la  formula  generica  dei  gra- 
nati, ci  è data  da: 

3MO.R2O3.3SÌO2. 

A seconda  delle  varietà  di  granato,  M è rap- 
presentato nella  formula,  da  calcio,  ferro,  ma- 
gnesio, oppure  anche  da  manganese  o da  cromo, 
e è rappresentato  da  alluminio,  da  ferro,  o da 
cromo.  A seconda  del  metallo  che  entra  in  com- 
posizione sotto  forma  di  sesquiossido,  è anche 
fatta  la  divisione,  da  alcuni  adottata,  dei  granati, 
in  alluminosi,  ferriferi  e cromiferi.  I granati  sono 
in  vario  grado  fusibili,  a seconda  delle  varietà,  e 
fondono  in  una  specie  di  vetro.  A seconda  della 
composizione  chimica,  le  principali  varietà  sono 
le  seguenti  : 

o / calcio-alluminoso  = 3CaO. AI2O3.3SÌO2, 

^ i ferro-allumininoso  = 3FeO. ALO3.3SÌO2, 

^ ( magnesio-alluminoso  3Mg0.Al203.3Si02, 
2 j calcio- ferrifero  = 3Ca0.Fe203.3Si02, 

\ calcio-cromifero  = 3Ca0.Cr203.3Si02- 

Varietà  di  granati  che  corrispondono  a dette 
formule  sono  rispettivamente  : la  grossularia,  l’al- 
mandino,  il  piropo,  la  melanite  e Tuwarowite. 


2I8 


Le  pietre  preziose 


Queste  sono  le  formule  delle  diverse  varietà  di 
granato,  allo  stato  di  purezza;  però  generalmente 
la  composizione  di  queste  pietre  preziose  è più 
complessa  ; così,  per  esempio,  nella  grossularia 
oltre  alla  calce,  al  posto  della  formula  che  ab- 
biamo rappresentato  genericamente  con  MO  vi  è 
anche  dell’ossido  ferroso  e cosi  nell’almandino, 
al  posto  della  formula  generica  R.,Og  troviamo 
oltre  all’allumina  anche  dell’ossido  ferrico  Fe^Og. 
Inoltre  nei  granati,  esclusa  la  melanite,  vi  si  trova 
sempre  dell’ossido  manganoso.  Parlando  delle 
diverse  varietà,  riporteremo  le  singole  composi- 
zioni centesimali. 

I granati  cristallizzano  nel  sistema  monometrico 
ed  i cristalli  sono  completi.  Comuni  i cristalli 

rombododecaedrici  ed  an- 
che icositetraedrici,  e più 
ancora  le  combinazioni  di 
queste  due  forme  (vedi  fi- 
gura 20). 

Si  trovano  anche  cri- 
stalli esacisottaedrici.  La 
forma  ottaedrica  si  trova 
solamente  nel  granato 
proveniente  dall’  isola 
d’Elba,  che  appunto  dalla 
sua  forma  di  cristallizza- 
zione, viene  chiamato  granato  ottaedrico.  La  forma 
del  cubo  è rarissima  e si  trova  solamente,  combi- 
nata, nel  piropo. 

I granati  ammettono  una  sfaldatura  molto  poco 
accentuata.  Essi  si  trovano  diffusi  negli  scisti  cri- 
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stallini  e nel  granito.  La  durezza  è variabile  da 
6,5  ad  8 e così  variabile  da  3,4  a 4,3  il  peso  spe- 
cifico. 

Lo  splendore  è generalmente  vitreo  ; la  traspa- 
renza è variabile;  si  va  dai  granati  limpidi-tra- 
sparenti  a quelli  del  tutto  opachi.  I colori  sono 
svariati:  biancastro,  grigio,  verde,  rosso,  rosso- 
vinato, rosso-arancio,  giallo,  giallo-vinato  e bruno. 

Come  sostanza  che  cristallizza  nel  sistema  mo- 
nometrico, il  granato  è di  regola  monorifrangente, 
però  alcune  varietà,  mostrano  una  doppia  rifra- 
zione che  va  riguardata  come  una  anomalia. 
Questa  doppia  rifrazione  ha  degli  indici  di  poco 
variabili  fra  1,74  e 1,79  (valore  relativo  alla  luce 
rossa);  il  potere  dispersivo  ed  il  gioco  di  colori 
sono  normalmente  piccoli. 

Le  varietà  limpide  e di  bella  colorazione,  sono 
usate  in  gioj elleria,  ed  anche  nella  fabbricazione 
di  altri  oggetti  quali  corone  da  rosario  ecc.  Di- 
verse sono  le  forme  di  taglio  che  si  adoperano 
per  i granati,  quelle  però  che  più  si  appropriano 
sono  le  forme  a tavola  e quadrata  a graduazioni 
scaliformi  e le  forme  miste  basate  su  queste  due. 
Spesso  sono  anche  tagliati  a rosetta.  Alcuni  esem- 
plari, di  forte  colorazione  vengono  anche  tagliati  a 
cabochon.  Spesso  per  aumentarne  Teffetto,  sotto  ai 
granati,  nelle  montature,  viene  applicata  una  sfo- 
glietta d’ argento  : questo  trucco  fu  adoperato 
anche  anticamente  e lo  stesso  Plinio  ne  fa  parola. 

Diremo  ora  delle  principali  varietà  di  granati, 
interessanti  come  gemme. 
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Grossularia. 

È un  granato,  come  si  è visto  calcio-alluminoso. 
Ha  una  durezza  variabile  da  6,5  a 7 ed  un  peso 
specifico  fra  3,4  e 3,6.  Cristallizza,  come  tutti  i 
granati  nel  sistema  monometrico,  e le  forme  cri- 
stalline più  comunemente  presentate,  sono  il  rom- 
bododecaedro, Tesacisottaedro,  l’icositetraedro  e 
combinazioni  di  queste  forme.  È facilmente  fusi- 
bile in  un  vetro  che,  a seconda  delle  colorazioni 
della  grossularia  che  si  è fusa,  è variabile  di  co- 
lore. La  composizione  centesimale  è data  da  37,2 
di  calce,  22,8  d’allumina  e 40  di  silice. 

I colori  della  grossularia  sono  vari:  incolora, 
gialla,  varie  tinte  di  verde  e di  rosso. 

La  grossularia,  unitamente  ad  altri  granati,  ri- 
sultanti dalla  combinazione  di  due  o più  varietà 
di  quelle  che  esporremo,  sono  generalmente  noti 
col  nome  di  granati-comuni.  Le  grossularie  inco- 
lori provengono  da  Jordansmuhl  (Slesia),  e da 
Telemarken  (Norvegia).  La  grossularia  verde  e 
verde-asparagio,  anche  chiamata  grossularia  pro- 
priamente detta,  proviene  dallo  spato  celeste  della 
Val  di  Fassa  e poi  anche  da  Rezbanya  e Cziklowa. 

Quella  di  color  giallo-miele  è anche  not^  col 
nome  di  succinite.  Altre  varietà  di  granato  calcio- 
alluminoso che  possono  essere  riunite  con  la  gros- 
sularia, sono  il  grayiato  ettaedrico,  proveniente 
dairisola  di  Elba  e poi  la  colofonite  che  ha  ap- 
punto tale  nome,  dal  colore  di  colofonia  che  pre- 
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senta.  Le  varie  grossularie,  di  bella  colorazione, 
vengono  comunemente  usate  in  giojelleria,  e rap- 
presentano gemme  di  tenue  valore. 

Es  sortite. 

Anche  l’essonite  è un  granato  calcio-alluminoso, 
ed  in  molti  libri,  non  si  fa  menzione  di  questo 
nome,  ed  il  granato  rosso-giacinto,  rosso-aranciato, 
viene  presentato  come  una  grossularia. 

E ciò,  dal  punto  di  vista  chimico  e cristallo- 
grafico,  non  è certo  un  errore,  ma  trattando  di 
questi  minerali  come  pietre  preziose,  occorre  par- 
lare a parte  delF  essonite^  come  di  una  delle  più 
importanti  varietà  di  granato,  che  in  giojelleria, 
molto  spesso,  data  la  colorazione,  viene  confusa 
col  giacinto,  e come  giacinto  venduta. 

Questo  granato  di  elegantissime  colorazioni 
rosso-aranciato,  spesso  anche  tendenti  al  giallo,  è 
anche  chiamato  pietra- canne  Ila  (v.  Tav.  XI  fig.  3^ 
cristalli  naturali,  fig.  3”  essonite  tagliata).  Proviene 
principalmente  da  Ceylan.  Oltre  ai  componenti 
principali,  calce,  allumina  e silice,  contiene  an- 
che in  piccole  parti,  della  magnesia,  dell’ossido 
ferroso  e dell’ossido  manganoso.  L’analisi  chimica 
della  essonite,  dà  i seguenti  risultati  : 


Silice 40,01 

Allumina 23,00 

Calce . 30,57 

Magnesia ' . 0,33 

Ossido  ferroso 3)30 

Ossido  manganoso  ....  0,59 


97,80 


222 


Le  pietre  preziose 


L’essonite  ha  grande  somiglianza  con  il  gia- 
cinto, e con  esso  è stata  molto  confusa  e scam- 
biata fino  ad  un  secolo  fa,  anche  da  minera- 
logisti. Tuttora  però  viene  l’essonite  adoperata 
generalmente  in  giojelleria,  scientemente  o no,  a 
seconda  dei  giojellieri,  come  giacinto  nobile.  Ed 
in  questo  caso,  parlando  di  giojelleria  e di  giojel- 
lieri, vogliamo  indicare  il  commercio  in  grosso 
ed  i grandi  negozianti  di  pietre  preziose  e non  i 
rivenditori,  i quali  non  fanno  alcuna  differenza 
fra  giacinto  vero  e la  essonite  ; come  fanno  grande 
confusione  fra  tutte  le  pietre  preziose. 

Alhesame  però,  non  è difficile  giudicare  se  una 
^p\^Xx2,  giacmto  oppure  essonite,  avendo  queste 
due  gemme,  molti  caratteri  fisici  differenti.  Le 
principali  differenze  sono  presentate  dal  peso  spe- 
cifico e dalla  rifrazione.  Infatti  il  peso  specifico 
della  essonite  può  al  massimo  arrivare  a 3,7,  con 
un  minimo  di  3,6,  mentre  il  giacinto  ha  un  peso 
specifico  molto  più  alto  e che  può  variare  fra  4,6 
e 4>7-^ 

Sarà  dunque  facile  distinguere  queste  due 
pietre,  a mezzo  dei  liquidi  graduati  di  densità 
note. 

Altra  differenza  caratteristica  è offerta  dal  fatto 
che  la  essonite,  come  tutti  i granati,  è debol- 
mente rifrangente  ed  è monorifrangente,  mentre 
il  giacinto  presenta  una  accentuata  birifrazione. 

La  differenza  di  durezza  non  è molto  sensibile, 
poiché  nel  giacinto  è di  7,5  e nell’essonite  di  7,25. 

Ben  più  difficile  è invece  distinguere  alcune 
varietà  di  rubino-spinello,  di  colorazioni  molto 
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simili  a quelle  delle  essoniti,  da  queste.  Tutte  e 
due  tali  pietre  cristallizzano  nel  sistema  mano- 
metrico e tutte  e due  presentano  una  debole 
monorifrangenza.  Non  grande  è anche  la  diffe- 
renza di  durezza,  che  è di  7,25  nell’essonite  e di 
8 nello  spinello;  e inutile'  può  risultare  l’esame  del 
peso  specifico  poiché  lo  hanno  quasi  eguale,  es- 
sendo quello  del  rubino-spinello  variabile  fra  3,6 
e 3,63. 

Se  le  pietre  non  sono  però  tagliate,  ma  nella 
forma  cristallina  naturale,  è questa  forma  che  può 
far  subito  riconoscere  di  qual  pietra  si  tratti,  per 
quanto  cristallizzino  nel  medesimo  sistema.  Infatti 
il  rubino-spinello,  come  già  si  ebbe  a vedere  cri- 
stallizza generalmente  in  ottaedri,  mentre  l’esso- 
nite  non  presenta  mai  questa  forma  cristallina. 
L’unico  granato  che  si  presenta  in  ottaedri  è il 
granato  appunto  detto  ottaedrico,  e proveniente 
dall’Elba,  ma  che  per  la  colorazione  non  può 
esser  confuso  con  la  essonite. 

La  essonite  ha  un  indice  di  rifrazione  di  1,74, 
(valore  relativo  alla  luce  rossa). 

Oltre  che  dall’isola  di  Ceylan,  proviene  anche 
dalla  Valle  d’Aia  in  Piemonte,  dove  si  trova  in 
bellissimi  strati  di  cristalli,  unita  a cristalli  di 
diopside  e di  dori  te;  e poi  anche  da  Malsjo  in 
Wermlandia,  e dallo  Stato  di  New-York. 

L’essonite  viene  tagliata  come  il  giacinto;  fac- 
cettata nella  parte  superiore;  alcune  varietà  di 
colorazione  molto  intensa,  vengono  anche  tagliate 
a cabochon. 
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Almafidino. 

E un  granato  ferro-alluminoso.  Oltre  ai  compo- 
nenti principali  che  sono  l’allumina,  la  silice  e 
l’ossido  ferroso,  vi  si  trovano  anche  sempre  in 
composizione  dell’  ossido  ferrico  e dell’  ossido 
manganoso.  La  composizione  risulta  come  segue: 


Silice 40,56 

Allumina 20,61 

Ossido  ferroso 32,70  . 

Ossido  ferrico 5,00 

Ossido  manganoso  ....  1,47 


100,34 

È fusibile  al  cannello,  in  un  vetro  nerastro  e fin 
nero.  I cristalli  presentano  varie  colorazioni  di 
rosso:  rosso-fuoco,  rosso-cremisi,  rosso-rubino  ed 
anche  rosso  tendente  al  violetto.  È molto  comune 
in  giojelleria  ed  è conosciuto  fino  dall’antico  col 
nome  di  almandino ; genericamente  è anche  chia-5 
mato  granato-nobile  (v.  Tav.  XI  fig.  i‘).  Alcune 
varietà  di  almandino,  sono  del  tutto  simili,  per 
colore,  ad  alcuni  rubini-spinelli  e da  qui  nuova 
possibilità  di  scambiare  un  granato  con  un  ru- 
bino. Però  in  questo  caso,  la  distinzione,  è più 
facile,  che  nel  caso  della  essonite,  perchè  l’ al- 
mandino è il  granato  che  presenta  il  peso  speci- 
fico più  alto,  peso  specifico  che  varia  fra  4,1  e 
4,3,  mentre  come  più  volte  si  è ripetuto  il  peso 
specifico  del  rubino  spinello  è al  massimo  di  3,63. 


U.  Hoepli  Editore  - nilano 
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L’ indice  di  rifrazione  dell’  almandino  è più  alto 
di  quello  dell’  essonite  ed  è di  1,77. 

L’almandino  è abbastanza  distintamente  magne- 
tico. Tagliato  ha  un  bello  splendore  : viene  ta- 
gliato nelle  forme  generalmente  usate  per  i gra- 
nati ; spesso  però,  quando  la  colorazione  è abba- 
stanza intensa  viene  anche  tagliato  a forma  di 
rosetta  (v.  Tav.  XI  fig.  i”). 

L’almandino  si  trova  frequentemente  diffuso  nei 
micascisti  e nei  gneiss.  Proviene  dall’isola  di 
Ceylan,  dal  Pegu,  dal  Conneticut,  dal  Brasile  e 
dalla  Pensilvania.  Ragguardevoli  per  grossezza  e 
regolarità,  sono  i cristalli  provenienti  dalla  Groen- 
landia: anzi  giova  osservare  che  l’almandino  di 
tale  provenienza  viene  da  molti  distinto  col  nome 
di  groenlandite . 

Anche  nelle  Alpi,  e specialmente  nel  Tirolo  e 
nel  S.  Gottardo,  si  trova  dell’almandino. 

A titolo  di  notizia  si  può  aggiungere,  che  il 
cosidetto  g variato- siriaco , menzionato  in  alcuni 
libri,  non  è altro  che  l’almandino  proveniente  dalla 
Siria. 

Piropo. 

È anche  conosciuto  col  nome  di  granato  di 
Boemia  (v.  Tav.  XI  fig.  2). 

È un  granato  magnesio-alluminoso,  però  più 
che  corrispondere  alla  formula,  precedentemente 
citata,  può  dirsi  che  risulti  composto  dal  granato 
di  detta  formula  con  altra  varietà  di  granato. 

U.  Mannucci. 
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Infatti  oltre  ai  componenti  principali,  che  sono 
la  silice,  Tallumina  e la  magnesia,  entra  in  com- 
posizione l’ossido  ferroso,  spesso  in  quantità  più 
che  notevoli,  oltre  ad  altre  sostanze  in  quantità 
piccole.  Perciò  molti  ritengono  il  piropo,  come 
risultante  da  una  miscela  di  granato  magnesio- 
alluminoso della  formula  già  citata,  con  la  so- 
stanza dell’almandino. 

La  composizione  risulta  come  segue: 


Piropo 

Piropo 

di  Boemia 

rosso-cupo 

Silice 

4L35 

39,06 

Allumina. 

22,35 

21,02 

Magnesia.  . . 

15,00 

12,09 

Ossido  ferroso  . . 

9,94 

18,70 

Ossido  ferrico  . 

— 

2,69 

Ossido  di  cromo  . 

4,45 

— 

Ossido  manganoso 

2,59 

0,58 

100,97 

99,16 

Si  vede  dunque,  come  nel  piropo  rosso-cupo 
l’ossido  ferroso,  sia  in  quantità  maggiore  della 
magnesia. 

Fonde  molto  difficilmente  e si  riduce  in  un  ve- 
tro nero. 

Cristallizza  nel  sistema  monometrico  e le  forme 
presentate  sono  il  cubo  e poi  il  rombododecaedro; 


(b  Anche  noto  col  nome  di  Rubino  del  Capo;  per- 
chè proviene  dai  giacimenti  diamantiferi  africani.  (Capo 
di  Buona  Speranza). 
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però,  comunemente,  trovasi  in  granuli  di  color 
rosso  fuoco,  disciolti  negli  scisti  e nelle  serpen- 
tine verdi-scure  di  Boemia,  i quali  di  rado  mo- 
strano, appena  accennata,  la  forma  del  cubo. 

Il  piropo  presenta  colorazioni  rosso-fuoco,  rosso- 
cupo, rosso-rubino.  Ha  una  durezza  di  7,25  ed 
un  peso  specifico  che  oscilla  fra  3,7  e 3,8.  Anche 
questa  varietà  di  granato  può  essere  scambiata 
con  alcuni  rubini-spinelli. 

A distinguere  il  piropo,  generalmente  può  ser- 
vire Tesarne  della  rifrazione,  che  in  detta  pietra 
presenta  per  lo  più  delle  anomalie,  come  in  al- 
cuni altri  granati.  Perquanto  monometrici,  pure  i 
piropi,  mostrano  spesso  una  anomale  birifrazione 
che  è però  debole,  ed  un  dicroismo  avvertibile. 
Caratteri  questi  che  possono  farlo  distinguere 
dallo  spinello. 

Può  anche  esser  confuso  con  alcuni  almandini, 
ma  da  questi  può  esser  distinto  per  il  minore 
peso  specifico  che  possiede,  peso  specifico  che 
varia  fra  3,7  e 3,8  mentre  nelTalmandino,  al  mi- 
nimo è di  4,1. 

È una  delle  più  belle  varietà  di  granato,  come 
gemma,  ed  ha  un  discreto  splendore  ; viene  ta- 
gliato nella  forma  quadrata  a graduazioni  scali- 
formi,  specialmente  se  di  qualche  dimensione; 
oppure  con  forma  mista,  faccettata  superiormente 
(v.  Tav.  XI  fig.  2),  od  anche,  ma  più  di  rado, 
tagliato  a rosetta.  Il  piropo  proviene,  nella  mag- 
gior parte  dalla  Boemia,  e precisamente  dal  ter- 
ritorio di  Budweis,  dove  si  trova  disciolto,  e come 
elemento  accessorio,  in  serpentine,  Anticamente, 
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in  Boemia  furono  noti  questi  giacimenti  granatiferi 
e sfruttati  ; ed  anche  antica  è la  lavorazione  varia 
ed  il  taglio  che  vien  fatto  dei  granati.  La  Boemia, 
oltre  alla  quantità  grande  che  produce,  offre  dei 
campioni  anche  di  notevole  grandezza.  Fra  i mag- 
giori piropi,  si  può  ricordare  quello  della  gros- 
sezza di  un  uovo  di  piccione  posseduto  dall’ Im- 
peratore Rodolfo  II  ed  uno  che  trovasi  a Dresda 
di  35  mm.  di  lunghezza,  per  i8  mm.  di  larghezza 
e 27  mm.  di  altezza. 

Oltre  che  in  Boemia,  trovasi  il  piropo  anche  a 
Zòblitz  in  Sassonia,  a Karlstàtten  in  Austria. 

In  America,  si  trovano  dei  piropi,  nella  parte 
occidentale  degli  Stati  Uniti  e specialmente  nel 
Colorado  e nel  Nuovo  Messico.  In  Africa  nei 
giacimenti  diamantiferi  del  Transvaal  e del  Capo 
si  trovano  anche  dei  piropi  di  una  colorazione 
rosso-cupa.  È bene  notare  che  i piropi  americani 
vengono,  nel  commercio  delle  pietre  preziose, 
denominati  rubini  e facendo  seguire  al  nome 
di  rubino  quello  del  territorio  da  cui  proven- 
gono , così  per  es.  : rubini  del  Colorado.  Simil- 
mente, denominati  rubini  del  Capo  sono  i piropi 
sud-africani;  ed  una  volta  di  più  si  può  compren- 
dere, come  in  materia  di  pietre  preziose,  i nomi 
delle  principali  di  esse,  vengano  poi  generalizzati 
ed  estesi  a tutte  le  pietre  preziose  di  eguali  e si- 
mili colorazioni,  perquanto  differenti  possano  es- 
sere per  caratteri  chimici,  fisici  e mineralogici. 
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Demantoide. 

Molti  libri  non  trattano  di  questa  varietà  di 
granato  in  modo  speciale,  e nemmeno  ricordano 
tale  nome,  riguardando  il  demantoide  come  una 
melanite  di  color  verde.  Ed  infatti,  tanto  la  me- 
lanite che  il  demantoide  sono  granati  calcio-ferri- 
feri: qui,  però,  è bene  parlare  distintamente  di 
questi  due  granati,  avendo  il  demantoide  speciale 
importanza  come  gemma,  sulle  diverse  varietà  di 
melanite  (v.  Tav.  XI  fig.  4^  e 4”). 

Il  demantoide  verde-smeraldo,  oltre  ai  compo- 
nenti principali  che  sono  la  silice,  Tossido  ferrico 
e la  calce,  contiene  anche,  in  piccole  quantità, 
ossido  di  cromo  e magnesia.  La  composizione 
risulta  come  segue  : 


Silice 

• • • 35>50 

Ossido  ferrico.  . . 

• . • 3L50 

Calce 

. . . 32,90 

Ossido  di  cromo. 

. . . 0,70 

Magnesia  .... 

. . . 0,20 

100,80 

Il  demantoide  al  cannello,  fonde  in  un  vetro 
nero,  fortemente  magnetico.  Ha  una  durezza  più 
piccola  di  quella  di  ogni  altro  granato,  ed  è di 
circa  6,5;  il  peso  specifico  varia  da  3,83  a 3,85. 
Trovasi  principalmente  in  Russia  e nel  territorio 
di  Syssertsk;  si  presenta  spesso  sotto  forma  di 
cristalli  icositetraedrici,  o forme  combinate,  ed 
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anche  sotto  forma  di  grossi  granuli  o pallottole. 
Tagliato,  prende  una  bella  lucentezza  e presenta 
un  pregevole  gioco  di  colori.  S’intende  che  ven- 
gono tagliate  le  sole  varietà  limpide  e di  bella 
colorazione.  Se  molto  limpido  viene  tagliato,  in 
una  delle  solite  forme  adottate  per  i granati, 
sennò  a cabochon  e per  lo  più  rotondo.  Alcuni 
demantoidi  assomigliano  molto  agli  smeraldi  e 
sono  anche  messi  in  commercio  sotto  il  nome  di 
smeraldi  degli  Urali.  Si  distinguono  però  dai 
veri  smeraldi  per  la  birifrazione  di  questi,  e poi 
principalmente  dal  maggiore  peso  specifico  dei 
demantoidi,  che  è di  3,83  al  minimo,  mentre 
quello  dello  smeraldo  è di  2,67  : provandoli  dun- 
que nel  liquido  graduato,  corrispondente  al  peso 
specifico  3,  si  vedrà  molto  bene,  galleggiare  lo 
smeraldo  ed  affondare  il  demantoide. 

Come  varietà  del  demantoide  possiamo  ricor- 
dare il  granato  calcio-ferrifero,  di  color  giallo- 
cetrino  e giallo-verde  che  è conosciuto  col  nome 
di  topazolite  e che  è anche  proveniente  dagli 
Urali.  Alcuni  topazoliti,  possono  per  il  colore  es- 
sere confusi  e scambiati  con  dei  crisoliti,  però, 
all’esame,  vengono  distinti  per  la  birifrazione  di 
questi  ultimi  e per  la  differenza  di  peso  specifico. 


Melanite. 

È,  come  già  si  è detto,  un  granato  calcio  fer- 
rifero, di  composizione  centesimale  di  33,1  di 
calce,  per  31,5  di  ossido  ferrico  e 35,4  di  silice. 
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Presenta  delle  colorazioni  brune  e spesso  nere- 
lucenti.  I cristalli  sono  spesso  grossi  come  noc- 
ciuole.  La  melanite  si  trova  in  Italia,  nei  tufi  vul- 
canici presso  Frascati.  Non  ha  alcuna  importanza 
come  pietra  preziosa. 


Uwarowite. 

\ 

E questo  un  granato  calcio-cromifero,  di  cui 
abbiamo  visto  precedentemente  la  formula,  raris- 
simo, e di  una  discreta  colorazione  verde-scura. 
I cristalli,  monometrici,  presentano  per  lo  più 
forme  composte,  e trovansi  impiantati  in  fessure 
di  una  ganga,  a base  di  cromite. 

Proviene  da  Bissersk  e da  Kyschtimsk,  negli 
Urali.  I rari  esemplari,  limpidi  e di  bella  colo- 
razione verde,  sono  tagliati  e confusi  con  gli  altri 
granati  verdi. 

Spes  sartina. 

Ricorderemo  anche  la  spessartina,  che  è un 
granato  manganifero  corrispondente  alla  formula: 

3MnO.ALO3.3SiO,. 

Prende  il  nome  da  Spessart  (Baviera)  da  cui 
proviene.  Ha  una  colorazione  rosso-scura  e bruna. 
Spesso  assomiglia,  per  il  colore,  alla  essonite. 
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Le  varietà  limpide  e ben  colorate,  e giova  ri- 
cordare che  se  ne  trovano  fino  dei  cristalli  dei 
peso  di  loo  carati,  vengono  tagliate  ed  usate  in 
giojelleria;  ma  è sempre  un  granato  di  secondaria 
importanza. 

òe? 

Ricorderemo  come  i granati,  nelle  varietà  non 
usufruibili,  come  gemme,  o per  la  fabbricazione 
di  oggetti  di  qualche  valore,  vengono  macinati 
e servono  come  smerigli  per  la  lavorazione  dei 
granati  stessi,  e per  il  taglio  delle  pietre  di  du- 
rezza inferiore. 


La  Turchese 


233 


TURCHESE 


Questa  gemma,  è anche  chiamata  turchesia,  o 
turchina.  In  molti  libri  di  mineralogia  si  trova 
citata  sotto  il  nome  di  calaite,  nome  derivante 
dal  chimico  Calais.  E molto  gradita  per  le  sue 
belle  colorazioni  celesti  e celesti-verdi,  e tagliata 
a cabochon  è molto  usata  in  gioj elleria.  E bene 
però  subito  ricordare,  che  la  turchese  è una 
pietra  preziosa  piuttosto  rara,  e che  la  quasi  to- 
talità delle  turchesi  che  si  trovano  in  commercio 
sono  imitazioni  di  varia  specie,  o composte  d’una 
sostanza  diversa  chiamata  turchese  della  nuova 
roccia,  e che  è odontolite,  un  avorio  fossile  natu- 
ralmente colorato,  in  celeste  e verde-celeste,  da 
fosfato  di  ferro.  A queste  odontoliti,  viene  spesso 
aumentata  la  colorazione  a mezzo  di  sali  di  rame. 

La  vera  turchese,  può  ritenersi  un  fosfato  di 
allumina,  idrato.  La  formula  è: 

2AL03.P,0,.5H,0. 

Oltre  ai  componenti  principali,  che  sono  dun- 
que, Tallumina,  l’acido  fosforico  e l’acqua,  altre 
sostanze  si  trovano  quasi  sempre  nella  turchese  e 
le  principali  sono  : ossido  di  ferro,  di  rame  e 
calce. 
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La  composizione  d’una  turchese  celeste  prove- 
niente dalla  Persia  risulta  come  segue  : 


Allumina 47.45 

Acido  fosforico 28,90 

Acqua 18,18 

Ossido  ferrico 1,10 

Ossido  di  rame 2,02 

Ossido  manganoso  ....  0,50 

Calce 1,85 


100,00  (/) 

Al  cannello  si  fa  scura  e svolge  acqua.  È so- 
lubile nell’acido  nitrico  specialmente. 

La  durezza  è di  6 ed  il  peso  specifico  varia  fra 
2,6  e 2,8.  Le  colorazioni,  che  sono  essenzialmente 
dovute  all’ossido  di  rame,  sono  celesti  e verdi- 
celesti ; le  polveri  hanno  un  colore  celeste  chiaro 
bellissimo.  La  turchese  non  è stata  mai  trovata 
cristallizzata  : è quindi  un  minerale  amorfo  e co- 
munemente si  presenta  in  noduli,  sotto  aspetto 
brecciforme,  ed  anche  in  masse  compatte  e spesso 
in  stratificazioni  (v.  fig.  5 Tav.  XI). 

Ha  una  frattura  concoide  ed  è del  tutto  opaca. 
Si  lavora  bene,  e tagliata  a cabochon,  prende  una 
bella  politura  ed  è molto  usata  in  gioj elleria.  Spe- 
cialmente in  oriente  è poi  molto  usata  come  or- 
namentazione, incrostata  su  oggetti  artistici,  di 
valore. 

Bisogna  ritenere  che  anticamente,  la  turchese, 
o non  fu  conosciuta,  o fu  conosciuta  sotto  altro 


(b  Analisi  deH’Hermann. 
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nome  e qui  diiferenti  sono  le  opinioni  degli  au- 
tori : quelli  che  assicurano  che  la  turchese  fu  co- 
nosciuta, ne  trovano  prova  neH’«  Esodo  »,  e di- 
cono che  l’ottava  pietra  del  Razionale  del  sommo 
sacerdote  era  la  turchese,  perchè  la  voce  Sabò, 
di  essa,  è tradotta  in  caldeo  da  Turkaja.  Secondo 
i greci  però  e i romani,  l’ottava  pietra  del  Ra- 
zionale fu  ritenuta  agata. 

Il  Tavernier,  nei  suoi  viaggi  in  India,  parla 
molto  della  turchese  e già  esso  distingue  la  tur- 
chese della  vecchia  roccia,  di  colorazione  ce- 
leste più  pregevole,  dalla  turchese  della  nuova 
roccia,  gemma  di  poco  valore.  Al  tempo  del  Ta- 
vernier questa  pietra  preziosa  la  troviamo  sempre 
chiamata  turchina  e tutti  ricordano  come  sia  pro- 
veniente dalla  Persia.  In  Persia,  in  ispecie,  grande 
uso  vien  fatto  della  turchese,  specialmente  per 
guarnizioni  di  oggetti  artistici,  e poi  di  armi,  di 
pugnali  ecc. 

La  turchina  fu  ritenuta  simbolo  di  magnanimità 
e di  pensiero  elevato,  ma  anche  di  tendenza  ad 
imprese  pellegrine.  . 

La  vera  turchese,  turchese  minerale,  si  trova 
nelle  Indie,  e specialmente  nella  Persia,  sia  in  fi- 
loni, unite  spesso  ad  argille  ferruginose,  che  in 
globuletti,  di  varie  grandezze,  nei  terreni  allu- 
vionali. È così,  in  terreni  alluvionali,  si  trova, 
in  piccole  quantità  però,  anche  in  Sassonia,  in 
Slesia,  ed  in  alcuni  stati  degli  Stati  Uniti  d’A- 
merica. Spesso  però  le  turchesi  presentano  delle 
filature  scure  e terrose  che  ne  menomano  molto 
il  valore;  quando  queste  deformità  sono  limitate 
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ad  una  sola  parte  della  pietra,  allora  si  fa  in  modo 
che  questa  parte  rimanga  la  posteriore  dopo  il  ta- 
glio, in  modo  che  se  la  parte  superiore  è regolare 
e di  bella  colorazione,  la  turchese  non  venga  ad 
essere  deprezzata.  Rare  sono  le  turchesi,  di  una 
certa  grandezza  ; fra  le  maggiori  va  ricordata 
quella  posseduta  dal  granduca  di  Toscana  che 
portava  inciso  il  ritratto  di  Giulio  Cesare. 

Le  turchesi  si  prestano  bene  ad  essere  incise. 

Dato  il  suo  colore,  la  turchese  offre  un  bell’ef- 
fetto, legata  nei  giojelli  con  diamanti  ed  anche 
con  le  diverse  altre  pietre  preziose;  spesso  col 
tempo,  data  la  poca  durezza  le  turchesi  si  sciu- 
pano e perdono  anche  il  loro  colore  intenso;  per 
riportarle  al  colore  primitivo,  basta  passarle  nuo- 
vamente al  disco  di  politura  adoperando  i mezzi, 
di  cui  già  si  è parlato. 

Bisogna  essere  molto  accorti  nell’  esame  delle 
turchesi,  perchè  la  quasi  totalità  di  quelle  che  si 
trovano  in  commercio  sono:  o imitazioni  eseguite 
con  smalti,  o turchesi  di  cementazione,  anche  dette 
turchesi  di  Parigi  e che  risultano  da  polveri  delle 
diverse  turchesi,  cementate  insieme,  oppure  tur- 
chesi della  nuova  roccia,  anche  dette  odontoliti. 

Queste  odontoliti  hanno  origine  da  avori  fossili, 
e principalmente  da  zanne  di  animali,  colorate  in 
celeste  o verdastro  che  sono  provenienti  da  Auch, 
Simorre  ecc.  S’intende  come  la  loro  composizione 
chimica,  è ben  diversa  da  quella  della  vera  tur- 
chese; predomina  in  esse  il  fosfato  di  calce,  con 
una  percentuale  che  può  ritenersi  in  media  del- 
l’ottanta per  cento;  vi  è aggiunto  del  carbonato 
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di  calce,  per  circa  8 % e dei  fosfati  metallici  che 
sono  generalmente  fosfato  di  ferro,  di  magnesio 
e di  manganese.  Quest’ultimo  in  quantità  sempre 
minime. 

Per  lo  più,  però,  queste  odontoliti  hanno  colori 
meno  intensi  delle  turchesi  minerali  ed  allora  per 
aumentar  l’intensità  della  colorazione,  vengono 
messe  in  soluzioni  di  sali  di  rame;  queste  turchesi 
prendono  allora  il  nome  di  tur  che  si- bagnate^  e 
bisogna  guardarsene,  perchè  la  maggior  colo- 
razione da  esse  artificialmente  raggiunta,  è effi- 
mera, e dopo  poco  tempo  esse  ritornano  allo  stato 
primitivo. 

Le  odontoliti  prendono  una  politura  meno  bella 
delle  turchesi  minerali  ; hanno  una  durezza  molto 
inferiore,  ed  un  peso  specifico  invece  maggiore, 
e che  varia  fra  3 e 3,5. 

In  vari  modi  si  possono  distinguere  le  turchesi, 
vere,  minerali,  dalle  odontoliti.  Anche  all’esame 
microscopico,  si  avverte  la  differente  struttura; 
altra  differenza  può  esser  ricercata  nella  durezza, 
e possono  essere  distinte  le  odontoliti,  dal  fatto 
che  facendo  su  di  esse  cadere  una  goccia  di  un 
acido,  si  produce  una  effervescenza  più  che  note- 
vole. Un’altra  differenza,  ben  distinta,  è offerta 
dall’esame  del  peso  specifico;  questo  come  si  è 
visto,  nella  turchese  vera,  varia  fra  2,6  e 2,8 
mentre  in  quella  della  nuova  roccia  oscilla  fra  3 
e 3,5.  Sperimentando  dunque  con  il  liquido  gra- 
duato, corrispondente  al  peso  specifico  3,  l’odon- 
tolite andrà  al  fondo,  mentre  la  turchese  vera, 
della  vecchia  roccia,  galleggerà. 
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OPALE 


È una  pietra  preziosa,  pregevole  ed  anche  molto 
nota  nelle  sue  diverse  varietà,  la  principale  delle 
quali  è quella  di  aspetto  gelatinoide,  translucida, 
iridescente  spesso  molto  fulgidamente  e che  è 
nota  sotto  il  nome  di  opale  nobile. 

Questa  gemma  fu  conosciuta  e molto  stimata 
anche  presso  gli  antichi.  Plinio  dice  che  sia  la 
più  bella  gemma  dopo  lo  smeraldo  e la  descrive, 
dicendo  che  proviene  dalle  Indie  e che  contiene 
il  fuoco  del  rubino,  la  porpora  più  rilucente  della 
ametista,  il  verde  mare  dello  smeraldo  e « le  cose 
tutte  rilucenti  » con  una  rara  mescolanza.  E fu 
anche  conosciuto  sotto  altri  nomi,  in  passato;  il 
Tavernier  la  chiama  « iride  ».  Però  anche  per 
questa  gemma  grande  confusione  si  trova  presso 
gli  antichi  autori,  i quali  spesso  riguardano  come 
opali,  delle  pietre  che  evidentemente  si  comprende 
non  essere  tali;  tuttavia  ricordiamo  che  troviamo 
sempre  menzionate  quattro  principali  varietà  di 
opale  : una  diafana,  senza  oscurità  nel  centro  e 
che  mostra  tutti  i colori  dell’iride,  e si  trova  ci- 
tato che  di  questa  varietà,  ritenuta  la  migliore, 
il  senatore  romano  Nonio,  ne  possedeva  un  esem- 
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piare,  grande  come  una  nocciuola,  di  immenso 
valore  ed  a cui  era  tanto  affezionato,  che  preferì 
la  proscrizione,  piuttosto  di  cederlo  a Marc’ An- 
tonio. 

Una  seconda  varietà  rossa  scura;  una  terza  va- 
rietà che  dalle  descrizioni  che  si  trovano,  sembra 
essere  non  un  opale,  ma  la  varietà  di  quarzo  chia- 
mata « occhio  di  gatto  ».  Ed  infine  una  varietà 
cerulea  e tendente  al  giallo. 

Spesso  trovasi  descritta  tale  gemma  sotto  il 
nome  di  girasole,  nome  questo  tuttora  usato  co- 
munemente, per  distinguere  una  varietà  di  opale, 
che  ha  di  particolare  un  riflesso  turchiniccio  che 
parte  dairinterno  della  pietra. 

Fra  le  virtù  accreditate  anticamente  a questa 
gemma,  si  può  ricordare  che  fu  ritenuta  specifico 
contro  le  infermità  degli  occhi  e di  grande  con- 
forto per  la  vista  ; fra  le  leggende,  interessante 
quella  per  cui  si  ritenne  1’  opale,  protettore  dei 
ladri  e perciò  fu  tenuto  come  simbolo  dell’astuzia. 

L’opale  è silice  idrata;  la  sua  composizione 
chimica  risulta  da  silice  (SiO,)  ed  acqua  (H^O). 

L’acqua  è in  quantità  variabile  : talvolta  in 
quantità  minima  quasi  da  poter  ritenere  di  avere 
un  opale  anidro,  ed  al  massimo  può  raggiungere  il 
13  7o-  L’opale  è energicamente  attaccato  dall’a- 
cido fluoridrico;  nella  potassa  calda  si  discioglie 
molto  leggermente.  Al  cannello  svolge  acqua, 
stride,  scoppietta,  ma  non  fonde;  solamente,  le 
varietà  limpide  imbiancano.  Fonde  invece  debol- 
mente, unito  a soda,  a potassa  ecc, 

L’opale  non  s’è  mai  trovato  cristallizzato  ; è 
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una  pietra  amorfa:  quando  si  trova  libero,  a su- 
perfìcie, presenta  forme  a grappolo  ed  a volte, 
anche  stalattitiche,  ma  più  comunemente  si  pre- 
senta incluso  ed  in  masse  informi  (v.  Tav.  XII). 

La  durezza  oscilla,  a seconda  delle  varietà,  fra 
5)5  ^ 6)5)  ^ così  anche  il  peso  specifico,  che  da 
un  minimo  di  1,9  raggiunge  in  alcune  varietà  il 
2,3.  La  frattura  è concoide  e spesso  anche  ine- 
guale. La  trasparenza  è anche  variabile;  dal  lim- 
pido si  arriva  fino  alL opaco  completo;  lo  splen- 
dore è vitreo,  grasso,  e più  raramente  anche  ma- 
dreperlaceo. 

I colori  presentati  sono  diversi  ed  alcune  varietà 
presentano  una  bella  iridescenza,  qualità  che  co- 
stituisce il  principale  pregio  di  questa  gemma. 
Fra  i colori  più  comuni,  vi  è il  rosso,  il  verde, 
il  giallo,  e sono  principalmente  dovuti  ad  ossido 
di  ferro  ed  a sostanze  organiche. 

II  fenomeno  pregevole  presentato  dall’opale  no- 
bile e che,  ripetiamo,  lo  specializza,  è spiegato 
daH’Haùy  dal  fatto  che  l’opale  comprende  inter- 
namente una  grande  quantità  di  fessure  che  sono 
piene  d’aria,  ed  interrompono  quindi  la  continuità 
della  materia.  Ora  sono  queste  finissime  lamine 
di  aria,  contenute  in  dette  fessure,  che  variamente 
riflettono  raggi  diversamente  colorati  e vengono 
così  a costituire  il  bel  fenomeno  di  luce. 

Newton  ha  mostrato  come  lamine  sottilissime 
di  aria,  riflettano  varie  graduazioni  di  un  mede- 
simo colore  ed  anche  varii  colori,  col  variare  del 
loro  spessore  ed  inoltre,  che  in  un  medesimo  punto 
il  raggio  riflesso  non  ha  la  medesima  colorazione 


Ffg.  1 « Opale  nobile  » - Fig.  2 « Opale  di  fuoco  » - Fig.  3 « Ametista  » - Fig. 
U-Hoepli  Editore  - Milano 


Tav.  XII. 


>azio  affumicato  » - Fig.  5.  6 « Occhio  di  gatto  » - Fig.  7 « Occhio  di  tigre  » 
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del  rifratto.  Da  qui  proviene  che  un  opale  guar- 
dato per  riflessione,  mostra  altri  colori  quando 
si  guarda  per  trasparenza.  Avviene  però  che  per 
efìfetto  del  calore,  le  fessure  dell’opale  tendono 
ad  aumentare  di  spessore,  l’aria  in  esse  viene 
quindi  a dilatare  e la  vividezza  dei  riflessi  in  tal 
modo  diminuisce,  fino  a scomparire.  Questa  è la 
ragione  per  cui  l’opale,  a lungo  andare,  diminuisce 
sempre  di  bellezza,  specie  se  molto  esposta  a luce 
forte. 

La  rifrazione  dell’opale  è debole  ed  il  suo  indice 
per  l’opale  nobile  è di  1,44;  l’opale  nobile  a causa 
della  sua  speciale  struttura,  mostra  di  sovente  una 
debole  birifrazione. 

Descriveremo  brevemente,  ora,  le  principali  va- 
rietà di  questa  gemma. 


Opale  nobile. 

È molto  apprezzato  per  il  bel  gioco  di  colori.  E 
specialmente  pregevole  è quello  proveniente  dal- 
l’Ungheria. La  composizione  centesimale,  è data 
da  90  parti  di  silice  per  io  di  acqua.  Ha  un  peso 
specifico  di  2,1. 

Il  colore  dominante  è un  bianco-lattiginoso 
tendente  al  celeste;  muovendolo  offre  il  gioco  di 
colori  di  cui  si  è parlato.  In  gioielleria  è una 
gemma  stimata  ed  abbastanza  in  uso. 

Proviene  principalmente,  e nei  migliori  esem- 
plari, da  Czerwnitza  in  Ungheria,  e poi  anche 
dal  Messico,  dalle  Feròe,  e dalla  Nuova  Zelanda. 


U.  Mannucci. 
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Trovasi  generalmente,  come  avviene  in  Unghe 
ria,  nelle  trachiti  ; spesso  anche  in  basalti  amig- 
daloidi.  Fra  le  opali  (^)  di  maggiori  dimensioni  e 
bellezza,  vanno  ricordate,  quella  del  Tesoro  di 
Francia  e poi  la  pietra  che  si  trova  nel  Museo 
della  Corte  di  Vienna,  che  fu  regalata  da  Maria 
Teresa  ed  è valutata  300.000  fiorini. 

Come  varietà  di  opale  nobile,  possiamo  ricor- 
dare V opale-girasole  di  cui  già  s’è  parlato,  e Vo- 
p al  e- ar  lecchino  così  chiamato  in  gioielleria  per  i 
suoi  riflessi  che  sono  variabilissimi  e presenta 
l’aspetto  di  tante  piccole  macchie,  a guisa  di  pa- 
gliuzze diversamente  colorate.  Quest’ultimo  è 
anche  detto  opale  a pagliette.  Generalmente  1’  o- 
pale  nobile  viene  tagliato  a cabochon,  sia  tondo 
che  ovale  (v.  fig.  Tav.  XII). 


Opale  di  fiioco. 


È anche  detto  opale  flamine ggiaìite.  È una  va- 
rietà che  proviene  principalmente  da  Zimapan  nel 
Messico,  e poi  anche  dalle  Feròe. 

Presenta  una  notevole  trasparenza  ed  un  bello 
splendore.  La  colorazione  varia  dal  rosso-giacinto 
al  rosso-carminio  e poi  fino  al  giallo  vinato,  ed 
è essenzialmente  dovuta  all’ossido  di  ferro.  La 
composizione  centesimale  è data  da: 


(')  Trovasi  « opale  » adoperato  sia  al  maschile  che 
al  femminile. 
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Silice  . . . . 

Acqua  . . . . 

Ossido  di  ferro  . 


92 


7.75 

0,25 


100.00 


L’opale  di  fuoco  è anche  abbastanza  apprez- 
zato in  gioielleria  e spesso  viene  tagliato  faccet- 
tato, in  diverse  forme  (v.  fig.  2 Tav.  XII). 

Possono  riguardarsi  varietà  di  questo  opale, 
quelle  note  in  gioielleria  coi  nomi  di  opale-giallo 
che  è stimato,  se  di  colorazione  intensa,  e opale- 
vmato  che  è di  un  color  rosso-vino. 

Generalmente,  a lungo  andare,  anche  nell’opale 
di  fuoco  va  impallidendo  la  colorazione. 


E così  chiamata  per  la  singolare  proprietà  che 
presenta  e che  ora  accenneremo. 

È una  varietà  meno  importante  delle  prece- 
denti ; di  colore  biancastro  o tutto  al  più  giallic- 
ciò;  è torbida. 

L’idrofane  oltre  alla  silice  (93,13  7o).  contiene 
1,62  7o  d’allumina.  Si  direbbe  quasi  opale  nobile 
che  ha  subito  una  scomposizione,  perdendo  del- 
l’acqua d’idratazione  e perdendo  così  la  traspa- 
renza. 

Quando  l’idrofane  viene  immersa  nell’acqua  si 
vedono  da  essa  sviluppare  delle  bollicine  d’aria 
ed  acquistando  1’  acqua  viene  ad  essere  traspa- 
rente e spesso  in  tale  stato,  presenta  anche  dei 
bei  giochi  di  colore,  come  l’opale  nobile. 


Idrofane. 
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Però  questa  trasparenza  non  è che  effimera, 
poiché  tolta  r idrofane  dall’  acqua  ed  esposta  al- 
l’aria, man  mano  che  l’acqua  di  cui  s’è  imbevuta 
viene  ad  evaporare,  in  un  periodo  più  o meno 
lungo,  la  pietra  torna  ad  essere  opaca. 

Alcune  idrofane  si  mantengono  abbastanza  a 
lungo  trasparenti,  dopo  una  prolungata  immer- 
sione in  acqua:  tali  sono  quelle  del  Brasile,  le 
quali,  appunto  per  tale  proprietà,  si  tentò  di  met- 
tere in  commercio  come  opali  nobili. 

Giova  ricordare  che  l’ idrofane,  per  divenir  tra- 
sparente, o translucida,  a seconda  delle  varietà, 
deve  essere  immersa  in  acqua  del  tutto  pura, 
perchè  se  nell’acqua  vi  sono  depositi  minimi  ter- 
rosi, allora  i pori  della  pietra  rimangono  ostruiti 
ed  in  tal  caso  essa  rimane  opaca. per  sempre.  Gli 
antichi  conobbero  questa  proprietà  deU’idrofane 
ed  è facile  comprendere  quanto  miracoloso  fosse 
ritenuto  il  fenomeno  e quante  e quali  virtù  furono 
a tale  gemma  attribuite.  Si  taglia  a cabochon. 


Opale  comune. 


Si  trova  nei  giacimenti  dell’opale  nobile,  ma  in 
maggior  quantità.  Il  grado  di  trasparenza  è molto 
variabile;  da  esemplari  quasi  trasparenti,  si  passa 
ad  altri  del  tutto  opachi.  Per  riflessione  è gene- 
ralmente azzurro  e per  trasparenza  rossiccio;  però 
ve  ne  sono  varietà  anche  biancastre,  grigiastre, 
e tendenti  al  verde  o al  giallo. 
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NeH'opale  comune  Tacqua  entra  in  composi- 
zione per  circa  il  5 7o-  Proviene  dall’ Ungheria  in 
maggior  parte. 

Opale  cacholongo. 

Alcuni  autori  scrivono  anche  casciolongo.  Si 
presenta  sotto  forma  grappolare  e proviene  prin- 
cipalmente dalle  isole  Feròe  della  Norvegia  e poi 
anche  dalla  Islanda  e dalla  Grònlandia.  Ha  un 
color  bianco-lattiginoso,  e talvolta  grigiastro  e 
giallastro.  È torbido  ed  appena  translucido  ai 
bordi.  È una  delle  varietà  più  dure  dell’opale.  Il 
casciolongo  è composto  di  una  silice  poco  idrata; 
ma  entrano  nella  sua  composizione  parecchie  altre 
sostanze  : 


Silice.  . . . 

• • 95,32 

Allumina  . 

Calce  . . . 

.. 

. . 0,06 

Magnesia  . 

. . 0,40 

Natron  . . . 

. . 0,13 

Acqua  . . . 

• • 3,47 

99.58 

Il  casciolongo  viene  adoperato  abbastanza  in 
gioielleria  tagliato  a cabochon.  È una  gemma  che 
si  presta  anche  bene  ad  essere  incisa  ; spesso  dei 
casciolonghi  di  uno  spessore  superiore  ai  2 mm. 
vengono  fìssati  su  di  un  fondo  di  calcedonia  blua- 
stra o verdastra  e quindi  lavorati  a carnei. 
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Altre  varietà  di  opale. 

Accenniamo  queste  altre  varietà  per  quanto  di 
secondaria  importanza,  come  pietre  preziose. 

J alile.  Si  presenta  spesso  limpidissima,  sotto 
forma  d’incrostazioni,  in  fessure.  È notevole  dal 
punto  di  vista  ottico,  perchè  presenta  una  biri- 
frazione  abbastanza  forte  e che  sembra  cagionata 
dalla  tensione  prodotta  dalla  essiccazione. 

Semiopale . E molto  comune,  e si  può  dire  che 
si  trovi  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Presenta 
colori  svariati,  ma  sempre,  poco  vivi,  poco 
splendenti;  essi  sono:  bianco,  grigio,  giallastro, 
rossastro,  verdiccio  e spesso  anche  nerastro.  In 
questo  opale,  la  silice  è in  quantità  inferiore  che 
nelle  altre  varietà,  e non  supera  l’85Vo>  mentre 
parte  notevole  è rappresentata  da  sostanze  orga- 
niche che  raggiungono  a volte  fino  1*8,5  7o- 

Opale-diaspro  è un’altra  varietà  di  pochissima 
importanza  ; la  sua  colorazione  rosso-scura  è do- 
vuta ad  ossido  di  ferro,  che  trovasi  qui  in  mag- 
gior quantità  che  in  ogni  altra  varietà. 

Menilite  ; è anche  chiamata  opale  noduloso  e si 
trova  sotto  forma  di  noduli  o strati  di  pochissimo 
spessore,  negli  argillo-scisti  di  parecchie  località 
e segnatamente,  presso  Parigi  a Ménilmontant. 
Presenta  dei  colori  grigi,  grigio-bruni  e spesso 
anche  tendenti  al  marrone. 

Come  il  casciolongo,  è questa  una  delle  varietà 
d’  opale  che  ha  composizione  chimica  più  com- 
plessa : 
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Silice 85,50 

Allumina 1,00 

Ossido  di  ferro 0,50 

Calce 0,50 

Acqua  . 11,00 

Sostanze  organiche  ....  0,33 

98,83 


L’opale  nobile  ed  anche  gli  esemplari  pregevoli 
delle  altre  varietà,  sono  gemme  di  molta  figura, 
specie  in  finimenti  di  certa  grandezza,  legati  in- 
sieme a diamanti,  a rubini  o ad  altre  pietre  co- 
lorate. Eccettuati  i rari  casi,  in  cui  alcuni  opali 
molto  limpidi  vengono  faccettati  — e questi  sono 
generalmente  opali  del  fuoco  — altrimenti  gli  opali 
vengono  tagliati  a cabochon  e spesso  a forma  in- 
tiera: in  tal  caso  son  tagliati  anche  ovali,  o a 
forma  di  pera. 

La  forma  a cabochon,  meglio  si  addice  anche 
a far  risaltare  la  iridescenza. 
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QUARZO 


Crediamo  a questo  punto  di  dover  parlare  di 
questo  importante  gruppo  mineralogico,  non  per- 
chè non  vi  siano  pietre  preziose  più  importanti, 
delle  varietà  del  quarzo  che  sono  adoperate  in 
gioielleria,  ma  perchè  per  la  sua  composizione,  il 
quarzo  è intimamente  collegato  all’opale  ed  alle 
agate  di  cui  si  parlerà  in  seguito,  ed  anche  per- 
chè esso  presenta  una  lunga  serie  di  varietà,  che 
se  in  realtà  hanno  un  valore  ed  un  pregio  secon- 
dario, pure  in  pratica  esse  sono  molto  importanti 
per  il  fatto  che  possono  essere  vendute  comune- 
mente come  varietà  di  gemme  di  primissimo  or- 
dine. Già  parlando  del  rubino,  del  giacinto,  del 
topazio  ecc.  avemmo  ad  alludere  a questo  fatto. 

Anticamente  fu  conosciuto  col  nome  di  cristallo 
e ne  furono  note  parecchie  varietà.  Fu  però  sem- 
pre ritenuto  come  una  pietra  preziosa  di  secon- 
d’ordine;  anzi  è interessante  notare  che,  in  molti 
autori  fino  alla  metà  del  secolo  XVIII,  si  trova 
la  divisione  fra  gemme  e pietre  preziose,  ed  è 
giustamente  il  quarzo,  o meglio  il  cristallo^  che 
è annoverato  primo  fra  le  pietre  preziose,  ed 
escluso  dalle  gemme. 

Il  quarzo  è silice  cristallizzata,  e da  qui  si  vede 
quale  affinità  esso  abbia,  per  composizione  chi- 
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al  can 

A 


mica,  con  Topaie,  che,  come  abbiamo  visto,  è si- 
lice idrata,  amorfa. 

Il  quarzo  è dunque  silice,  la  cui  formula  è data 
da  SÌO9  e la  composizione  centesimale  è di  46,7 
di  silicio  per  53,3  di  ossigeno.  È inattaccabile 
dagli  acidi;  solo  è solubile,  ma  molto  lentamente, 
nelTacido  fluoridrico.  Con  qualche  difficoltà  si 
discioglie  anche  nella  potassa,  a caldo.  È infusi- 
bile al  cannello;  però  unito  a soda,  a carbonato 
sodico,  a carbonato  potassico  ecc.  fonde 
nello  e così  anche  da  solo  alla  fiamma 
ossidrica,  e fondendo  si  riduce  in  una 
massa  vetrosa  il  cui  peso  specifico  è infe- 
riore a quello  del  quarzo. 

La  cristallizzazione  av- 
viene nel  sistema  romboe- 
drico e generalmente  si 
presenta  in  cristalli  di 
abito  prismatico.  Le  di- 
mensioni sono  variabilis- 
sime, da  cristalli  micro- 
scopici si  va  fino  a cristalli 
veramente  giganteschi. 
Generalmente  però  i cri- 
stalli  di  grandi  dimen- 
sioni, sono  molto  indecisi  e irregolari.  Le  forme  più 
comuni  sono  il  prisma  esagono  regolare,  combinato 
con  la  bipiramide  esagona  regolare  (v.  fig.  21)  e 
talvolta,  nella  combinazione,  il  prisma  ha  tale  pre- 
ponderanza sulla  bipiramide  che  i cristalli  vengono 
a prendere  una  forma  aghiforme  (v.  fig.  22),  oppure 
la  semplice  bipiramide,  oppure  la  combinazione 
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a 
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Fig, 22. 
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prisma-bipiramide,  suddetta,  in  cui  le  facce  della 
bipiramide  assumono  svariate  dimensioni,  o alter- 
nativamente, o da  ridurre  la  forma  ad  un  così 
detto  basoidè  cuneiforme. 

Non  si  crede  necessario  fermarsi  a parlare  di 
tutte  le  altre  forme  cristalline,  presentate  dal 
quarzo,  per  le  quali,  il  lettore  può  riferirsi  ai 
libri  di  mineralogia  descrittiva,  basterà  qui  no- 
tare alcune  caratteristiche,  come  per  es.  che  fra 
tutti  i cristalli  di  quarzo,  sono  da  ritenersi  vera- 
mente eccezionali  quelli  che  hanno  modificazioni 
agli  spigoli  che  convergono  ai  vertici  superiore 
ed  inferiore,  mentre  comunissime  sono  le  modi- 
ficazioni agli  spigoli  convergenti  agli  angoli  so- 
lidi laterali. 

I cristalli  presentano  striature,  di  sovente  sulle 
facce  del  prisma,  e in  senso  perpendicolare  ai  lati 
di  esso.  Il  quarzo  si  presenta  in  geminati  di  con- 
tatto e di  penetrazione  e spesso  in  veri  fasci  di 
cristalli  che  irraggiano  da  un  punto,  si  ha  allora 
il  così  detto  quarzo  a mazzetti.  È un  minerale 
molto  diffuso  ed  ha  giacimento  nei  graniti,  nelle 
pegmatiti , nei  porfidi  quarziferi  e nelle  roccie  af- 
fini. Si  trova  a volte  disseminato,  in  arenarie,  o 
come  ganga  in  filoni  metalliferi;  oppure  anche  in 
terreni  alluvionali,  ed  allora  i cristalli  sono  più  o 
meno  arrotondati. 

Per  quanto  vi  siano  dei  cristalli  di  quarzo  che 
mostrano  delle  facce  di  separazione  abbastanza 
regolari,  pure  non  si  può  dire  che  il  quarzo  am- 
metta una  sfaldatura.  La  frattura  è spesso  ineguale 
ed  indecisa,  specialmente  negli  aggregati,  però  si 
mostra  evidentemente  concoide. 


La  durezza  è tipica  e rappresenta  il  grado  7 
nella  scala  di  Mohs. 

Se  è puro,  presenta  un  peso  specifico  di  2,65; 
però  a seconda  delle  varietà,  il  peso  specifico  varia 
fra  2,5  e 2,8.  Abbiamo  già  osservato  che  dopo  la 
fusione  il  peso  sp.  diminuisce  ; possiamo  ora  ag- 
giungere che  si  riduce  a 2,2. 

Lo  splendore  è vitreo  e più  di  rado  anche  resi- 
noso e grasso  ; la  trasparenza  è variabile  dalla 
massima  trasparenza  alla  opacità. 

Il  quarzo  è birifrangente  uniasse;  ma  la  biri- 
frazione  è debole  e leggermente  variabile  a se- 
conda dei  colori;  riportiamo  qui  gli  indici  di  ri- 
frazione per  il  raggio  ordinario  e per  lo  straor- 
dinario : 


Luce 

rossa  . 

1,5409 

1,5499 

» 

gialla  . 

^=1,5442 

1,5533 

» 

verde  . 

0—1, 

■f= 1,5563 

» 

bleu 

0 = 1,5497 

■f= 1,5589 

» 

violetta 

^=1,5582 

•'=1,5677 

Il  quarzo  presenta  svariatissime  colorazioni  ed  • 
a seconda  di  esse  si  hanno  le  diverse  varietà  che, 
come  vedremo,  prendono  nomi  speciali.  E im- 
portante notare  i vari  effetti  di  luce  presentati 
da  alcune  varietà  di  quarzo;  fra  di  essi  ricorde- 
remo: il  gatteggiamento,  l’iridescenza,  l’avventu- 
rinamento.  Le  polveri  di  quarzo  sono  biancastre, 
o lievemente  colorate  del  colore  dei  cristalli  da 
cui  provengono. 
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(Tris tal  di  rocca. 

E la  varietà  perfettamente  limpida  ed  incolora, 
ed  è anche  nota  sotto  il  nome  di  quarzo  jalino. 
Trovasi  impiantato  a rivestire  cavità  o fessure, 
oppure  negli  scisti  cristallini.  Ragguardevoli  esem- 
plari provengono  dalle  cave  di  marmo  di  Carrara, 
dalle  Alpi  e poi  anche  dalla  Sardegna,  dalla  Sviz- 
zera, dal  Brasile,  dal  Ceylan,  da  Haiti  ecc.  Però 
i più  grandi  cristalli  di  quarzo  jalino  provennero 
dal  Madagascar  ove  si  trovarono  cristalli  vera- 
mente giganteschi  e che  potevano  raggiungere 
gli  8 metri  di  circonferenza. 

Anticamente,  ed  anche  più  recentemente  in 
passato,  col  quarzo  jalino  si  costruivano,  oltre  che 
giojelli,  anche  oggetti  d’arte,  quali  coppe,  vasi  ecc. 
oggetti  che  venivano  anche  spesso  incisi.  Ricor- 
deremo che  Nerone  aveva  delle  lastre  di  cristal 
di  rocca  sulle  quali  erano  incisi  gli  episodi  prin- 
cipali dellTliade. 

Oggigiorno,  il  cristal  di  rocca,  viene  assai  usato 
e variamente  lavorato  sia  per  la  costruzione  di 
piccoli  oggetti  artistici,  quali  porta-gioje,  nin- 
noli, ecc.  o di  oggetti  sacri  quali  corone  da  ro- 
sario ecc.  che  dei  giojelli  ed  in  questo  caso,  bi- 
sogna ben  saperlo  distinguere  dal  diamante,  dal 
zaffiro  incolore,  dal  topazio  incolore  e da  tutte  le 
altre  gemme  incolori,  con  cui  potrebbe  essere 
scambiato.  L’interesse  che  presenta  il  quarzo 
nello  studio  delle  pietre  preziose,  oltre  che  per 
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le  pregevoli  proprietà,  è per  il  fatto  che  pre- 
senta tante  varietà  che  assomigliano  a tutte  le 
principali  gemme  e che  quindi,  scientemente  o no, 
può  essere  dai  giojellieri,  ad  esse  sostituito. 

Esemplari  bellissimi  di  cristal  di  rocca,  possono 
essere  scambiati,  a prima  vista,  per  diamanti,  data 
la  loro  bella  lucentezza  ed  il  bel  gioco  di  luce 
che  offrono.  Però  il  quarzo  può  facilmente  esser 
riconosciuto  dal  diamante,  essendo  questo  mono- 
rifrangente, mentre  il  quarzo  presenta  birifrazione; 
e poi  dal  peso  specifico  che  è di  2,6  circa  nel 
cristal  di  rocca,  mentre  nel  diamante  è di  3,5. 
Dunque  nel  liquido  graduato  corrispondente  al 
peso  specifico  3,  il  quarzo  galleggerà,  mentre  il 
diamante  andrà  in  fondo.  Altra  differenza  note- 
vole è data  dalla  durezza  : il  diamante  scalfirà 
molto  facilmente  il  quarzo  che  è di  durezza  7. 

Il  quarzo  incolore,  può  anche  essere  scambiato 
con  lo  zaffiro  d'acqua.  All’esame  però  queste 
due  pietre  potranno  facilmente  esser  distinte  prin- 
cipalmente per  la  grande  differenza  di  peso  spe- 
cifico, che  nello  zaffiro  è di  4,06,  e poi  anche  per 
la  durezza  che  è di  9 nello  zaffiro  e di  7 nel 
quarzo;  ed  altra  differenza  può  riscontrarsi  nel- 
l’esame dell’indice  di  rifrazione,  poiché  per  quanto 
queste  due  pietre  siano  birifrangenti,  tuttavia  gli 
indici  di  rifrazione  nel  quarzo  sono  abbastanza 
inferiori  a quelli  che  si  riscontrano  nello  zaf- 
firo. 

Analogamente  può  distinguersi  il  quarzo  dal 
topazio  incolore,  per  mezzo  del  differente  peso 
specifico,  peso  specifico  che  nel  topazio  supera 
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di  poco  il  3,5  e poi  anche  dalla  differente  durezza 
e dai  differenti  indici  di  rifrazione,  per  quanto, 
in  questo  caso,  queste  differenze  siano  meno  sen- 
sibili che  in  quello  precedente.  Ricorderemo  an- 
cora che  il  quarzo  è uniasse,  mentre  il  topazio 
è biasse. 

Più  difficile  è invece  distinguere  il  quarzo 
dallo  Strass,  che  è un  vetro  piombifero  adoperato 
per  l’imitazione  dei  diamanti.  E tale  difficoltà  de- 
riva essenzialmente  dalla  molta  somiglianza  este- 
riore che  essi  hanno;  però  il  quarzo  è più  duro 
dello  strass  ed  è anche  più  leggero.  Inoltre  giova 
notare,  che  lo  strass  presenta  internamente,  guar- 
dato con  una  lente,  come  dei  piccoli  globuletti, 
carattere  questo,  non  presentato  dal  quarzo.  Spesso 
si  rinvengono  dei  cristalli  di  quarzo  incolore  che 
hanno,  nel  loro  interno,  inclusi  dei  cristalli  di  al- 
tri minerali,  i quali  sono,  a volte,  variamente  co- 
lorati. Questi  cristalli  di  quarzo  sono  allora  la- 
vorati e vengono  fabbricati  degli  oggetti  che 
hanno  una  caratteristica  del  tutto  ragguardevole. 


Ametista. 

Fra  i quarzi  colorati  è questo  quello  di  mag- 
giore importanza,  in  giojelleria.  Ha  un  colore 
violetto  caratteristico  e quando  la  colorazione  è 
bella  ed  uniforme,  costituisce  una  gemma  im- 
portante, per  quanto  sempre  secondaria  (vedi 
Tav.  12  fig.  3*  e 3"). 

Fu  conosciuta  anticamente,  però  devesi  credere 
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che  r ametista  degli  antichi  fosse  in  realtà  un 
granato.  Anche  in  passato  fu  nota  la  proprietà 
delTametista,  per  cui,  scaldata  alla  fiamma,  cambia 
di  colore  e divien  gialliccia  e si  credette  anzi  che 
divenisse  talmente  simile  al  diamante,  arroventan- 
dola, da  non  poterla  più  da  questo  distinguere. 

E che  sia  un  granato,  1’  ametista  di  cui  parla 
Plinio,  può  dedursi  dai  suoi  scritti,  nei  quali  di- 
stingue quattro  varietà  della  gemma:  una  rosso- 
porpora,  che  paragona  al  color  del  rubino,  la  se- 
conda del  color  del  giacinto,  la  terza  di  colore 
più  smorto  e che  proviene  dalPAustria  e la  quarta 
che  ha  il  colore  del  vino. 

L’ametista  fu  la  nona  gemma,  ordinata  da  Dio 
per  il  Razionale  del  Sommo  Sacerdote  e costituì 
una  delle  fondamenta  della  città  celeste  veduta  da 
San  Giovanni  e descritta  nell’Apocalisse. 

Grandi  virtù  le  furono  attribuite  e fra  queste, 
prima,  quella  di  preservare  i campi  dalle  tempeste, 
dalle  grandini  e dalle  cavallette.  Fu  ritenuta  sim- 
bolo di  cortesia,  di  umiltà  e di  castità.  È la  gemma 
che  si  dice  ornasse  l’anello  della  Madonna.  I ve- 
scovi, hanno  l’ametista  nell’anello  episcopale. 

Parlando  del  corindone  abbiamo  visto  come  la 
varietà  violetta  si  chiami  ametista- orientale  la 
quale  si  distingue,  principalmente  dal  maggior 
peso  specifico  e dalla  maggior  durezza  dalla  vera 
ametista  o quarzo-ametista.  Bei  cristalli  di  ame- 
tista provengono  dalle  Indie,  da  Ceylan,  dall’E- 
gitto, dagli  Urali,  dalla  Spagna,  dall’Ungheria, 
dal  Brasile  ecc.  Spesso  si  trovano  in  filoni  od 
anche  come  rivestimenti  di  masse  sferoidali  cave 
di  agata. 
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Le  varietà  di  colorazione  bella  ed  uniforme, 
abbiamo  detto  che  si  adoperano  come  gemme  e 
vengono  tagliate  a forme  quadrate  a graduazioni 
scaliformi,  o forme  miste,  o a cabochon.  Spesso 
la  colorazione  non  è uniformemente  distribuita; 
si  osserva  a volte  che  si  susseguono  lamine  mag- 
giormente  colorate  a lamine  meno  colorate,  e tal- 
volta anche  incolori.  E le  lamine  di  colorazione 
più  intensa,  mostrano  una  anomalia,  e quella  cioè 
di  essere  birifrangenti  biassi.  Questa  anomalia  di- 
pende da  una  sostanza  facilmente  decomponibile 
alla  quale  è anche  dovuta  la  colorazione  violetta, 
e di  ciò  se  ne  ha  una  prova  evidente  nel  fatto 
che  scaldando  un’  ametista  a circa  250^  essa  si 
decolora  fino  a rimaner  gialliccia  e si  perde  al- 
lora del  tutto  la  biassicità  delle  lamine  di  mag- 
gior colorazione. 

Alcune  ametiste  sono  composte  di  strati  violetti 
trasparenti,  che  si  alternano  con  strati  bianchi 
opachi.  Per  essere  di  qualche  valore,  un’  ame- 
tista dev’essere  di  considerevole  grandezza.  Ben 
montata  però,  forma  dei  giojelli  pregevoli. 


Topazio  affumicato. 

Anche  chiamato  quarzo  affumicato,  è la  varietà 
di  quarzo  bruno-fumo.  È una  delle  poche  pietre 
preziose  brune.  I più  grandi  cristalli  di  topazio 
affumicato  provengono  da  Tiefengletscher  nel  can- 
tone di  Uri.  La  colorazione  bruna  non  si  sa  bene 
da  quale  sostanza  sia  prodotta,  ma  sembra  che 


U.  Hoepli  Editore  - Milano 


Tav.  XIII. 
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sia  dovuta  ad  una  sostanza  carboniosa  che  al  ca- 
lore si  dilegua,  tanto  che  scaldati  fortemente 
questi  quarzi  affumicati  si  decolorano  quasi  com- 
pletamente. La  colorazione  spesso  tende  al  nero. 
I quarzi  neri,  opachi  vengono  chiamati  morioni. 
E bene  notare  che  fra  i topazi  affumicati  molti 
comprendono  anche  le  ametiste  bruciate,  quelle 
ametiste  cioè,  che  son  divenute  gialliccie  e spesso 
giallo-brune  e che  da  alcuni  sono  invece  chiamate 
falsi- topazi.  Basterà  a noi  notare  tutte  queste 
varietà,  senza  poi  maggiormente  insistere  sull’op- 
portunità  o la  proprietà  di  questo  o quel  nome. 

Con  questa  varietà  di  quarzo  si  fanno  oggetti 
artistici  di  valore,  e quando  i cristalli  presentano 
belle  colorazioni  giallo-brune  che  sembrano  quasi 
dei  cristalli  gialli  ombreggiati,  allora  vengono  ta- 
gliati a forma  quadrata  a graduazioni  scaliformi, 
(v.  Tav.  XII  fìg.  4)  o a tavola,  od  anche  a bril- 
lante. Ad  alcuni  cristalli  bruni,  per  accentuare 
la  colorazione  gialla,  o per  apportar  loro  tale  co- 
lore, si  opera  un  riscaldamento  non  forte  ma 
prolungato  e costante,  per  parecchio  tempo. 

I Vi  sono  degli  esemplari  di  questi  topazi  affu- 
bnicati,  gialli-ombreggiati,  e tagliati  a brillante 
I nella  parte  superiore,  che  sono  veramente  belli  e 
di  effetto,  e quindi  anche  molto  pregevoli. 

Quarzo  bleu. 

Dato  il  colore  è anche  chiamato  quarzo  zaffiro, 
e da  molti,  ed  impropriamente,  zaffiro  d' acqua. 
Questa  varietà  presenta  degli  esemplari  che  pos- 
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sono  riguardarsi  come  di  silice  pura,  ed  hanno 
poi  una  caratteristica  maggior  durezza.  Infatti 
un  quarzo  bleu,  riesce  lievemente  a rigare  quello 
incoloro,  mentre  non  può  avvenire  Tinverso.  Sono 
abbastanza  comuni  e provengono  principalmente 
dalla  Spagna,  dalla  Baviera  e dall’Isola  di  Ceylan. 

Alcune  varietà  possono  essere  scambiate  per 
zaffiri  ; abbiamo  più  volte  però  detto  come  sia 
possibile  distinguere  uno  zaffiro  da  un  quarzo. 

E sono  per  questo  abbastanza  ricercati  ed  usati 
in  gioj elleria. 

Rubino  di  Boemia. 

Prende  il  nome  dal  suo  bel  colore  rosso.  Pro- 
viene principalmente  dalla  Boemia  e dalla  Ba- 
viera, ma  si  trova  anche  presso  Katharinemburg 
negli  Urali  e poi  anche  a Ceylan,  nel  Brasile  ecc. 

Spesso  il  rosso  è un  po’  tendente  al  giallo,  il 
che  ne  diminuisce  il  pregio,  poiché  quando  è 
d’un  bel  rosso  vien  messo  in  commercio  col  nome 
generico  di  rubino.  Dal  rubino  orientale  si  di- 
stingue per  le  medesime  differenze  per  cui  si  può 
distinguere  lo  zaffiro  dal  quarzo. 

Dal  rubino-spinello,  il  rubino  di  Boemia,  si 
distingue  per  la  differenza  notevole  di  peso  spe- 
cifico, che  è di  3,6  circa  nello  spinello  e di  2,65 
nel  quarzo,  dalla  minore  durezza  e poi  dal  fatto 
che  lo  spinello,  come  s’è  visto,  è monorifrangente, 
mentre  il  quarzo  presenta  la  birifrazione. 

È una  varietà  di  quarzo  molto  ricercata  e molto 
impiegata  in  gioj  elleria. 
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Giacinto  di  Compostella. 

È la  varietà  di  quarzo,  color  rosso-sanguigno, 
rosso-giacinto,  principalmente  proveniente  da  Com- 
postella,  nella  Spagna.  E anche  nota  col  nome 
di  quarzo-ematoide . Generalmente  i cristalli  sono 
un  po’  torbidi.  La  colorazione  è dovuta  ad  ossido 
di  ferro.  Parlando  del  giacinto,  già  abbiamo  ac- 
cennato ai  caratteri  per  i quali  sia  possibile  di- 
stinguere quella  gemma  dal  giacinto  di  Compo- 
stella. 

Citrino. 

E la  varietà  giallo-limpida  di  quarzo.  Da  al- 
cuni viene  anche  chiamata  falso  topazio  del  Bra- 
sile. Spesso  la  colorazione  è lievemente  tendente 
al  rossiccio.  Alcuni  esemplari,  assomigliano  ab- 
bastanza al  vero  topazio,  ma  ne  possono  essere 
distinti  per  il  minore  peso  specifico,  per  la  infe- 
riore durezza  e per  la  biassicità  del  vero  topazio, 
mentre  il  quarzo  è uniasse. 

Vengono  tagliati  i citrini  ed  adoperati  in  gio- 
jelleria,  ma  per  giojelli  di  poco  valore. 


Prasio. 

Il  quarzo-prasio  è la  varietà  verde,  che  spesso 
molto  si  avvicina  al  colore  dello  smeraldo. 

Proviene  principalmente  dalla  Finlandia,  ove  si 
trova  presso  il  lago  Oniga,  e da  Mummelgrund 
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in  Boemia.  Questa  varietà  di  quarzo  è stata  ado- 
perata come  pietra  preziosa  anche  anticamente 
e se  ne  sono  trovati  dei  campioni  con  incisioni; 
fu  anche  usato  in  mosaici.  Ora  però,  è molto 
raramente  impiegato  in  giojelleria,  anche  per  la 
poca  sua  lucentezza  e per  il  suo  aspetto  un  po’ 
grasso. 


Occhio  di  gatto. 

E una  varietà  che  specialmente  alcuni  anni  or 
sono  fu  in  gran  moda  in  giojelleria  e che  tuttora 
è adoperata,  quale  gemma  abbastanza  pregevole. 
E questa  la  prima  fra  le  varietà  di  quarzo  che 
abbiamo  enumerato,  che  debba  la  principale  sua 
caratteristica,  non  alla  colorazione,  ma  ad  inclu- 
sioni e cioè  al  fatto  di  racchiudere  sostanze  estra- 
nee. Ha  una  colorazione  grigio-verdastra  ed  a 
volte  giallo-bruno. 

Su  di  un  fondo  translucido  mostra  l’effetto 
come  di  una  fascia  o zona  fu  minosa,  oscillante  e 
che  forma  il  pregio  di  questa  pietra  preziosa. 

Questo  fenomeno  è prodotto  da  fibre  d’amianto 
parallele,  che  sono  incluse  nella  pietra  ed  è mag- 
giormente accentuato  quando  l’occhio  di  gatto 
viene  tagliato  — come  del  resto  lo  è sempre  — 
a cabochon.  Questa  gemma  mostra  il  fenomeno 
così  detto  del  gatteggiamento.  Proviene  princi- 
palmente dall’isola  di  Ceylan  ed  è piuttosto  rosa. 
Degli  esemplari  ragguardevoli  provengono  anche 
dall’Arabia  e dall’Egitto  (v.  Tav.  XlÌ  fig.  5 e 6). 
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Occhio  di  tigre. 


È una  varietà  che  presenta  il  fenomeno  del 
gatteggiamento  come  Tocchio  di  gatto,  ma  è 
opaca  e d’un  color  bruno  tendente  spesso  all’az- 
zurro. Però  è una  pietra  preziosa  molto  meno 
pregevole  dell’occhio  di  gatto  (v.  Tav.  XII  fig.  7). 

Questa  varietà  di  quarzo  prende  il  nome  di 
occhio  di  tigre^  per  quanto  il  vero  occhio  di  ti- 
gre sia  una  varietà  del  gruppo  mineralogico  an- 
fibolo,  anche  nota  sotto  il  nome  di  crocidolite  e 
che  proviene  principalmente  dal  Sud-Africa. 


Quarzo-girasole . 

Era  molto  apprezzato  anticamente.  Si  trova  in 
Boemia,  in  Ungheria  ed  anche  nelle  Indie  ; però 
i migliori  esemplari  sono  dovuti  alla  Siberia. 

Ha  una  colorazione  bianco-bluastra  lattiginosa. 
Ha  una  superficie  che  appare  grassa. 

Movendolo  ai  raggi  del  sole,  manda  dei  riflessi 
rosei  che  si  vedono  seguirlo  nel  movimento  e che 
hanno  generato  il  nome  di  « girasole  » che  si  dà 
a questa  varietà.  Questo  fenomeno  che  non  è pre- 
cisamente spiegato,  sembra  però  prodotto  da  una 
stella  a sei  punte  che  si  può  osservare  nell’in- 
terno di  questa  pietra  preziosa,  guardandola  per 
trasparenza  contro  una  forte  luce  come  quella  del 
sole.  Presentemente,  deve  essere  molto  bello  e di 
molto  effetto,  per  avere  qualche  valore. 
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Quarzo-capelvenere. 

Questa  varietà  di  quarzo  contiene  dei  cristal- 
letti  aghiformi  di  color  giallo-biondo  di  rutilo, 
che  è un  biossido  di  titanio,  i quali  le  danno 
quell’aspetto  speciale  che  n’è  la  caratteristica 
essenziale. 

Viene  tagliato,  e più  che  come  gemma,  è ado- 
perato come  pietra  di  ornamento. 

Avvenhirina. 

È una  varietà  che  presenta  diverse  colorazioni, 
gialle,  grigie,  verdastre  e rosso-brune. 

Il  colore  rosso-bruno  è il  più  comune.  Essa  mo- 
stra il  fenomeno  che  abbiamo  veduto  chiamarsi 
deiravventurinamento,  fenomeno  prodotto  da  una 
inclusione  di  numerosissime  pagliuzze,  di  un  co- 
lore argenteo  o giallo-oro,  di  mica.  Questo  feno- 
meno è spesso  presentato  da  cristalli  di  quarzo 
di  tale  varietà,  e per  la  semplice  natura  granulosa 
della  loro  struttura.  Infatti  sono  composti  di  nu- 
merosissimi cristalletti  di  quarzo,  i quali  a volte, 
possono  distinguersi  ben  decisamente,  e che  pre- 
sentano fra  di  essi  dei  minimi  spazi  che  appaiono 
come  screpolature. 

Queste  sono  le  principali  varietà  del  gruppo 
mineralogico  quarzo.  Oltre  all’uso  come ‘pietre 
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d’ornamento  quando  sono  di  bella  colorazione, 
o presentano  bei  fenomeni  di  luce,  ricordiamo 
che  il  quarzo  incoloro  serve  anche  per  la  fabbri- 
cazione di  lenti  e che  generalmente  questo  mine- 
rale può  servire,  e serve  ottimamente,  anche  per 
la  fabbricazione  di  vetro  fine. 
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CALCEDONIA 


Abbiamo  parlato  delle  pietre  preziose  composte 
di  ossido  di  silicio  amorfo  (opale),  di  quelle  com- 
poste di  ossido  di  silicio  cristallizzato  (quarzo), 
ed  ora  ci  rimane  a parlare  delle  pietre  preziose 
composte  di  ossido  di  silicio  compatto.  Queste 
ultime  sono:  la  calcedonia,  l’agata  ed  il  diaspro 
che  molti  mineralogisti  riuniscono  in  un  unico 
gruppo  « calcedonio  ».  Vedremo  per  ciascuna  di 
esse  le  principali  varietà. 

La  calcedonia  risulta  composta  di  una  miscela 
intima  di  quarzo  e di  silice  amorfa.  La  sua  com- 
posizione chimica  è dunque  data  da  Si  .0,;  e 
si  comporta  chimicamente,  come  il  quarzo,  solo 
è fortemente  attaccata  dalla  potassa,  e ciò  di- 
pende dalla  silice  amorfa  che  contiene,  poiché  è 
essa  ad  essere  attaccata  dalla  potassa.  Si  trova 
in  masse  a superficie  grappolare,  ed  anche  sta- 
lattitica,  oppure  in  arnioni  spesso  cavi.  La  frat- 
tura è varia,  da  piana  fino  a scagliosa,  e spesso 
nella  frattura  mostra  una  fibrosità  non  molto  di- 
stinta e normale  alla  superficie.  E si  osserva  una 
anomalia:  le  lamine  parallele  alla  fibrosità  sono 
leggermente  birifrangenti,  mentre  quelle  ad  essa 
normali  sono  monorifrangenti. 

La  calcedonia  ha  una  durezza  di  6,5  e un  peso 
specifico  di  2,60  circa.  E semitrasparente. 
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Lo  splendore  è vario,  da  vitreo  fino  a grasso. 

Le  calcedonie  provengono  principalmente  dalle 
Indie,  dalle  isole  Feròe,  dall’Islanda,  dalla  Tran- 
silvania  e dal  Brasile  ; ed  ultimamente  se  ne  sono 
trovati' degli  splendidi  esemplari  anche  in  Un- 
gheria ed  in  Sassonia.  Belle  calcedonie  proven- 
gono anche  da  Salto. 

La  calcedonia  comune  si  presenta  sotto  diverse 
colorazioni  : bianche,  grigie,  brune,  verdi  e talvolta 
anche  bluastre.  Ricorderemo  le  principali  varietà: 

Corniola,  anche  detta  cornolina,  è una  calce- 
donia rosso-giallastra  ; ha  generalmente  una  co- 
lorazione rosso-vivace  ed  è suscettibile  di  un  bel 
polimento.  Esposta  però  al  calore,  la  colorazione 
tende  a diminuire  d’intensità. 

Volgarmente,  presso  alcuni  negozianti  e taglia- 
tori di  pietre  preziose,  le  cornoline  vengono 
spesso  distinte  in  cornoline  maschi  e femmine  a 
seconda  che  presentano  un  color  rosso-vivo  o 
rosa  pallido.  Anticamente  questa  varietà  di  cal- 
cedonia, che  proveniva  dall’Arabia,  dalla  Persia 
e dalle  Indie,  era  molto  ricercata,  specialmente 
presso  i Romani,  che  incidevano  queste  gemme 
molto  artisticamente. 

Presentemente  la  corniola  proviene  dalla  Sas- 
sonia e poi  dalle  Indie  e dal  Giappone. 

Sardonica.  — E la  varietà  giallo-bruna  e per 
trasparenza  rosso-sangue.  Alcune  sardoniche  pre- 
sentano dei  punti  opachi  più  o meno  sparsi,  e 
queste  pietre  vengono  allora  dette  sabbiose. 

E abbastanza  simile,  sovente,  alla  corniola,  ma 
ne  differisce  per  il  fatto  che  presenta  delle  di- 
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verse  intonazioni  di  colori  distribuite  a zone  con- 
centriche, tanto  che  le  sardoniche  veng-ono  spesso 
adoperate  per  far  dei  carnei.  Si  incidono  benissimo. 

Plasma.  — E la  varietà  verde-porro.  Talvolta 
presenta  una  punteggiatura  in  bianco.  Proviene 
dalle  Indie  e dai  terreni  vulcanici  del  Dekkan  ; 
ultimamente  si  sono  trovati  dei  bellissimi  esem- 
plari anche  nell’alto  Egitto. 

Crisoprasio.  — E una  delle  varietà  più  rag- 
guardevoli di  calcedonia  e che  è stata  tempo  ad- 
dietro in  grande  moda.  Ha  una  colorazione  verde- 
mela  ed  è abbastanza  limpido.  La  colorazione  è 
dovuta  ad  ossido  di  nichelio.  Si  trova  nelle  In- 
die; in  terreni  nicheliferi  presso  Katharinemburg, 
negli  Urali,  ed  anche  nel  Nord- America  e segna- 
tamente nello  Stato  dell’ Oregon.  Presentemente 
del  crisoprasio  vien  fatto  un  uso  limitato,  per 
quanto  sia  una  pietra  veramente  pregevole  este- 
ticamente (v.  Tav.  XIII  fig.  2). 

Heliotrop,  anche  detto  heliotropio è una  varietà 
di  calcedonia  molto  simile  spesso  al  crisoprasio 
per  la  colorazione  generale  ; presenta  però,  a dif- 
ferenza di  questo,  dei  punti  o macchiette  di  co- 
lor rosso  sanguigno,  e per  tale  specialità  presso 
alcuni  è anche  impropriamente  chiamato  diaspro- 
sangingno  (v.  fig.  i Tav.  XIII).  Approfittando  di 
questa  variata  colorazione,  viene  spesso  inciso  e 
lavorato  in  modo  da  ottenerne  gemme  veramente 
artistiche. 

Tutte  queste  calcedonie  quando  presentano  bella 
colorazione  vengono  adoperate  in  giojelleria,  sem- 
pre costituendo  gemme  secondarie. 
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AGATA 


Come  la  calcedonia,  Tag^ata  è trasparente  o 
translucida,  ed  è principalmente  da  tale  caratte- 
ristica che  possono  queste  due  pietre  distinguersi 
dal  diaspro  che  è invece  opaco.  Le  agate  formano 
’ generalmente  dei  riempimenti,  o dei  ricoprimenti 
di  cavità,  cavità  per  lo  più  tondeggianti,  e tali 
ricoprimenti  si  formano  per  stratificazione.  Le 
agate  presentano  varie  colorazioni  che  tendono 
però  per  lo  più  al  bruno;  molto  comuni  sono  le 
tinte  grige  e azzurre,  e sono  suscettibili  di  pren- 
dere molto  facilmente  delle  colorazioni,  a ragione 
della  loro  porosità  e capacità  quindi  di  imbeversi 
lentamente  di  soluzioni;  cosa  questa  che  può  dirsi 
anche  al  riguardo  della  calcedonia.  L’ importanza 
però  delle  agate  proviene  dall’  essere  spesso  zo- 
nate; di  presentare  cioè  zone  successive  di  colori 
diversi. 

Onici.  — Con  questo  nome  vengono  distinte 
quelle  agate  che  presentano  degli  strati  contigui 
di  colorazione  assolutamente  diversa.  Per  lo  più 
ad  uno  strato  rosso  tendente  al  bruno,  ne  succede 
uno  bianco,  piuttosto  torbido. 

E il  pregio  delle  onici  tanto  è maggiore,  quanto 
è più  grande  il  contrasto  fra  i colori  di  strati 
contigui  (v.  Tav.  XIII  fig.  3). 
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Abbastanza  comuni  sono  ; uno  strato  bianco- 
torbido  su  di  uno  bruno  od  anche  nero  ; uno  verde 
su  di  uno  rosso-bruno  ; uno  celeste  su  di  uno 
giallo-scuro  oppure  inversamente  uno  giallo-chiaro 
su  di  uno  strato  bleu-scuro,  ecc.  E questi  strati 
di  difìferente  colore,  spesso  si  limitano  secondo 
piani  paralleli  ma  spesso  anche  secondo  superfici 
variamente  ondulate. 

Queste  onici  si  incidono  generalmente,  sullo 
strato  chiaro,  che  rimane  così  in  rilievo  su 
di  uno  strato  più  scuro  che  viene  a formare  il 
fondo;  si  hanno  i così  ^^\X\  carnei  noti  anche  an- 
ticamente. 

L’abilità  quindi  sta  nel  lavorare  queste  onici 
in  modo  da  renderle  dei  piccoli  quadretti  in  alto 
rilievo,  approfittando,  per  i vari  colori  occorrenti  al 
soggetto  che  devesi  rappresentare,  le  colorazioni 
differenti  presentate  dai  vari  strati. 

Queste  onici  possono  essere  tagliate  parallela- 
mente  agli  strati  ed  allora  nella  parte  superiore 
presentano  il  colore  dello  strato  superiore  e solo, 
incidendo,  ed  asportando  materia  da  esso,  appa- 
riranno parti  della  colorazione  dello  strato  succes- 
sivo; oppure  possono  essere  tagliate  in  senso  nor- 
male agli  strati,  ed  allora  si  hanno  delle  superfici 
a fascie  di  diversi  colori,  fascie  queste  che,  a se- 
conda del  bisogno,  possono  ottenersi  più  o meno 
spaziose,  variando  l’obliquità  del  taglio  della  pie- 
tra, rispetto  alla  normale  di  cui  si  è detto.  Tagliate 
così  specialmente,  le  agate  prendono  denomina- 
zioni speciali,  quali  agate  zonate , fasciate ^ ecc, 

A seconda  quindi  del  taglio  primitivo  che  si 
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predispone  per  la  pietra,  in  base  dei  colori  degli 
strati  che  possono  servire,  e delhabilità  del  lavoro 
d’incisione,  si  possono  ottenere  quei  carnei  noti  a 
tutti,  che  sono  ben  spesso  veramente  artistici  e 
finissimi  di  lavorazione. 

Come  abbiamo  detto,  però,  le  agate,  data  la 
loro  permeabilità,  si  prestano  facilmente  ad  imbe- 
versi di  soluzioni  e di  questa  proprietà  viene  molto 
approfittato  per  aumentare  la  tinta  di  queste  pietre 
e per  accentuare  maggiormente,  spesso,  delle  ve- 
nature appena  visibili.  A tale  intento,  lo  strato  di 
un’agata  che  si  vuol  colorare  in  nero,  per  esem- 
pio, s’immerge  in  un  olio  preparato,  e ci  si  lascia 
a lungo  onde  se  ne  imbeva  completamente  ; dopo 
si  estrae,  si  asciuga  e si  mette  in  un  bagno  d’a- 
cido solforico  che  si  scalda  fino  a che  non  ter- 
mini lo  sviluppo  di  gas  solforosi.  In  tale  condi- 
zione, carbonizzando  la  sostanza  organica  di  cui 
l’agata  è imbevuta,  quando  questa  si  estrae  dal 
bagno,  presenta  una  ragguardevole  colorazione 
nera.  Quando  si  vogliano  delle  altre  colorazioni, 
che  non  la  nera,  allora  all’olio  si  aggiungono  le 
necessarie  sostanze  coloranti.  Con  questo  proce- 
dimento, eseguito  con  pazienza  e pratica,  si  pos- 
sono ridurre  delle  agate  di  mediocre  effetto,  eguali 
ad  esemplari  rarissimi  e di  bellissime  tinte. 

Giova  inoltre  ricordare,  come  vedremo  in  se- 
guito, come  gran  parte  delle  onici  che  comune- 
mente si  trovano,  siano  false  e dovute  ad  incisioni 
su  frammenti  di  conchiglie  ed  altre  sostanze  di 
durezza  ben  inferiore  a quella  dell’agata. 

Fra  le  principali  altre  varietà  d’agata  ricorde- 
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remo  V agata  a fortezza  o a fortificazione  che  pre- 
senta numerosissimi  contorni  poligonali  con  lati 
irregolari,  più  o meno  curvati,  e che  sono  uno 
dentro  l’altro  sì  da  assomigliare,  neU’insieme,  ad 
una  fortificazione. 

U agata  arborizzata  è dovuta  al  penetramento 
neU’interno  di  alcune  agate  di  ossidi  metallici, 
che  sono  per  lo  più  di  manganese  o di  ferro,  ed 
a guisa  di  arborizzazioni.  Questi  penetramenti 
vengono  in  mineralogia  denominati  : deposizioni 
deìidritiche . 

Le  dendriti  sono  per  lo  più  nere  (e  sono  le 
nere  che  maggiormente  risaltano  nei  loro  va- 
riati e finissimi  disegni)  ; oppure  di  diverse  colo- 
razioni ma  sempre  molto  scure.  Vi  sono  anche 
delle  dendriti  rosse,  ma  sono  più  rare  e meno 
possono  far  risaltare  il  disegno  della  arborizza- 
zione.  Affinchè  queste  agate  arborizzate  siano 
pregevoli,  come  gemme,  occorre  che  siano  di  co- 
lorazione tendente  al  rosso  od  al  celeste,  che  le 
dendriti  siano  piuttosto  scure,  e,  nel  caso  in  cui  la 
pietra  sia  di  notevoli  dimensioni,  occorre  che  le 
dendriti  siano  nella  parte  centrale  di  essa,  di  co- 
lorazione più  intensa,  che  non  nella  parte  peri- 
ferica. Aumenta  poi  l’efietto  quando  le  dendriti 
s’innalzano  da  una  specie  di  base  abbastanza  al- 
largata e della  medesima  loro  colorazione. 

Le  agate  figurate  sono  delle  agate  che  rappre- 
sentano delle  figure  che  possono  più  o meno  ri- 
cordare quelle  dell’uomo  e di  diversi  animali. 

S’intende  che  sono  tanto  più  pregevoli  quanto 
maggiormente  queste  figure  possono  avere  una 
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precisa  somig^lianza.  Spesso  questa  può  essere  ac- 
centuata, mediante  lavorazione  da  parte  di  per- 
sone capaci  e pratiche,  ma  è una  lavorazione 
molto  difficile  perchè  può  bastare  un  nulla  a ro- 
vinare del  tutto  la  figurazione  della  pietra. 

Le  onici  sono  state  in  molto  uso,  uso  dimi- 
nuito oggigiorno  in  giojelleria  ; le  agate  figurate 
e specialmente  le  arborizzate,  vengono  legate 
spesso  in  giojelli  non  di  primaria  importanza,  ed 
entrano,  a volte,  a far  parte  di  finimenti  veramente 
artistici. 

Oltre  l’uso  come  pietra  d’ornamento,  ricorde- 
remo che  le  agate,  data  la  durezza,  la  levigatezza 
e la  lavorazione  abbastanza  facile  che  presentano, 
vengono>spesso  adoperate  come  punti  d’appoggio 
(perni,  cuscinetti,  ecc.),  in  bilance  di  precisione 
ed  in  diversi  altri  strumenti. 
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DIASPRO 


Abbiamo  visto'come  possa  ritenersi  dello  stesso 
gruppo,  mineralogico,  della  calcedonia  e del- 
l’agata. 

Si  distingue  da  esse  per  il  fatto  che  è del  tutto 
opaco. 

Raramente  è bianco;  per  lo  più  presenta  intense 
colorazioni  dovute  ad  ossidi  di  ferro.  Prende  una 
bella  politura  e presenta  una  ragguardevole  lucen- 
tezza ; specialmente  in  passato,  è stato  molto  in 
uso  in  giojelleria,  come  pietra  preziosa  secondaria. 
Anche  anticamente  fu  adoperato,  come  pietra 
d’ornamento,  e spesso  anche  inciso;  lo  troviamo 
adoperato  anche  nella  fabbricazione  di  oggetti 
artistici  di  valore,  ed  è abbastanza  diffuso  anche 
nei  mosaici.  A seconda  delle  colorazioni,  si  di- 
stinguono diverse  varietà  di  diaspro. 

Diaspro  biaìico.  — È di  un  color  bianco 
di  avorio  e presenta  spesso  delle  lievi  venature 
finissime  in  rosso.  Prende  una  bella  politura  ed 
è abbastanza  pregevole  come  pietra  d’ornamento, 
ma  è rarissimo. 

Diaspro  rosso.  — Molto  noto,  fin  da  antico.  Di 
questa  varietà  è il  diaspro  proveniente  dall’Egitto 
e che  viene  anche  chiamato  diaspro  d* Ep^itto,  rosso. 
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Un  bel  diaspro  rosso-sanguigno,  proviene  anche 
da  alcuni  stati  dell’ Impero  Germanico;  spesso  il 
colore  è pronunciatamente  tendente  al  giallo. 

Proviene  anche  da  alcune  località  delle  Alpi, 
da  alcuni  cantoni  Svizzeri  e dalla  Sicilia.  Quando 
il  colore  rosso  è vivo,  è abbastanza  ricercato, 
e tanto  più  quando  il  colore  è uniforme  e del 
tutto  privo  di  segnature  o venature  d’  altro  co- 
lore. Prende  una  bella  politura  ed  offre  un  gra- 
devole effetto. 

Diaspro  bleu.  — È apprezzato  quando  è di 
tinta  uniforme  e privo  di  venature.  Però  questo 
si  presenta  in  casi  veramente  eccezionali,  ed  in 
tal  modo,  questa  varietà  di  diaspro  è poco  pre- 
gevole. Proviene  dalla  Sicilia  e da  quasi  tutte  le 
località  ricordate  per  la  varietà  di  diaspro  prece- 
dente. Gli  esemplari  provenienti  dall’Egitto  sono 
di  colorazione  tendente  al  grigio,  e tanto  più 
sono  di  secondaria  importanza. 

Diaspro  giallo.  — Eccezionalmente  si  trova  la 
tinta  uniforme.  Presenta  per  lo  più  dendriti  nere 
o brune,  come  nel  caso  del  diaspro  proveniente 
da  Oberstein,  oppure  dendriti  verdi  come  nel 
diaspro  giallo  proveniente  dalla  Sicilia.  General- 
mente quest’  ultimo  ha  una  colorazione  pronun- 
ciatamente tendente  aU’aranciato  e si  trova  impie- 
gato specialmente  nei^  mosaici  fiorentini. 

Diaspro  verde.  — E molto  rara  questa  varietà 
tanto  più  se  la  tinta,  come  in  qualche  esemplare,  è 
uniforme.  Proviene  principalmente  dagli  Urali  e 
viene  lavorato  nelle  tagliatorie  di  pietre  preziose 
di  Katharinemburg.  Sembra  che  se  ne  trovi  anche 
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in  Cina,  comunque,  è certo  che  questa  varietà  di 
diaspro  è apprezzatissima  presso  i cinesi  i quali 
la  usano  generalmente  con  incisioni. 

Diaspro  bruno,  è anche  detto  diaspro  comme. 
— Presenta  colorazioni  rosso-brune,  marroni-scure 
ecc.  e si  trova  in  masse,  spesso  considerevoli,  in 
diverse  località.  Proviene  in  quantità  ragguarde- 
vole, anche  dalla  Sicilia,  ove  trovasi  in  filoni. 
Prende  una  discreta  politura.  Quello  proveniente 
dall’Egitto,  anche  noto  sotto  il  nome  di  diaspro 
d’Egitto  bruno,  è di  color  marrone  bruno,  però, 
specie  nelle  parti  centrali,  presenta  delle  tinte 
gialle  più  o meno  intense.  Notiamo  che  questo 
diaspro  d’  Egitto,  si  può  riconoscere  anche  per 
essere  un  po’  translucido  ai  bordi. 

Si  trovano  dei  diaspri  rosso-bruni,  con  dendriti 
bianco-argentine,  ma  sono  piuttosto  rari. 

Generalmente  il  diaspro  bruno,  scaldato  prolun- 
gatamente schiarisce. 

Diaspro  ìiero  anche  detto  Lidite.  Generalmente 
presenta  delle  macchie  giallastre  che  ne  meno- 
mano il  pregio,  pregio  che  è ragguardevole, 
quando  è di  un  nero  intenso  ed  uniforme.  Viene 
anche  adoperato  come  pietra  di  paragone  per  il 
saggio,  a paragone,  dell’oro  e dell’argento. 

Altre  varietà  di  diaspro,  sono  poi  il  così  detto 
diaspro-onice  che  presenta  degli  strati  contigui  di 
differenti  colorazioni.  Generalmente  però  sono 
strati  rosso-bruni  che  si  alternano  con  strati  ver- 
dastri. Ma  questi  strati  non  sono  affatto  paralleli, 
ma  irregolarissimi.  Proviene  principalmente  dagli 
Urali;  se  ne  trova  anche  in  Algeria, 
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Ricorderemo  ancora  il  diaspro  radicellare,  che 
è un  diaspro  contenente  grosse  venature  di  agata 
le  quali  sono  quindi  semitrasparenti.  Talvolta  tro- 
vansi  poi  delle  pietre  che  risultano  composte  da 
veri  aggregati  di  diaspri  e di  agate,  che  sono 
pregevoli  per  varietà  di  colorazioni  e per  la  suc- 
cessione in  esse  di  opacità  e di  semitrasparenza. 
A seconda  che  predomina  il  diaspro  o l’agata, 
da  alcuni,  vengono  distinti,  in  diaspri-agatati  od 
in  agate-diasprine. 

I diaspri,  di  bella  colorazione  e d’effetto,  ven- 
gono tagliati  e lavorati  per  farne  dei  piccoli  og- 
getti artistici,  delle  gemme,  degli  ornamenti,  od 
anche  dei  mosaici  ; qualche  volta  se  ne  fanno  dei 
carnei. 

Per  i mosaici  furono  molto  adoperati  fin  dagli 
antichi  romani  e molto  si  trovano,  tuttora,  come 
eià  avemmo  a ricordare,  nei  mosaici  fiorentini. 
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TORMALINA 


Col  nome  di  tormalina  si  comprende  una  in- 
tera famig’lia  mineralogica,  di  composizione  chi- 
mica molto  complessa,  e le  cui  varietà  trovano 
applicazione  sia  come  pietre  d’ornamento,  che  per 
strumenti  di  polarizzazione,  come  avemmo  a ri- 
cordare nelle  nozioni  generali,  antecedentemente. 

Le  tormaline,  possono  ritenersi  miscele  isomorfe 
di  silicati  di  boro-alluminio  e di  diversi  altri  metalli, 
contenenti  anche  del  fluoro,  del  calcio  e del  potassio. 

I più  importanti  di  questi  silicati  sono  quelli 
di  alluminio,  boro  e sodio,  di  alluminio,  boro  e 
magnesio,  di  alluminio,  boro  e ferro,  per  quanto 
quest’ultimo  contenente  anche  il  ferro  non  si  trovi  in 
alcune  varietà  di  tormalina.  Le  loro  formule  sono  : 

NaHB,Al,Si,0,, 

MgsB.Al^Si^O,! 

Fe^B.AlSi.O,! 

Ed  oltre  al  sodio,  al  magnesio  ed  al  ferro  tro- 
viamo aggiunti  in  molte  varietà  il  litio  in  una 
combinazione  corrispondente  alla  prima  formula, 
ed  il  manganese  in  una  combinazione  corrispon- 
dente a quella  della  terza  formula. 

Parlando  delle  diverse  varietà  citeremo  i quan- 
titativi delle  sostanze  componenti  che,  come  ve- 
dremo possono  ritenersi  12  e citeremo  anche  il 
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loro  comportarsi  al  cannello,  che  è variabile  a 
seconda  delle  varietà. 

È inattaccabile  dagli  acidi;  solamente  la  pol- 
vere, calcinata,  si  disciogiie  molto  lentamente 
neU’acido  solforico. 

Cristallizza  nel  sistema  romboedrico  e i cristalli 
presentano  un  abito  prismatico;  abbastanza  fre- 
quente la  emiedria  a faccie  inclinate.  Spesso  i 
cristalli  sono  emimorfì,  e cioè  presentano  le  due 
‘estremità  di  diversa  conformazione. 

Presenta  una  striatura  parallela  alla  direzione 
dell’asse  ottico,  e spesso  talmente  accentuata  da 
fare  sembrare  che  si  tratti  di  struttura  bacillare. 

La  durezza  è variabile  da  7 a 7,5.  E così,  va- 
riabile il  peso  specifico  fra  3 e 3,2. 

Non  presenta  una  sfaldatura  propria,  distinta. 

Lo  splendore  è vitreo,  la  trasparenza  è varia. 
La  colorazione  è molto  variabile  e dipende  dalla 
composizione  chimica:  ve  ne  sono  incolore,  gialle, 
rosse,  verdi,  brune,  bleu  e nere  ed  anche  di  quelle 
policrome. 

La  tormalina  presenta  la  birifrazione  uniasse  e 
gli  indici  di  rifrazione  sono  dati  da: 

Tormalina  rossa  . . 1,6277  e i,6iii 

» incolora.  1,6366  e 1,6193 

» verde  . . 1,6408  e 1,6203 

» bleu.  . . 1,6530  e 1,6343 

Perquanto  già  se  ne  sia  parlato  antecedente- 
mente,  ricorderemo  qui,  il  fenomeno,  veramente 
speciale  presentato  dalla  tormalina  e precisamente 
dalla  varietà  verde  che  proviene  principalmente  dal 
Brasile:  tagliata  in  sottili  lamine  parallelamente 
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all’asse  ottico,  essa  lascia  passare  solamente  i raggi 
straordinari  della  luce  che  la  attraversa  ; da  questa 
proprietà  proviene  l’uso  che  di  essa  vien  fatto 
nello  strumento  cosidetto  pinzette  di  tormalhia  e 
nei  polariscopi  in  genere. 

E dicroica  ed  alcuni  esemplari  offrono  un  di- 
croismo veramente  magnifico. 

I cristalli,  specialmente  gli  emimorfi,  sono  ter- 
moelettrici e durante  il  riscaldamento  si  caricano 
di  elettricità  positiva  all’  estremità  più  ricca  di  - 
faccette,  e negativa  a quella  opposta. 

Le  tormaline  si  trovano  nelle  rocce  antiche, 
come  graniti,  scisti  ecc.  e molto  frequentemente, 
impiantate  negli  spacchi.  Talvolta  trovansi  anche 
in  terreni  alluvionali  metalliferi. 

Accenneremo  ora  le  varietà  più  interessanti. 

Tormalina  incolora  (è  anche  detta  acroite). 

È spesso  limpidissima  e proviene  dall’  isola 
d’Elba,  da  Campolongo,  dove  trovasi  impiantata 
sulla  dolomite,  dallo  stato  di  New  York  negli 
Stati  Uniti  d’America,  ecc. 

La  sua  composizione  è data  da  : 


Silice 38,85 

Allumina 44, 05 

Anidride  borica 9,52 

Soda 2,00 

Ossido  di  manganese  . . . 0,92 

Litina 1,22 

Fluoro 0,70 

Potassa 1,30 

Magnesia 0,20 

Acqua 2,41 


Tot 


101,17 
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Presenta  il  peso  specifico  di  3,02,  inferiore  a 
quello  di  tutte  le  altre  varietà.  E molto  limpida 
ed  ha  una  bella  lucentezza,  può  per  questo,  a 
volte,  essere  scambiata  con  qualche  altra  pietra 
incolora  di  mag-gior  pregio.  Però,  anche  a parte 
di  altri  caratteri,  è facile  distinguerla  mediante 
V esame  del  peso  specifico,  per  mezzo  dei  li- 
quidi graduati,  corrispondenti  ai  pesi  specifici 
3 e 3,3- 

La  tormalina  incolora  affonda  nel  primo,  mentre 
galleggia  nel  secondo;  mentre  il  berillo  incoloro 
galleggia  sia  nel  primo  che  nel  secondo,  e le  va- 
rietà incolore  del  corindone,  dello  spinello,  del 
topazio  ed  il  diamante,  affondano  nel  liquido 
graduato  corrispondente  a 3,3. 

Dal  diamante  può  inoltre  essere  facilmente 
distinta  per  la  forte  birifrazione  che  essa  pre- 
senta. 

Tormalina  rossa.  E anche  detta  rubbellite  e ne 
viene  distinta,  col  nome  di  siberite,  la  varietà  rosso- 
rosa. 

Si  trova  in  parecchie  località,  ma  le  migliori 
rubelliti  provengono  dall’America  del  Nord  e 
specialmente  dallo  Stato  del  Massachussetts  e poi 
dagli  Urali.  Qui,  veramente,  e nel  territorio  di 
Mursinka,  presso  Katharinemburg,  più  che  rubel- 
liti, si  trovano  bellissime  siberiti.  Negli  Urali  si 
trovano  rubelliti  nel  territorio  di  Schaitanka.  Ne 
provengono  anche  dal  Brasile. 

La  composizione  della  tormalina  rossa  degli 
Urali,  è data  da; 
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Silice 38,26 

Allumina 43>97 

Anidride  borica 9,29 

Ossido  di  manganese  . . . 1,53 

Magnesia 1,62 

Soda 1,53 

Fluoro 0,70 

Calce 0,62 

Potassa 0,21 

Litina 0,48 

Acqua 2,49 


Tot.  100,70 

Il  peso  specifico  è superiore  a quello  della  va- 
rietà incolora,  ed  è di  3,08. 

Notevolissimi  sono  alcuni  cristalli  di  tormalina 
i quali  presentano,  in  parte  il  color  rosso,  ed  in 
parte  una  bella  colorazione  verde,  come  quello 
rappresentato  alla  fig.  4 della  Tav.  XIII;  nella 
stessa  tavola,  alla  fig.  6,  è rappresentata  una  tor- 
malina rossa,  ed  alla  fig.  5,  una  siberite  tagliata. 

Queste  tormaline  rosse  e rosa  possono  molto 
assomigliare  ad  alcuni  rubini-balasci,  spinelli  e 
rosatopazi,  ma  si  distinguono  facilmente  da  essi 
mediante  Pesame  del  peso  specifico,  poiché  le 
tormaline  galleggiano  nel  jodometilene  di  peso 
specifico  3,3  mentre  le  altre  pietre  preziose  no- 
minate affondano.  Inoltre  le  tormaline  si  distin- 
guono per  l’accentuato  dicroismo  e per  la  forte 
birifrazione  rispetto  a quella  inferiore  del  topazio 
ed  alla  monori frangenza  dello  spinello.  E una 
delle  varietà  più  impiegate,  come  gemma  e spe- 
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cialmente  nel  Brasile  è molto  apprezzata  unita- 
mente alla  tormalina  verde.  Quando  hanno  bel 
colore  e lucentezza,  vengono  vendute  come  ru- 
bini. 

Tormalina  verde.  Proviene  principalmente  dal 
Brasile,  dalla  provincia  di  Minas  Geraes  e si  trova 
nelle  sabbie  dei  fiumi,  in  cristalletti  trasparenti 
che  non  superano  generalmente  i io  mm.  di  cir- 
conferenza. È anche  conosciuta  in  gioj elleria  sotto 
il  nome  di  smeraldo  del  Brasile,  assomigliando 
assai  nel  colore,  allo  smeraldo  (v.  fig.  7 Tav.  XIII). 

Se  ne  trovano  dei  notevoli  esemplari  anche  nel 
Nord- America  e nel  Ceylan. 

La  sua  composizione  è data  da  : 


Silice 38,06 

Allumina 37, 81 

Anidride  borica 10,09 

Ossido  di  ferro 5,83 

Soda 2,21 

Litina 1 ,30 

Fluoro 0,70 

Ossido  di  manganese  . . . 1,13 

Magnesia 0,92 

Potassa  0,42 

Acqua 2,20 


Tot.  100,67 

È questa  la  prima  varietà,  nell’ordine  con  cui 
le  abbiamo  enumerate  in  cui  troviamo  nella  com- 
posizione chimica,  l’ossido  di  ferro,  che  è la  prin- 
cipale sostanza  colorante  di  questa  tormalina. 

Il  peso  specifico,  è superiore  a quello  delle 
varietà  precedenti  e raggiunge  il  3,12. 


2<S2 


Le  pietre  preziose 


Può  essere  scambiata,  con  lo  smeraldo,  con  il 
crisolito  e con^qualche  varietà  di  granato,  ma  al- 
Posservazione  si  distingue  subito  per  il  peso  spe- 
cifico e per  il  fortissimo  dicroismo  che  presenta. 
Prende  una  bella  politura  e,  tagliata,  è una  gemma 
di  ragguardevole  effetto,  che  ben  spesso  passa 
per  smeraldo.  Proveniente  da  Ceylan,  c’è  una  tor- 
malina verde  tendente  al  giallo,  anche  conosciuta 
sotto  il  nome  di  peridoto  di  Ceylan,  ma  d’impor- 
tanza secondaria. 

Tormalhia  bleu.  È anche  detta  Zaffiro  del  Bra- 
sile, dato  il  colore  che  presenta,  simile  a quello 
dello  zaffiro,  e dato  che  proviene  principalmente 
dal  Brasile,  dove  si  trova,  per  lo  più,  nelle  sabbie 
fluviali,  mescolata  con  diverse  altre  pietre  pre- 
ziose. Bellissimi  esemplari  di  questa  tormalina  si 
trovano  però  anche  presso  Goshen  nello  stato  di 
Massachussetts,  negli  Stati  Uniti  d’America  ed 
anche  presso  Mursinka  negli  Urali.  La  sua  com- 
posizione è data  da: 


Silice 36,22 

Allumina  33.35 

Anidride  borica 10,65 

Ossido  di  ferro n,95 

Soda.  1,75 

Ossido  di  manganese  . . . 1,25 

Fluoro 0,82 

Magnesia 0,63 

Potassa 0,40 

Litina 0,84 

Acqua . 2,21 


Tot 


100,07 
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e questi  risultati  si  riferiscono  a tormaline  bleu- 
indaco,  provenienti  dal  Massachussetts  e che  sono 
anche  conosciute  sotto  il  nome  di  indicoliti.  Il 
peso  specifico  è di  3,203. 

Questa  tormalina  prende  una  bella  politura  e, 
tagliata  può  imitare  lo  zaffiro  ed  alcuni  esemplari, 
anche  Tacquamarina;  però  da  queste  pietre  mag- 
giormente preziose  si  riconosce  per  il  peso  spe- 
cifico e per  il  forte  dicroismo:  a seconda  delle 
direzioni  per  le  quali  si  guarda,  essa  appare  bleu, 
oppure  di  un  color  rossiccio-vinato. 

Tormalina  nera  anche  denominata  sciarlo,  pre- 
senta delle  varietà  verdi-brune  provenienti  prin- 
cipalmente da  Ceylan,  oppure  di  un  nero,  che  è 
spesso  lucido  e ricorda  il  nero  del  velluto.  Questa 
varietà  del  tutto  nera,  proviene  in  bellissimi  esem- 
plari da  Unity  nel  New  Ampshire  (Nord  Ame- 
rica). ♦ 

La  sua  composizione  è data  da  : 


Silice  • • ; v3^,29 

Allumina 30>44 

Anidride  borica 9,04 

Ossido  di  ferro 13,23 

Magnesia 6,32 

Calce 1,02 

Soda,  potassa  e litina  . . . 1,94 

Acqua 1,72 


Tot.  100,00 

E da  notare  che  in  questa  varietà  non  entra  in 
composizione  il  fluoro;  è la  grande  quantità  d’os- 
sido di  ferro,  che  costituisce  la  sostanza  colorante. 
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Ha  una  durezza  di  3,19  ed  è abbastanza  facil- 
mente frangibile. 

Oltre  che  nel  New  Ampshire  si  trova  in  di- 
verse altre  località,  fra  di  cui  anche  nel  San 
Gottardo.  Specialmente  in  passato  ha  avuto  qual- 
che uso  in  giojelleria;  presentemente  si  trova  im- 
piegato di  rado. 

E non  crediamo  di  dover  descrivere  altre  va- 
rietà di  tormalina,  perchè  non  sarebbe  interes- 
sante per  l’argomento  di  questo  manuale. 
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CRISOLITO 


(Peridoto) 


Il  crisolito  è la  varietà  di  olivina  che  si  pre- 
senta in  cristalli  sciolti,  trasparenti  e che  proviene 
principalmente  dall’  Egitto  e dal  Brasile. 

Questa  gemma,  dal  caratteristico  colore  verde- 
oliva,  verde-pistacchio  e talvolta  anche  verde  ten- 
dente al  giallo,  è . stata  conosciuta  anticamente, 
ma  scambiata  col  topazio.  Molti  autori  anzi,  vo- 
gliono che  il  topazio  degli  antichi  non  fosse  che 
crisolito  e viceversa. 

Altro  nome  del  crisolito  è peridoto,  e special- 
mente  sotto  questo  nome  è conosciuto  dai  giojel- 
lieri  in  Francia. 

Crediamo  esatto  di  dire,  che  il  crisolito  è un 
silicato  di  magnesia  della  formula  2Mg0.Si02, 
nel  quale  una  parte  dell’ossido  di  magnesio  è so- 
stituito da  ossido  ferroso. 

L’analisi  di  un  crisolito  verde  lievemente  ten- 
dente al  giallo,  dà  la  seguente  composizione,  al- 
l’analisi : 

Magnesia 50T5 

Ossido  ferroso 9,19 


Silice  . . . , 

Ossido  di  nichel 
Allumina 


I minime  quantità. 


39.73 
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Cristallizza  nel  sistema  romboedrico  ed  i cri- 
stalli presentano  generalmente  abito  prismatico 
fino  a tubolare.  I cristalli  sono  generalmente  lie- 
vemente striati  in  alcune  facce  e parallelamente 
ai  maggiori  spigoli  di  esse.  Ammette  una  sfalda- 
tura abbastanza  distinta,  ed  una  frattura  con- 
coide. 

La  durezza,  di  poco  variabile,  raggiunge  al 
massimo  6^',.  Il  peso  specifico  dei  crisoliti  oscilla 
fra  3,33  e 3,38;  dunque -i  crisoliti  andranno  a 
fondo,  se  messi  nel  liquidò  graduato  corrispon- 
dente al  peso  specifico  3. 

Questa  pietra  preziosa,  mediante  la  politura  può 
raggiungere  un  bello  splendore. 

La  rifrazione  della  luce  non  è forte,  ma  è ac- 
centuata la  doppia  rifrazione,  gli  indici  della  quale 
sono  dati  da  1,661  e 1,697  l^ce  gialla.  Il 

gioco  di  colori  è abbastanza  notevole. 

Debole  invece  il  dicroismo  : i due  colori  pre- 
sentati sono  il  giallo-verde  ed  il  giallo. 

Il  crisolito  si  trova  nel  Pegu,  a Ceylan,  ma  in 
maggior  quantità  nel  Brasile  a Minas  Novas. 

Proviene  anche  dall’Anatolia,  dall’  Egitto,  da 
diverse  località  lungo  il  Mar  Rosso  e dal  Nord- 
America  e precisamente  dallo  Stato  di  Nuovo 
Messico,  ove  trovasi  in  terreni  granatiferi. 

In  giojelleria  il  crisolito,  viene  adoperato  ta- 
gliato in  diverse  forme:  generalmente  viene  ta- 
gliato in  forme  miste,  aventi  per  base  la  forma  a 
tavola  o quella  quadrata  a graduazioni  scaliformi. 
Talvolta,  e più  raramente,  viene  faccettato  a ro- 
setta od  a brillante  ed  in  quest’  ultimo  caso,  quasi 
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sempre,  nella  parte  inferiore  il  taglio  è a gradua- 
zioni scaliformi. 

È una  gemma  abbastanza  pregevole,  se  di  un  bel 
colore  e di  certa  grandezza  (vedi  figura  8 ^ e 8 ” 
Tav.  XIII). 

Ricorderemo  che  il  crisolito  anticamente  fu  ri- 
tenuto capace  di  grandi  virtù  e,  specie  polveriz- 
zato fu  molto  usato,  come  medicamento,  contro  le 
infiammazioni.  Fu  ritenuto  specifico  contro  la  me- 
lanconia ed  il  Cardano  assicura  di  aver  guarito 
uno  «che  per  tal  morbo  era  disperato»  mediante 
polvere  di  crisolito,  somministrata  per  otto  giorni. 
Si  disse  capace  di  preservare  da  ogni  fascino,  e 
di  rafirenare  la  lussuria,  se  portato  addosso,  e 
specialmente  tenuto  al  braccio  sinistro  o sospeso 
al  collo  ! 
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1 DOCR  ASIO 
(Vesuviana) 


Questa  pietra  che  molte  affinità  ha  col  granato, 
è specialmente  conosciuta  in  giojelleria  col  nome 
di  vesuviana^  provenendo  dal  Vesuvio  in  principal 
quantità,  ed  essendo  anche  il  Vesuvio  la  località 
ove  fu  dapprima  trovata. 

La  composizione  chimica  della  vesuviana  è 
molto  complessa;  può  ritenersi  composta  di  un  sili- 
cato d’allumina  e calce,  contenente  ossidi  di  ferro 
e magnesia  e poi  anche  altre  sostanze  in  piccole 
quantità.  La  formula  chimica  può  essere  data  da  ; 
2 H,0.  12  CaO.  3 (Al  Fe)„  O3.  io  SiO, 
L’analisi  dei  cristalli  bruni  di  vesuviana  dà  il 
seguente  risultato  : 


Silice 

• . 36,98 

Allumina 

Ossido  ferrico 

. . 2,99 

Ossido  ferroso  . . 

2,01 

Ossido  manganoso  . 

. • 0,57 

Calce 

. . 35.67 

Magnesia 

. . 2,62 

Potassa 

Soda 

• . 0,43 

Acqua  

1,32 

Fluoro  

1 ,08 

100,45 
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Chimicamente  l’ idocrasio  si  comporta  come  il 
granato.  Cristallizza  nel  sistema  dimetrico  e pre- 
senta generalmente  cristalli  di  abito  prismatico. 

La  durezza  è di  6,5.  Il  peso  specifico  a seconda 
delle  varietà  oscilla  fra  3,3  e 3,5;  per  i cristalli 
bruni  di  vesuviana  è di  3,45,  mentre  per  le  va- 
rietà verdi  provenienti  in  specie  da  Ala,  varia  da 
3,39  a 3,43,  Non  presenta  una  sfaldatura  perfetta. 

La  trasparenza  è variabile;  polito  T idocrasio 
piglia  una  notevole  lucentezza.  Anche  variabile 
è la  colorazione:  giallo-verde,  verde,  giallo-bruna, 
verde-bruna  e fino  nera;  rari  gli  esemplari  az- 
zurri e rosso-bruni.  A seconda  del  colore  e della 
provenienza,  l’idocrasio  prende  spesso  diversi  nomi 
come  vedremo  in  seguito. 

Cristallizzando  nel  sistema  dimetrico,  è birifran- 
gente  e questa  è la  proprietà  per  cui  è possibile 
distinguere  L idocrasio  dal  granato,  allorché  tutti 
e due  non  sono  allo  stato  cristallino  naturale,  poi- 
ché, in  tal  caso,  si  distinguono  dal  differente  si- 
stertia  in  cui  sono  cristallizzati.  Il  dicroismo  non 
é molto  forte:  i colori  presentati  per  tal  fenomeno 
dalla  vesuviana  verde,  sono  il  verde  ed  il  giallo- 
verdiccio. 

Le  varietà  verdi-giallastre  provenienti  dal  Ve- 
suvio sono  anche  note  col  nome  di  gemme  di  Ve- 
nere. La  varietà  azzurra,  che  principalmente  pro- 
viene dalla  Svezia,  é anche  nota  col  nome  di  Ci- 
prina.  Così  col  nome  di  wiluite  viene  distinta  la 
varietà  proveniente  dalla  Siberia,  e precisamente 
dal  fiume  Wilui;  col  nome  di  xantite  vien  distinta 
la  varietà  giallo-bruna,  che  proviene  dal  Nord- 

U.  Mannucci. 
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America  e precisamente  dagli  Stati  di  Grange  e 
New-York. 

Le  varietà  di  un  bel  verde  e specialmente  quelle 
tendenti  al  rosso,  che  talvolta  vengon  fatte  pas- 
sare per  giacinti,  sono  abbastanza  apprezzate,  e 
tagliate  con  le  forme  generalmente  adottate  per 
i granati,  vengono  adoperate  in  giojelleria  come 
gemme  secondarie  (v.  fìg.  Tav.  XIV).  Le 

varietà  opache,  e comunque  quelle  che  non  pos- 
sono essere  utilizzate  come  pietre  d’ornamento, 
vengono  pestate  e,  mescolate  con  gli  smerigli, 
adoperate  per  il  taglio  delle  pietre  di  durezza 
inferiore. 
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È anche  noto  col  nome  di  pistacite^  nome  che 
deriva  dal  suo  colore  predominante,  che  è il  verde- 
pistacchio. 

L’epidoto  si  può  dire  composto  di  un  silicato 
di  allumina  e calce,  con  acqua,  nel  quale  parte 
deH’allumina  è sostituita  da  ossido  di  ferro.  La 
formula  è data  da  : 

H^O.  4 CaO.  3 (Al.  Fe),  O3.  6 SiO, 

La  composizione  quantitativa  risulta  data  da: 


Silice 37,83 

Allumina 22,63 

Ossido  ferrico  .....  14,02 

Ossido  ferroso  . . . . . 0,93 

Calce 23,27 

Acqua 2,05 


100,73 

L’epidoto  è lievemente  attaccato  dagli  acidi, 
allo  stato  normale.  Arroventato  si  decompone. 

Presenta  una  cristallizzazione  molto  interessante 
ed  i cristalli  sono  del  sistema  monoclino. 
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Abbastanza  comuni  sono  gruppi  magnifici  di 
cristalli.  Ha  una  sfaldatura  perfetta;  una  durezza 
di  circa  6,5.  Il  peso  specifico  varia,  a seconda 
delle  varietà,  fra  3,25  e 3,50.  Polito  prende  una 
lucidezza  ragguardevole.  I colori  presentati  da 
questa  pietra  sono  generalmente  diverse  tinte  di 
verde:  verde-pistacchio,  verde-giallastro,  verde- 
grigio. Molto  rari  sono  alcuni  esemplari  rossi. 

Presenta  una  forte  rifrazione  ed  una  birifrazione 
accentuatissima;  il  dicroismo  è molto  forte  ed  of- 
fre il  mezzo  di  distinguere  P epidoto  dalle  pietre 
ad  esso  simili.  Proviene  da  moltissime  località  della 
Boemia,  della  Scozia,  della  Francia,  delle  Alpi,  ecc. 
ed  esemplari  pregevoli  si  trovano  anche  in  Ame- 
rica, a New  Jersey,  nel  Conneticut  ed  anche  nel 
Brasile,  nei  giacimenti  tormaliniferi. 

Gli  esemplari  di  bella  colorazione,  vengono  im- 
piegati come  gemme  secondarie,  e vengono  ta- 
gliati con  le  forme  che  generalmente  meglio  si 
addicono  alle  pietre  fortemente  colorate,  quali  la 
forma  a tavola,  ecc.  (v.  fig.  2 Tav.  XIV). 
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LAPISLAZULI 


È una  pietra  preziosa  molto  nota  e comunemente 
usata  in  gioj elleria  per  la  sua  bella  colorazione 
bleu,  bleu-oltremare.  È opaca,  o tutto  al  più  tra- 
slucida ai  bordi  ; quasi  sempre  presenta  delle  in- 
clusioni che  causano  delle  venature  o macchiette 
bianche  o di  altri  colori. 

La  composizione  chimica  è piuttosto  complessa, 
però  si  può  ritenere  una  specie  di  feldespatoide 
la  cui  analisi  per  gli  esemplari  provenienti  dal 
Tibet  e dalla  Persia,  dànno  i seguenti  risultati: 

Silice 43)26 

Allumina 22,22 

Ossido  di  ferro 4,20 

Calce  I4i73 

Soda 8,76 

Anidride  solforica  ....  5,67 

Zolfo 1,16 

100,00 

Le  inclusioni  sono  spesso  rappresentate  da  pic- 
cole pagliuzze  di  pirite,  talmente  lucenti  che  sem- 
brano di  oro.  Ha  una  durezza  di  5,5  ed  un  peso 
specifico,  che  varia  a seconda  delle  varietà  fra  2,38 
e 2,42. 
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Cristallizza  nel  sistema  monometrico.  Le  va- 
rietà più  preziose  sono  quelle  che  presentano 
una  bella  colorazione  bleu,  uniforme;  general- 
mente le  venature  o macchiettature  svariate  dimi- 
nuiscono il  valore  del  lapislazuli.  Le  polveri  di 
questa  pietra  sono  color  celeste  e possono  servire, 
come  molto  hanno  servito  specialmente  in  passato, 
per  la  fabbricazione  del  colore  azzurro-oltremare 
adoperato  in  pittura,  colore  che  ora  si  ottiene  invece 
comunemente  a base  di  ferro-cianuro.  Fra  le  prin- 
cipali località  da  cui  proviene  il  lapislazuli,  ricor- 
deremo il  Badakschan,  al  nord-ovest  dell’Alfaga- 
nistan  ; la  zona  produttiva  è precisamente  quella 
da  cui  hanno  origine  alcuni  affluenti  del  fiume 
Oxus,  fra  la  catena  montuosa  dell’  Hindukusch  e 
quella  che  da  questa  si  stacca  e che  è chiamata 
Chodscha  Mohamed  Kette. 

Questo  giacimento  di  lapislazuli  che  è anche 
ricco  di  rubini,  è conosciuto  fin  dal  1200  e lo  tro- 
viamo descritto  anche  dal  Marco  Polo.  Pure  molto 
antichi  sono  i giacimenti  della  Cina. 

Bellissimi  per  colorazione  bleu-intensa,  sono  gli 
esemplari  provenienti  dal  lago  Baikal.  Proviene 
inoltre  dall’Argentina  e da  altre  località  di  mi- 
nore importanza  sia  per  quantità  che  per  bel- 
lezza di  produzione. 

Le  varietà  di  bella  colorazione  vengono  adope- 
rate per  oggetti  eminentemente  artistici  e di  va- 
lore, o come  gemme  in  giojelleria;  queste  stanno 
molto  bene  legate  in  oro  e se  ne  fanno  spesso 
delle  boccole,  dei  ciondoli,  ecc.  Si  suole  tagliare 
il  lapislazuli  in  specie  di  lastrine  di  certo  spes- 
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sore  o tavolette  (v.  3 Tav.  XIV),  le  quali  tut- 

t’al  più,  presentano  a volte  delle  faccette  inclinate 
lungo  il  bordo. 

È però  importante  far  notare,  che  in  gioj elleria 
vengono  fatte  passare  per  lapislazuli,  anche  altre 
sostanze  che  molto  ad  esso  possono  assomigliare, 
ma  che  da  esso  differiscono  per  la  composizione, 
per  il  peso  specifico,  per  la  struttura,  ecc. 
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FELDESPATI  NOBILI 


Sotto  il  nome  di  feldespati  nobili,  intendiamo 
riunire  le  diverse  pietre  preziose  che  apparten- 
gono al  gruppo  mineralogico  dei  feldespati. 

I feldespati  sono  chimicamente  dei  silicati  es- 
senzialmente d’allumina,  parte  della  quale  si  trova 
sostituita  da  calcio,  o magnesio,  ferro,  ecc.  Cri- 
stallizzano nei  sistemi  monoclino  e triclino,  e,  a 
seconda  del  sistema  di  cristallizzazione,  vengono 
in  mineralogia  divisi  in  feldespati  ortoclasi  (mo- 
noclini) ed  in  feldespati  plagioclasi  (triclini). 

Presentano  tutti  due  piani  di  sfaldatura;  hanno 
una  durezza  che  varia  da  6 e 6,5  ed  un  peso  spe- 
cifico variabile  fra  2,56  e 2,76. 

Generalmente  si  trovano  come  costituenti  di 
roccie  eruttive  antiche. 

Labradorite.  — E un  feldespato  triclino,  prin- 
cipalmente proveniente  dal  Labrador  da  cui  prende 
il  nome.  E un  feldespato  calcico  sodico,  la  cui 
composizione  è data  da: 


Silice  ^ 55,59 

Allumina 25,41 

Ossido  di  ferro 2,73 

Calce 11,40 

Soda 4,83 

Potassa 0,30 


100,26 


■k 
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Ha  una  durezza  6 ed  un  peso  specifico  di  2,70. 
È translucida  od  al  più  diafana  quando  viene 
tagliata  in  lamine  molto  sottili. 

Presenta  una  colorazione  grigia,  però  gran 
parte  degli  esemplari,  specialmente  provenienti 
dal  Labrador,  presentano  il  così  detto  fenomeno 
della  labradorescenza  di  cui  avemmo  a parlare 
ben  più  avanti.  Spesso  dànno  delle  iridiscenze 
di  vari  colori,  ma  più  spesso  azzurre,  che  sono 
bellissime.  Perchè  il  fenomeno  si  presenti  occorre 
che  le  pietre  vengano  tagliate  parallelamente  alle 
piccole  lamine,  che  come  abbiamo  visto,  lo  pro- 
ducono; se  il  taglio  è fatto  perpendicolarmente  ad 
esse,  la  labradorescenza  non  si  verifica.  Il  pregio 
di  queste  pietre  dipende  dalla  minore  o maggiore 
labradorescenza  che  presentano.  Oltre  che  nel  La- 
brador, trovasi  anche  nella  Russia  del  Nord  e poi, 
in  generale,  si  trova  abbastanza  comunemente 
come  componente  di  alcuni  basalti,  e di  lave  vul- 
caniche. In  giojelleria  è abbastanza  usata  come 
pietra  secondaria. 

Pietra  di  sole.  — È una  varietà  di  feldespato 
triclino  per  lo  più  verdiccia  o biancastra,  traspa- 
rente, e che  proviene  principalmente  dal  Tvede- 
strand  in  Norvegia;  contiéne  numerose  e finissime 
pagliuzze  di  ematite,  le  quali  dànno  a tale  pietra 
un  caratteristico  forte  splendore,  per  cui  il  nome 
di  pietra  di  sole.  Proviene  anche  da  altre  loca- 
lità come  la  Pensilvania  e la  Nord- Carolina. 

Lunaria  0 pietra  di  luna.  È un  feldespato  potas- 
sico la  cui  formula  è data  da: 

K„0.  ALO„.6SiO„. 
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Ha  un  peso  specifico  di  2,55.  Presenta  una  colo- 
razione bianca,  quasi  lattiginosa,  con  riflessi  opa- 
lescenti, celesti.  È tutto  al  più  diafana.  Proviene 
dalle  Alpi  e specialmente  dal  S.  Gottardo  e poi 
da  varie  località  quali:  Ceylan,  Brasile,  nelle  vi- 
cinanze di  Rio  Janeiro,  e da  alcuni  stati  del  Nord- 
America. 

Data  la  colorazione  bianco-lattiginosa  e gli  altri 
requisiti  esteriori  della  lunaria,  giova  ricordare 
che  spesso  questa  pietra,  trovandosi  in  masse  sfe- 
roidali, o a forma  di  pera,  viene  molto  ad  assomi- 
gliare alle  perle,  per  cui  non  è impossibile  che, 
specialmente  alcuni  esemplari,  vengano  venduti 
come  perle. 

Pietra  delle  Amazzoni  0 Amazzonite.  — Così  de- 
nominata perchè  proviene  principalmente  dal 
Rio  delle  Amazzoni.  E un  feldespato  di  color 
verde,  raramente  tendente  al  bleu.  Però  è bene 
osservare  che  col  nome  di  amazzonite  vengono 
confuse  le  varietà  verdi  di  due  feldespati:  uno 
V ariose,  e sarebbe  la  vera  amazzonite  e P altro 
il  microclino  che  risulta  composto  dall’associa- 
zione intima  di  differenti  feldespati  e che,  minera- 
logicamente, può  venire  considerato  come  l’anello 
di  congiunzione  fra  i feldespati  artoclasi  ed  i pla- 
gioclasi.  Della  amazzonite  provengono  esemplari 
veramente  magnifici,  specialmente  da  Pikes-Peak 
nel  Colorado.  Ha  un  peso  specifico  che  varia 
fra  2,55  e 2,66. 

Queste  pietre  preziose  appartenenti  al  gruppo 
dei  feldespati,  vengono  generalmente  tagliate  a 
cabochon,  sia  rotonde  che  ovali,  o molto  allun- 
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gate;  molto  più  di  rado  vengono  tagliate  a ta- 
voletta. 

Oltre  che  come  gemme,  vengono  anche  impie- 
gate per  la  costruzione  di  oggetti  artistici  di  va- 
lore e di  piccole  dimensioni,  o per  ornamentazione 
di  oggetti  maggiori. 
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DISTENE 


Questa  pietra  è anche  conosciuta  col  nome  di 
ciariite  per  quanto,  propriamente,  venga  designata 
con  tale  nome  la  varietà  bleu  del  distene. 

Il  distene  è un  silicato  d’allumina  di  formula 
AhOg.  SÌO3  nel  quale  una  piccola  parte  d’allu- 
mina è sostituita  da  ossido  ferrico.  La  cianite  di 
bel  color  bleu,  proveniente  dal  San  Gottardo  ha 
la  seguente  composizione  quantitativa: 

Silice 36,65 

Allumina 63,10 

Ossido  di  ferro 1,20 

100,95 

È infusibile  al  cannello.  Cristallizza  nel  sistema 
triclino  ed  i cristalli  hanno  per  lo  più  abito  pri- 
smatico: generalmente  prismi  molto  allungati, 
molto  raramente  finiti,  ma  ben  spesso  geminati. 
Si  trova  però  anche  in  piccole  masse  disseminate.. 
La  durezza  di  questa  pietra  è molto  variabile  a 
seconda  della  direzione  nella  quale  si  prova:  scal- 
fendo una  faccia  principale  e laterale  del  prisma, 
parallelamente  ai  maggiori  spigoli  si  ha  una  du- 
rezza di  5 mentre  scalfendo  in  direzione  perpen- 
dicolare alla  prima  si  ha  una  durezza  7.  Ammette 
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una  sfaldatura  perfetta.  Il  peso  specifico  varia  fra 
3,55  e 3,60.  Il  distene  è birifrangente  biasse; 
presenta  un  notevole  dicroismo;  anche  polito  non 
raggiunge  molta  lucentezza. 

Di  distene,  o cianite,  se  ne  trova  anche  una 
varietà  incolora  e bianca,  nella  composizione  della 
quale  entrano  anche  in  piccola  dose  della  calce  e 
della  potassa;  però  la  varietà  principale  è quella 
bleu,  conosciuta  in  giojelleria  principalmente  per 
il  fatto  che  assomigliando  molto  per  colorazione 
allo  zaffiro,  spesso  viene  tagliata  e venduta  come 
tale.  Osserveremo  però  che  abbastanza  facile  è 
distinguere  la  cianite  dallo  zaffiro,  avendo  quest’ul- 
timo uno  splendore  molto  maggiore.  Inoltre  la 
cianite  ha  una  durezza  molto  inferiore  a quella 
dello  zaffiro  che,  come  si  sa,  è di  9,  ed  anche  un 
peso  specifico  di  molto  inferiore  a quello  dello  zaf- 
firo che  è di  4,6. 

La  varietà  azzurra,  sotto  forma  di  prismi  allun- 
gati, proviene  principalmente  dagli  scisti  del  San 
Gottardo  e dalla  Boemia.  Le  varietà  bianche  ed 
anche  leggermente  grigie,  si  trovano,  in  aggregati 
bacillari,  nel  Tirolo,  nella  Moravia  ed  in  altre  lo- 
calità. 

La  cianite  viene  generalmente  tagliata  a tavola, 
o nella  forma  quadrata  a graduazioni  scaliformi 
od  anche  nelle  forme  miste  di  queste  principali. 

Gli  esemplari  di  maggior  lucentezza  e di  più 
bella  colorazione,  che  si  vogliono  mettere  in  gio- 
jelleria come  zaffiri,  vengono  allora  tagliati  nelle 
forme  che  abbiamo  visto  comunemente  usate  per 
tale  gemma. 


302 


Le  pieti'e  preziose 


ANDALUSITE 


È questa  una  pietra  di  medesima  composizione 
chimica  del  distene,  anch’essa  è un  silicato  di  al- 
lumina della  formula  ALOg.  SiO,. 

Si  differenzia  però  dal  distene  per  il  sistema  di 
cristallizzazione  che  è,  in  essa,  il  romboedrico. 

I cristalli  di  andalusite,  sono  spesso  di  consi- 
derevoli dimensioni  ; presentano  abito  prismatico 
molto  raramente  modificato.  Molto  di  rado  però 
si  presenta  pura:  per  lo  più  è inquinata  da  ma- 
terie estranee  e spesso  compenetrata  da  pagliuzze 
di  mica. 

Presenta  una  durezza  di  7 V4  un  peso  spe- 
cifico che  oscilla,  a seconda  delle  varietà,  fra  2,17 
e 2,19. 

Le  colorazioni  presentate  sono  il  bianco,  il 
bianco-grigio,  il  grigio,  il  verdiccio  e spesso  an- 
che il  rosso. 

I cristalli  di  andalusite  sono  birifrangenti  biassi; 
notevoli  sono  gli  esemplari  provenienti  dal  Bra- 
sile che  presentano  un  bellissimo  dicroismo  fra  il 
verde-olio  e il  rosso-giacinto.  Questi,  spesso,  asso- 
migliano molto  alla  alessandrite  la  quale  presenta, 
come  s’è  visto,  un  dicroismo  degli  stessi  colori,  e 
come  alessandrite  si  cerca  di  metterli  in  com- 
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mercio.  L’alessandrite  può  però  abbastanza  facil- 
mente essere  distinta  dalla  andalusite,  per  la  dif- 
ferenza di  durezza  e di  peso  specifico. 

L’andalusite  si  trova  negl  iscisti  e negli  gneis 
del  Tirolo,  della  Sassonia,  della  Baviera  e poi 
anche  negli  Stati  Uniti  d’America,  nel  Brasile  e 
in  altre  località.  In  prismi  allungati  di  color  ros- 
siccio si  trova  anche  nei  giacimenti  tormaliniferi 
dell’Elba. 

Notevoli  sono  gli  esemplari  che  sembrano  do- 
rati e inargentati  dalla  compenetrazione  di  pa- 
gliuzze di  margarite,  e che  si  trovano  in  varie  lo- 
calitày.  fra  cui  il  Tirolo.  Notevoli  i giacimenti 
dell’Andalusia,  dai  quali  prende  nome  la  pietra 
stessa. 

Ricorderemo  la  chiastolite  che  è una  varietà  di 
andalusite  che  presenta  dei  prismi  con  inclusioni 
di  sostanze  nere  carboniose,  disposte  con  simme- 
tria, tantoché,  tagliati,  offrono  spesso  un  aspetto 
gradevole. 
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OSSIDIANA 


È una  pietra  che  offre  delle  varietà  abbastanza 
preziose.  Presenta  varie  colorazioni,  tutte  molto 
scure,  di  giallo,  di  rosso,  di  verde  e spesso  una 
colorazione  del  tutto  nera  intensa. 

Dalla  composizione  chimica  dell’ossidiana  ri- 
sulta evidente  come  in  essa  predomini  la  sostanza 
feldspatica. 

Una  ossidiana  nera  proveniente  dall’isola  di 
Lipari,  isola  che  dà  ^li  esemplari  più  belli  di 
questa  pietra,  risulta  della  seguente  composizione 
quantitativa  : 


Silice  74,05 

Allumina 12,97 

Ossido  di  ferro 2,73 

Potassa 5,11 

Soda 3,88 

Magnesia 0,28 

Calce 0,12 

Cloro 0,31 

Acqua 0,22 


99-67 

Ha  una  durezza  che  varia  fra  5 e 5 
peso  specifico  fra  2,3  e 2,5.  Alcune  varietà  sono 
translucide,  alcune  trasparenti  ed  altre  opache. 
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In  Europa  si  trova  l’ossidiana  d’un  bel  colore 
nero-velluto  a Lipari  e in  minore  quantità  anche 
nell’isola  di  Ponza;  trovasi  inoltre  in  Ungheria 
ed  in  Islanda.  Proviene  anche  dal  Nord-America 
e dal  Messico.  Notevoli  sono  anche  i giacimenti 
asiatici  e specialmente  quelli  del  Caucaso,  che 
presentano  ossidiane  rosse,  verdiccie  e gialle  in 
tinte  sempre  molto  scure. 

Ricorderemo  una  varietà  delPossidiana  che  offre 
un  debole  fenomeno  di  gatteggiamento,  e che  ap- 
punto per  ciò  viene  conosciuta  col  nome 
diana  gatteg^iante.  L’uso  della  ossidiana,  in  gio- 
jelleria,  è limitatissimo;  maggior  impiego  essa 
trova  invece  come  pietra  d’  ornamento,  nella  fab- 
bricazione di  oggetti  di  valore. 


U.  Mannucci. 
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DIOPSIDE 

DIALLAGGIO  — NEFRITE  - JADEITE 


Sono  queste  le  quattro  pietre  preziose,  apparte- 
nenti al  gruppo  mineralogico  dei  pirosseni  e degli 
anfiboli.  Questo  gruppo  comprende  minerali  com- 
posti principalmente  da  silicati  di  calce,  di  ma- 
gnesia e di  ferro,  ai  quali  s’unisce  spesso  anche 
il  silicato  d’alluminio.  Cristallizzano  nel  sistema 
monoclino  e nel  romboedrico  ; di  rado  anche  nel 
triclino  ; presentano  una  sfaldatura  molto  decisa 
ed  è a seconda  dell’angolo  di  sfaldatura,  che  ven- 
gono distinti  in^  pirosseni  ed  in  anfiboli. 

Diopside.  — E un  pirosseno  ; chimicamente  è 
un  silicato  calcio-magnesiaco  nel  quale  parte  della 
magnesia  è sostituita  da  sesquiossido  di  ferro. 
Cristallizza  nel  sistema  monoclino  e presenta  ge- 
neralmente dei  prismi  allungati. 

Ha  una  durezza  di  6 ed  un  peso  specifico  che 
oscilla,  a seconda  delle  varietà,  fra  3 e 3,3. 

Presenta  varie  colorazioni  grigiastre,  nerastre 
e talvolta  anche  esemplari  incolori  ; però  quella 
che  comunemente  s’intende  per  diopside  è la  va- 
rietà verde,  questa  presenta  diverse  intonazioni 
di  verde,  quali  il  verde-pallido,  il  verde-porro, 
il  verde  pistacchio,  ecc. 
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Il  diopside  propriamente  detto,  verde,  polito, 
prende  uno  splendore  vitreo  notevole.  È caratte- 
ristico il  fatto  che  anche  negli  esemplari  di  co- 
lorazione intensa,  il  dicroismo  è sempre  debole. 

Questa  pietra  trovasi  nelle  Alpi,  in  alcune  lo- 
calità di  Piemonte  e segnatamente  presso  Ala. 

Trovasi  inoltre  ad  Achmatowsk  negli  Urali,  nel 
Nord  America  nello  Stato  di  New-York,  e in  altre 
località.  Il  diopside  trasparente  e di  bella  colo- 
razione verde,  viene  adoperato  in  giojelleria,  come 
gemma  secondaria,  tagliato  nella  forma  a tavola, 
nella  forma  quadrata  a graduazioni  scaliformi,  e 
più  ancora,  nelle  forme  miste  di  queste  principali. 
S’intende,  per  quanto  si  è avuto  più  volte  ad  os- 
servare, come  la  forma  a graduazioni  scaliformi, 
specie  nella  parte  posteriore,  non  sia  indicata  per 
quelle  varietà  che  hanno  di  per  sè  stesse  una  co- 
lorazione già  molto  intensa. 

Osserveremo  infine  che  il  diopside,  data  la  sua 
colorazione,  può  essere  scambiato,  o fatto  passare 
per  smeraldo,  per  crisolito,  per  alessandrite,  ecc. 

Il  diopside  si  distingue  sempre  dallo  smeraldo 
per  differenza  di  colorazione,  perchè  il  diopside 
non  raggiunge  mai  perfettamente  il  verde-sme- 
raldo, e poi  per  il  peso  specifico  che  nello  sme- 
raldo è di  molto  inferiore.  L’alessandrite  presenta 
un  forte  dicroismo  per  il  quale  è facile  distin- 
guerla dal  diopside.  Più  difficile  è invece  distin- 
guere il  crisolito  dal  diopside,  poiché,  oltre  alla 
assomiglianza  di  colorazione,  hanno  pesi  specifici 
molto  vicini  ed  ambedue  un  dicroismo  molto  de- 
bole; tuttavia  possono  distinguersi  dalla  diffe- 
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rente  durezza,  poiché  un  diopside  può  abbastanza 
facilmente  essere  scalfitto  da  un  crisolito. 

Diallagio.  — E un  pirosseno  ed  ha  la  compo- 
sizione chimica  del  diopside,  solamente  in  esso 
trovasi  anche  deirallumina. 

Otticamente  si  comporta  come  il  diopside.  Cri- 
stallizza nel  sistema  monoclino;  ha  una  struttura 
fibroso-lamellare.  Presenta  delle  colorazioni  grigie 
e verdi  molto  scure,  e spesso  del  tutto  nere.  A 
volte  ha  riflessi  metallici  e su  alcune  facce  anche 
madreperlacei. 

Cristalli  di  notevoli  dimensioni  provengono 
dalla  Slesia,  ed  in  Italia  dalla  Toscana  (Prato)  e 
dalle  Alpi.  Rari  sono  però  gli  esemplari  che  pos- 
sono interessare  come  gemme. 

Nefrite.  — E un  anfìbolo  di  color  verde-chiaro 
e translucido.  Si  trova  in  Cina,  nella  Nuova-Ze- 
landa,  nella  Slesia  ; ma  il  giacimento  originario 
è nel  Turkestan. 

Ha  un  peso  specifico  che  oscilla  fra  2,9  e 3 e 
una  durezza  variabile  fra  5,6  e 6;  presenta  una 
grande  tenacità  e per  questo  anticamente  fu  la- 
vorata a forma  di  asce.  Anche  attualmente  gl’in- 
digeni della  Nuova  Zelanda,  oltre  che  servirsene 
per  amuleti,  per  orecchini  e svariatamente  come 
pietra  d’ornamento,  se  ne  servono  anche  per  farne 
armi  ed  attrezzi  da  lavoro.  In  Oriente  la  nefrite 
è usata  per  fabbricare  dei  vasetti  artistici. 

Chimicamente,  la  nefrite  è un  silicato  calcio- 
magnesiaco corrispondente  alla  formula  : 


Ca  O . 3 Mg  O . 4 Si  O, 
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nel  quale  parte  della 

magnesia  è sostituita  da  se- 

squiossido  di  ferro. 

La  nefrite  proveniente  dal 

Turkestan  presenta 

la  seguente  composizione 

quantitativa  : 

Silice  . . . 

58,00 

Magnesia  . 

24,18 

Ossido  di  ferro 2,07 

Calce 

13,24 

Allumina  . 

1,30 

Soda  . . . 

100,07 

Ricorderemo  che  in  Italia,  dei  bellissimi  esem- 
plari di  nefrite  ci  provengono  dalla  Calabria  e 
dalla  Sicilia. 

La  jadeite,  dal  colore  bianco-verdastro  e trans- 
lucida, è un  silicato  allumino-sodico,  corrispon- 
dente alla  formula  : 

Na,  O . Al,  O3 . 4 Si  O, 

che  contiene  però  sempre  altre  sostanze  in  pic- 
cole quantità. 

La  jadeite  proveniente  dalla  Birmania,  presenta 
la  seguente  composizione  quantitativa: 


Silice 58,24 

Allumina 24,47 

Soda 14,70 

Ossido  di  ferro 1,01 

Potassa 1,55 

Calce 0,68 

Magnesia 0,45 


101,10 
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Oltre  alla  colorazione  bianco-verdastra,  che  è 
la  predominante,  vi  sono  esemplari  di  colore  verde- 
bluastro ed  alcuni  anche  di  un  verde  che  si  avvi- 
cina a quello  tipico  dello  smeraldo. 

La  durezza  della  jadeite  varia  fra  6,5  e 7 ed 
il  peso  specifico  oscilla  fra  3,3  e 3.35,  ma  scende 
fino  a 3 in  alcune  varietà  idrate.  La  jadeite  fu 
usata  molto  anticamente  e come  la  nefrite.  In 
grande  uso  è specialmente  in  Cina,  ove  è lavorata 
a forma  di  coppe,  di  statuette  e di  giojelli.  Si 
trova  in  Birmania,  in  Cina  e in  altre  località 
asiatiche;  è stata  anche  rinvenuta  in  Europa,  ed 
in  Italia,  nella  Valle  d’Aosta. 
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FLUORITE 


È anche  detta  fluorina  o spato- fluoro . È un 
minerale  molto  comune  ed  ha  la  sua  importanza, 
dal  punto  di  vista  nostro,  per  il  fatto  che  pre- 
senta bellissimi  esemplari  trasparenti,  incolori  o 
svariatamente  colorati,  in  giallo,  rosso,  violetto, 
bleu,  verde,  ecc.,  che  sono  noti  in  giojelleria 
sotto  il  nome  ài  falso  topazio,  falso  rubino  sfalsa 
ametista,  falso  zaffiro,  falso  smeraldo,  ecc.,  e che 
quindi  possono  talvolta  essere  venduti  come  veri 
topazi,  rubini  e via  dicendo. 

La  fluorite  è un  fluoruro  di  calcio,  di  cui  la 
formula  è:  Ca  FI2.  La  composizione  centesimale 
è data  da  48,72  di  fluoro  per  51,28  di  calcio.  Al 
cannello  scoppietta  fortemente;  le  scaglie  molto 
sottili  fondono. 

È completamente  decomposta  dall’acido  solfo- 
rico e da  sviluppo  di  acido  fluoridrico,  acido  che 
corrode  fortemente  il  vetro. 

Cristallizza  nel  sistema  monometrico:  le  forme 
più  comunemente  presentate  sono  quelle  dell’ot- 
taedro, del  cubo,  del  tetracisesaedro  e le  forme 
combinate  di  queste  semplici;  inoltre,  in  combina- 
zione, trovansi  anche  degli  icositetrae'dri  e degli 
esacisottaedri. 
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Si  presenta  spesso  anche  in  geminati  di  pene- 
trazione.  Offre  una  sfaldatura  perfetta  secondo 
l’ottaedro. 

La  fluorite  ha  la  durezza  tipica  p.  della  scala 
di  Mohs  ed  un  peso  specifico  che  varia  fra  3,1  e 
fra  3,2.  Polita  ha  un  bello  splendore  vitreo  ; è mo- 
norifrangente e la  rifrazione  è debole;  l’indice  è 
di  1,435;  però  in  alcuni  esemplari  si  trova  una 
anormale  birifrazione  che  è però  debolissima. 

Vi  sono,  come  si  è detto,  varietà  incolore,  e 
varietà  grigie,  gialle,  rosse,  verdi,  violette  e bleu 
e tali  colorazioni  sono  dovute  ad  un  pigmento 
che  si  vuole  essere  un  idrocarburo. 

Alcuni  esemplari  presentano  più  colori,  tanto 
che  le  diverse  punte  d’un  medesimo  cristallo  ap- 
paiono differentemente  colorate.  Spesso  poi  in  un 
medesimo  cristallo  si  succedono  strati  di  diffe- 
rente colore. 

La  fluorite,  riscaldandola  diventa,  fosforescente. 
Trovasi  generalmente  con  quarzo,  calcite,  bari- 
tina, ecc.,  a formare  la  ganga  di  filoni  metalli- 
feri. Dei  cristalli  bleu-scuri  si  trovano  nei  filoni 
stanniferi  di  Cornowall  e di  Boemia  ; cristalli  di 
color  giallo-chiaro  provengono  dai  filoni  argenti- 
feri di  Marienberg  e di  Freiberg  ed  in  questi  fi- 
loni la  fluorite  si  trova  unita  a barite.  La  fluorite 
verde  proviene  principalmente  dai  filoni  galeni- 
feri  di  Derbyshire  e di  Devonshire,  e finalmente 
gli  esemplari  di  color  violetto  provengono  dal 
Cumberland. 

Tuttavia  trovasi  la  fluorite  anche  isolata,  in  no- 
tevoli cristalli  di  color  roseo,  negli  scisti  cristal- 
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lini  del  San  Gottardo,  ed  in  cristalli  cubici  di 
color  azzurro  nella  Stiria.  In  Italia  trovasi  anche 
della  fluorite  nell’isola  d’Elba  ed  alla  Tolfa  presso 
Roma,  in  regione  metallifera. 

La  fluorite  di  bella  colorazione  venne  fino  dal- 
l’antico lavorata  in  oggetti  artistici:  si  vuole  che 
i « Vasa  murrina  » degli  antichi  Romani  fossero 
di  fluorite. 

Presentemente  gli  esemplari  che  alla  traspa- 
renza aggiungono  una  bella  colorazione,  vengono 
spesso  messi  in  commercio  di  giojelleria,  col  nome 
delle  gemme  di  prim’ordine  a cui  somigliano  per 
colorazione,  nome  a cui  si  fa  precedere  l’epiteto 
« falso  ».  Quindi  questi  esemplari  vengono  ta- 
gliati nelle  forme  comunemente  adoperate  per  le 
gemme  di  cui  prendono  il  nome. 

Inutile  osservare  come  sia  facile  distinguere 
queste  diverse  varietà  di  fluorite,  dalle  gemme 
alle  quali  assomigliano  per  colorazione,  sia  per 
la  poca  durezza  offerta  dalla  fluorite,  sia  per  l’e- 
same dei  pesi  specifici,  della  mono-  o birifra- 
zione,  ecc.  ; giova  poi  inoltre  notare  che  gene- 
ralmente queste  fluoriti,  per  quanto  ben  polite, 
prendono  una  lucentezza  inferiore  a quella  delle 
pietre  preziose  con  le  quali  possono  essere  scam- 
biate. 

Ricorderemo  ancora  come  gli  esemplari  non 
pregevoli  di  fluorite  vengono  adoperati  fin  da 
lunghissimo  tempo,  come  fondente  in  processi  me- 
tallurgici e che  servono  a preparare  l’acido  fluo- 
ridrico, che  viene  largamente  adoperato  nella  la- 
vorazione di  vetrerie  e cristallerie  artistiche.  Per 
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preparare  Tacido  fluoridrico,  la  fluorite  viene  fi- 
nemente polverizzata  e quindi  trattata,  in  reci- 
pienti di  piombo,  con  acido  solforico  a caldo. 

Il  prezzo  delle  fluoriti  è piccolissimo  e per 
questo,  anche  gli  esemplari  pregevoli  vengono 
oggigiorno  comunemente  adoperati  per  oggetti 
artistici,  quali  vasi,  candelieri  e gingilli  diversi. 


PIETRE  PREZIOSE 

OTTENUTE  ARTIFICIALMENTE 
MEDIANTE  PROCESSI  CHIMICI 


PIETRE  FALSE 


TAVOLE  RIASSUNTIVE 

PER  LA 

DISTINZIONE  DELLE  PIETRE  PREZIOSE 


APPENDICE 
(le  perle  e I coralli) 


Riproduzione  artificiale  delle  pietre  preziose 
per  mezzo  di  processi  chimici 


Da  quando  è stata  conosciuta  la  composizione 
chimica  delle  pietre  preziose,  si  è cercato  di  ripro- 
durle artificialmente.  Noi  non  parleremo  che  delle 
ricerche,  fatte  in  questo  campo,  da  scienziati  e 
possiamo  subito  dire  che  sono  state  ottenute  pietre 
artificiali,  eguali  a quelle  naturali,  per  composi- 
zione chimica  e per  forma  cristallina,  ma  che  gene- 
ralmente ne  differiscono  per  le  proprietà  fisiche. 

Le  esperienze  hanno  apportato  al  convincimento, 
che  ben  diversa  è la  cristallizzazione,  così  come 
avviene  nel  seno  della  terra  sotto  le  incognite  forze 
naturali,  da  quella  invece  prodotta  nel  laboratorio 
del  chimico  ; e di  tale  diversità  può  facilmente  ren- 
derci edotti,  il  microscopio  e l’esame  attento  delle 
proprietà  fisiche. 

Per  questo  si  può  dire  che  il  problema  della 
produzione  artificiale  delle  pietre  preziose  è chi- 
micamente per  quasi  tutte  le  pietre  risolto,  ma  non 
risolto  commercialmente  che  per  qualche  caso 
isolato. 
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Si  comprende  quale  allarme  possa  gettare  nei 
mercati  di  pietre  preziose,  ogni  notizia  di  fabbri- 
cazione artificiale,  però  si  deve  anche  osservare 
che  se  le  notizie  furono  molte  e meravigliose,  i 
risultati  veri  furono  ben  relativi,  ed  al  commercio 
delle  pietre  preziose  quasi  innoqui. 

Alle  ricerche  compiute  da  ‘ persone  tecniche, 
vanno  poi  aggiunte  quelle  degli  speculatori,  che 
fino  ricorrendo  a trucchi,  specie  in  questi  ultimi 
anni,  hanno  molto  occupato  le  colonne  dei  gior- 
nali ed  anche  le  aule  dei  Tribunali;  il  caso  Le- 
moine  informi. 

Si  tratterà  brevemente  della  riproduzione  delle 
principali  pietre  preziose,  cominciando  dal  dia- 
mante. 


Riproduzione  del  diamante. 

Come  già  si  è visto,  parlando  delle  proprietà 
chimiche  del  diamante,  il  Lavoisier,  con  le  me- 
morabili sue  esperienze,  dimostrò  essere  il  dia- 
mante un  corpo  semplice,  e precisamente  del  car- 
bonio cristallizzato. 

Innumerevoli  furono  gli  scienziati  che  si  occu- 
parono della  riproduzione  del  diamante  e fra  i 
primi  si  devono  ricordare  Cagniard-de-Latour, 
Despretz,  Cannai,  Marsden  ecc. 

Il  Cannai,  circa  nel  1828,  cercò  di  riprodurre  il 
diamante  decomponendo  il  solfuro  di  carbonio  per 
mezzo  del  fosforo  ; egli  riteneva  che  impadronen- 
dosi il  fosforo  dello  zolfo,  il  carbonio  messo  in  li- 
bertà si  sarebbe  cristallizzato.  In  pratica  il  risultato 
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era  una  pellicola  biancastra  disseminata  di  cristal- 
lini eccessivamente  minuscoli,  che  al  microscopio 
presentavano  la  forma  di  dodecaedri.  Preso  uno 
dei  cristallini  maggiore  degli  altri,  si  osservò  che 
rigava  l’acciajo  e che  bruciato  non  lasciava  alcun 
residuo. 

Nel  1853  il  Despretz  tentò  un  altro  procedi- 
mento, che  consisteva  nel  sottomettere  un  cilindro 
di  carbone,  nel  vuoto,  all’azione  prolungata  della 
corrente  elettrica.  Dopo  qualche  mese  di  passaggio 
di  una  forte  corrente,  egli  trovò  che  i fili  di  pla- 
tino costituenti  il  polo  negativo  e che  erano  colle- 
gati al  cilindro  di  carbone,  erano  ricoperti  da  un 
deposito  nero.  Questo  deposito  polverulento,  os- 
servato al  microscopio,  si  trovò  esser  composto 
di  piccoli  cristalli  ettaedrici  bianchi,  grigi  e 
neri. 

Il  Marsden,  tentò  un  altro  procedimento,  con- 
sistente nel  fondere,  ad  alta  temperatura,  una  me- 
scolanza di  argento  e di  carbone  di  zucchero; 
fatta  raffreddare  la  massa  fusa,  ed  eliminato  l’ar- 
gento mediante  trattamento  con  acido  nitrico,  egli 
trovò  del  carbonio,  sotto  forma  di  cristallini  et- 
taedrici di  grafite  e di  carbonio  amorfo.  La  gra- 
fite era  la  più  abbondante,  e dei  cristallini,  alcuni 
erano  incolori  e trasparenti  ed  altri  scuri;  gli  spi- 
goli erano  arrotondati  e rigavano  il  vetro  ed  il 
quarzo  ; bruciati  non  lasciavano  residuo. 

Il  Marsden  li  ritenne  veri  e propri  diamanti. 

Nel  1880  il  chimico  Hannay  di  Glascow,  par- 
tendo dallo  stesso  procedimento  tenuto  dal  Mar- 
sden, fu  il  primo  ad  ottenere  dei  piccoli  diaman- 
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tini,  intervenendo  con  alte  pressioni  sopra  mesco- 
lanze d’idrocarburi  con  metalli  alcalini,  poste  in 
tubi  chiusi  portati  ad  alte  temperature.  Il  proce- 
dimento ha  qualche  analogia  con  quello  tenuto, 
come  vedremo,  dal  Moissan.  L’Hannay  rese  evi- 
dente il  principio,  che  un  solido,  separandosi  dal 
suo  dissolvente  gasoso,  deposita  sempre  sotto 
forma  cristallina. 

Dato  dunque  questo  principio,  riuscendo  a scio- 
gliere il  carbonio  in  detta  guisa,  si  doveva  arri- 
vare ai  cristalli  di  diamante  ; però,  sventurata- 
mente, si  avvide  che  nessuno  dei  dissolventi  adot- 
tati, attaccava  le  diverse  qualità  di  carbonio  che 
poteva  avere  a disposizione,  come  la  grafite,  il 
carbone  di  legna,  il  nero-fumo  ecc. 

Allora  l’illustre  chimico  inglese  ricorse  ad  altro 
espediente,  tenendo  presente  che  se  si  sottomet- 
tono ad  alte  pressioni  gli  idrocarburi  in  presenza 
di  alcuni  metalli,  come  il  sodio  od  il  magnesio, 
l’idrogeno  s’unisce  ai  metalli  lasciando  il  carbonio 
libero.  Per  raggiungere  le  condizioni  necessarie  a 
tale  esperienza,  l’Hannay  ricorse  a tubi  di  ferro  di 
forte  spessore  che  venivano  portati  al  calore  rosso, 
in  presenza  di  un  composto  fisso,  contenente  azoto. 
La  difficoltà  in  tale  procedimento  era  di  raggiun- 
gere la  temperatura  necessaria,  ed  ancora  di  più  di 
avere  dei  tubi  che  potessero  resistere  ad  una  pres- 
sione di  parecchie  migliaia  di  atmosfere,  quale 
era  quella  necessaria.  Per  quanto  l’Hannay  avesse 
adottato  tubi  di  ferro  forgiato  e di  forte  spessore, 
tuttavia  non  erano  sufficientemente  resistenti  e 
nella  quasi  totalità  dei  casi,  scoppiavano  durante 
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l’esperienza,  venendo  a costituire  pericoli  non 
lievi. 

Ciò  non  di  meno  l’Hannay  con  tale  procedi- 
mento, riusci  a far  separare  il  carbonio  dall’idro- 
carburo ; il  carbonio  depositava  sotto  forma  di 
piccolissimi  diamanti,  del  tutto  trasparenti.  La 
forma  cristallina  era  l’ottaedro  e le  faccie  erano 
ricurve. 

Esaminati  con  tutta  diligenza,  si  trovò,  che  tali 
diamantini  avevano  la  durezza  di  rigare  il  corin- 
done (si  è visto  come  nella  scala  delle  durezze, 
il  corindone  segni  il  grado  di  durezza  successivo 
a quella  del  diamante)  che  bruciavano  senza  lasciar 
residuo  e che  all’analisi  risultavano  composti  di 
97)^5  Vo  carbonio. 

Il  Moissan  fu  quello  che  compì  le  esperienze 
più  importanti  sulla  riproduzione  del  diamante  e 
fu  anche  quello  che  ottenne  i migliori  risultati. 
Per  una  circostanza  speciale  egli  potè  rendersi 
conto  della  genesi  geologica  del  diamante. 

Negli  Stati  Uniti  d’America,  e precisamente  a 
Canon  Diablo,  venne  scoperto  un  blocco  di  ferro 
meteorico,  del  quale  ne  fu  mandato  un  frammento 
di  circa  150  chilogrammi  al  Moissan. 

In  esso,  il  grande  chimico  francese,  trovò  dei 
cristalli  microscopici  di  diamante:  questo  fu  il 
punto  di  partenza  delle  sue  ricerche  ; egli  cercò 
in  ogni  modo  di  riprodurre  le  circostanze  che 
avevano  determinato  la  cristallizzazione  del  dia- 
mante nel  meteorite.  Primi  coefficienti  erano  dun- 
que una  altissima  temperatura  ed  una  altissima 
pressione.  Per  raggiungere  temperature  altissime 
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il  Moissan  adoperò  il  forno  elettrico  di  cui  ripor- 
tiamo lo  spaccato  in  figura. 


Fig. 


23- 


Il  corpo  del  forno  è formato  da  due  blocchi  di 
calce  viva,  o di  magnesia  calcinata,  che  vengono 
applicati  uno  sopra  l’altro  in  modo  da  chiudere 
una  specie  di  crogiuolo,  compreso  nel  loro  in- 
terno: nella  parte  superiore  di  questo,  ed  inseriti 
per  due  fori  longitudinali,  si  trovano  i due  elet- 
trodi, che  sono  di  grandi  dimensioni. 

Nel  crogiuolo  viene  messa  la  sostanza  da  trat- 
tare. 

L’arco  elettrico  produce,  durante  il  funziona- 
mento un  frastuono  assordante,  e larghe  fiamme 
di  una  bianchezza  abbagliante,  avvolgono  lateral- 
mente tutto  il  forno  (v.  fig.  24).  Tale  forno,  nel 
funzionamento,  costa  circa  5 franchi  al  mi- 
nuto. 

Con  tale  mezzo,  potendo  facilmente  superare  i 
3000°,  il  Moissan,  potè  fondere  il  ferro,  in  pre- 
senza di  carbone  di  zucchero.  Poi  la  massa  fusa, 
era  portata  in  diversi  mezzi,  onde  raffreddarla. 
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La  parte  esterna,  venendo  a solidificare  per  prima, 
veniva  così  a fissare  il  volume,  non  aumentabile, 
per  il  successivo  raffreddamento  della  massa  in- 
terna. Dunque  la  massa  interna  ancora  fluida,  non 


Fig.  24. 


potendo  dilatarsi  (^)  veniva  a raggiungere  altis- 
sima pressione  ed  in  tale  condizione  il  carbonio, 
invece  di  assumere  la  forma  voluminosa  di  gra- 
fite, veniva  a cristallizzare  in  diamantini  bianchi- 
incolori e neri,  di  dimensioni  piccolissime. 


■(')  Il  ferro  solidificando  aumenta  di  volume, 
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Dapprima,  per  il  raffreddamento  della  massa 
fusa,  il  Moissaii  adoperò  dei  bagni  d’acqua  : l’im- 
mersione  durava  finché  la  crosta  solida  formata, 
raggiungeva  il  color  rosso  scuro;  allora  veniva 
tolta  la  massa  dall’acqua  e si  lasciava  che  l’ulte- 
riore raffreddamento  si  producesse,  alla  naturale 
temperatura  dell’ambiente.  Per  separare  da  ultimo 
i diamantini  della  massa  di  ferro,  questa  veniva 
trattata  con  acido  cloridrico  e solforico;  dopo  di 
che,  il  poco  residuo  rimasto  veniva  trattato  con 
acido  nitrico  concentrato  e con  clorato  di  potassa, 
per  disciogliere  le  particelle  di  grafite,  e si  arri- 
vava così  ad  ottenere  alcuni  milligrammi  di  dia- 
manti microscopici,  i quali  venivano,  come  è fa- 
cile comprendere,  ad  essere  enormemente  più  co- 
stosi dei  diamanti  naturali,  data  specialmente  la 
quantità  d’energia  impiegata. 

In  seguito,  per  far  raffreddare  con  maggiore  ra- 
pidità la  massa  di  ferro  fusa,  il  Moissan,  appro- 
fittò della  grande  conducibilità  del  calore,  pre- 
sentata dai  metalli,  e jjrovò  quindi  a raffreddare 
la  massa  fusa  in  un  bagno  di  stagno  ed  anche  di 
piombo  in  fusione.  Mediante  tale  raffreddamento, 
egli  ottenne  dei  cristalletti  limpidi,  ma  che  pre- 
sentavano delle  striature.  In  esperienze  successive, 
il  Moissan  provò  a sostituire  al  ferro  altri  metalli; 
provò  così  ad  impiegare  l’argento  e nel  1894  anche 
il  piombo  ed  il  bismuto.  Con  l’argento,  e tanto 
maggiormente  con  il  piombo,  non  ottenne  risultati 
soddisfacenti;  col  bismuto,  non  riuscì  poi  ad  ot- 
tenere risultato  di  sorta.  Quindi  nelle  esperienze 
successive  il  Moissan  tornò  ad  operare  col 
ferro . 
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Da  quanto  si  è detto,  si  vede  come  grande  ana- 
logia ci  sia  fra  il  metodo  adoperato  dal  Moissan. 
e quello  già  impiegato  dal  Marsden  ; giova  però 
osservare  che  diversi  sono  i criteri  che  hanno 
guidato  questi  due  operatori  : nel  procedimento 
di  Moissan,  la  formazione  del  diamante  è dovuta 
ad  una  forte  pressione  prodotta  da  un  raffredda- 
mento rapidissimo,  mentre  nel  procedimento  di 
Marsden,  la  massa  fusa  non  viene  rapidamente 
raffreddata,  non  solo,  ma  in  esso  si  può  dire,  che 
la  pressione  sia  un  elemento  secondario.  E che  la 
pressione  sia  un  elemento  secondario  in  detto  pro- 
cedimento, può  esser  dimostrato  dalle  esperienze 
del  Rousseau  suirevoluzione  ciclica  del  carbonio: 
questi  infatti  ha  ottenuto  del  diamante,  senza  ser- 
virsi di  pressione,  decomponendo  il  prodotto  de- 
rivante dalla  decomposizione  del  carburo  di  calcio 
con  deir  acqua  (^). 

Del  resto,  l’idea  che  occorresse  ricorrere  ad  una 
forte  pressione  per  una  probabile  sintesi  del  dia- 
mante, la  troviamo  anche  in  altri  prima  del  Mois- 
san, ma  al  Moissan  spetta  principalmente  il  merito 
d’aver  per  primo  raggiunto  i mezzi,  onde  eserci- 
tare forti  pressioni  su  di  una  massa  fusa  ad  al- 
tissima temperatura. 

Contemporaneamente  al  Moissan,  altre  impor- 
tanti esperienze,  sempre  dirette  alla  medesima 
mira,  furono  eseguite  dal  Friedel.  Principio  del 
suo  procedimento,  è la  decomposizione  del  sol- 
furo di  carbonio  e l’azione  dello  zolfo  sul  ferro 
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ricco  di  carbonio.  Il  Friedel  ottenne  delle  polveri 
nere  di  durezza  tale  da  rigare  il  corindone,  e che 
presentavano  anche  caratteri  chimici  soddisfa- 
centi, ma  tuttavia  non  arrivò  a dare  risultati  pre- 
cisi di  qualche  importanza  ; nè  lui  ebbe  mai  la 
pretesa  d’assicurare  d’aver  ottenuto  del  vero  dia- 
mante. 

Dapprima,  ben  più  soddisfacenti  sembrarono  i 
risultati  ottenuti  dal  Berthelot  il  quale  si  occupò 
di  tali  ricerche,  contemporaneamente  al  Friedel. 
Ottenne  dei  cristalletti  di  forme  non  ben  definite, 
ma  certamente  derivanti  dal  romboedro,  i quali 
nell’aspetto,  molto  somigliavano  al  diamante  e che 
resistevano  ai  diversi  reattivi  con  cui  venivan  pro- 
vati (acido  cloridrico,  nitrico,  solforico  ecc.)  ; però 
la  loro  durezza,  non  era  tale  da  poter  rigare  il 
corindone. 

Presentavano  un  peso  specifico,  abbastanza  pros- 
simo a quello  del  diamante,  e precisamente,  va- 
riabile da  3,12  a 3,15. 

Però  si  trovò,  che  essi  non  erano  che  composti 
di  carburo  di  silicio,  corpo  che  effettivamente  molte 
somiglianze,  fisicamente,  ha  col  diamante. 

Lunghissimo  sarebbe,  solamente  accennare  ai 
procedimenti  di  tutti  quelli,  che  anche  oggi 
giorno  hanno  tentato  il  tanto  scabroso,  quanto 
seducente  problema.  Citeremo  solo,  e brevemente, 
le  ricerche  dei  francesi  Chesne  e Moreux  e poi 
quelle  fatte  in  Italia  dal  prof.  Quirino  Majorana, 
le  quali  hanno  un  carattere  abbastanza  originale, 
specie  per  il  metodo  con  cui  viene  esercitata  la 
pressione. 
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Il  Chesne,  che  fu  assistente  del  Moissan,  ed  il 
Moreux  partirono,  nelle  loro  indagini,  dai  concetti 
principali  che  si  erano  potuti  dedurre  dai  metodi 
impiegati  dai  precedenti  sperimentatori  e dai  ri- 
sultati da  essi  ottenuti  ; e cioè,  che  per  ottenere 
dei  diamanti  si  doveva,  molto  probabilmente,  te- 
nere questo  sistema:  portare  del  carbonio  a tale 
temperatura  da  ridurlo  allo  stato  gasiforme;  quindi 
portare,  questo  carbonio  gasiforme,  ad  una  pres- 
sione capace  di  liquefarlo,  operando  in  un  am- 
biente che  non  presentasse  alcuna  reazione  chi- 
mica con  il  carbonio,  e da  ultimo  produrre  un 
raffreddamento  rapidissimo,  sufficente  da  ridurre 
il  carbonio  dallo  stato  liquido  a quello  solido, 
senza  ritornare  gasiforme. 

Il  Chesne  ed  il  Moreux  per  riportarsi,  nel  pro- 
cedimento, alle  condizioni  enunciate,  immagina- 
rono un  forno  fatto  di  una  specie  di  carbone,  che 
poteva  rimanere  inalterato  anche  ad  altissime  pres- 
sioni e presentava  il  vantaggio,  per  la  materia  di  cui 
era  composto,  di  non  avere  che  una  lieve  affinità 
per  il  carbonio,  qualora  portato  ad  alte  tempera- 
ture. E questo  forno  era  chiuso  in  una  specie  di 
scatola,  o cintura  metallica,  capace  di  resistere  ad 
una  pressione  di  200  kg.  per  cmk  II  forno  poteva 
essere  riscaldato  da  due  correnti  elettriche,  una  a 
basso  voltaggio  ed  un’altra  di  500  volts  all’in- 
circa. 

Del  sistema  faceva  parte  una  specie  di  valvola 
che  poteva  permettere,  al  giusto  momento,  una 
rapida  distensione  del  carbonio  liquido,  per  farlo 
così  passare,  secondo  le  loro  previsioni,  allo  stato 
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solido,  ottenendo^  lo  stesso  risultato  di  un  rapido 
raffreddamento.  E da  ritenere  che  il  procedimento, 
così  com’è  accennato,  non  avrebbe  apportato  ad 
alcun  esauriente  risultato,  se  non  fosse  stato  il 
caso  accidentale,  ad  offrire  dei  risultati  abbastanza 
importanti.  In  un  dato  esperimento,  l’apparecchio, 
vinto  dalla  pressione  interna,  scoppiò.  E s’intende 
come  questo  scoppio  offrì  una  distensione,  ben  più 
rapida  che  non  quella  concessa  dalle  speciali  val- 
vole dell’apparecchio  e fu  così  possibile  di  otte- 
nere dei  piccoli  frammenti  di  carbonio,  di  struttura 
vetrosa,  neri,  e di  un  peso  specifico  evidente- 
mente superiore  a quello  della  grafite.  Insomma 
essi  ottennero  certamente  un  qualche  cosa  di  in- 
termedio fra  la  g’rafite  ed  il  diamante,  che  può 
anche  considerarsi  come  diamante  contenente  di- 
sciolto un  eccesso  di  grafite. 

Il  metodo  del  prof.  Majorana  ha  di  comune  con 
quello  del  Moissan,  il  principio  di  sottoporre  il 
carbonio  ad  alta  temperatura  ed  a forte  pressione, 
per  trasformarlo;  ha  però  di  speciale  il  mezzo 
con  cui  tali  condizioni  vengono  ottenute:  l’alta 
temperatura  è raggiunta  mediante  l’arco  elettrico 
e la  pressione  mediante  un  esplodente. 

Descriveremo  brevemente  l’apparecchio  del  Ma- 
jorana. Un  vano  cilindrico,  ricavato  in  un  cilindro 
d’acciaio  non  temperato,  è chiuso  ermeticamente 
al  di  sopra  da  un  grosso  pezzo  di  ferro,  ed  in 
esso  scorre  una  specie  di  stantuffo,  a tenuta  per- 
fetta, il  quale  porta  un’appendice  di  acciaio  del 
diametro  di  un  centimetro,  che  si  protende  al  di 
sotto  del  vano  cilindrico  e che  porta  all’estremità. 
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in  basso,  incastrato,  un  pezzetto  di  carbone  del 
peso  di  circa  2 grammi.  Lo  spazio  del  vano  ci- 
lindrico, compreso  fra  la  chiusura  superiore  di 
esso  e lo  stantuffo,  costituisce  la  camera  di  accen- 
sione deH’esplodente. 

Il  cilindro  di  acciaio  in  cui  è praticata  questa 
camera  d’accensione,  è aU’esterno  rinforzato  da 
numerosi  anelli  di  ferro,  posti  orizzontalmente 
l’uno  suU’altro  e fissati  fra  di  loro  da  bulloni. 
Immediatamente  al  di  sotto  dell’appendice  dello 
stantuffo,  che  porta  incastrato  il  carbone,  si  trova 
un  grosso  pezzo  d’acciaio  che  ha  praticata  cen- 
tralmente una  cavità,  capace  di  contenere  il  car- 
bone, incastrato  nell’appendice  dello  stantuffo, 
quando  questo  si  abbassa.  Ed  anche  questo  pezzo 
d’acciaio  è rinforzato  da  anelli  di  ferro  simili  ai 
precedenti.  Tutto  il  sistema  è poi  ancora  raffor- 
zato da  una  specie  di  staffa,  o cintura,  verticale, 
composta  di  parecchie  lamiere  di  ferro  unite  me- 
diante bulloni  ; e questa  staffa  verticale  viene  così 
a stringere,  lateralmente,  gli  anelli  di  ferro  che 
rinforzano  il  cilindro  in  cui  è praticata  la  camera 
d’accensione,  superiormente,  il  pezzo  di  ferro  che 
forma  la  chiusura  di  questa  ed  inferiormente  il 
blocco  che  ha  la  cavità  destinata  a ricevere  il 
pezzo  di  carbone,  quando  lo  stantuffo  si  abbassa. 
Ed  è essenzialmente  allo  scopo  di  resistere  agli 
urti,  che  durante  le  esperienze  ricevono  i pezzi 
con  cui  è superiormente,  ed  inferiormente  a con- 
katto,  che  è disposta  la  staffa.  Il  Majorana  ha  cal-  * 
colato  questo  apparecchio  in  modo  da  essere  resi- 
stente, senza  notevoli  deformazioni,  ad  una  pres- 
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sione  di  5000  atmosfere.  Tenuto  conto  che  l’ap- 
pendice che  porta  il  carbone,  è di  sezione  molto 
più  ristretta  di  quella  dello  stantuffo,  ne  proviene 
che  essa,  e quindi  il  carbone,  quando  viene  spinto 
contro  il  blocco  inferiore,  deve  resistere  ad  uno 
sforzo  unitario  ben  superiore  a quello  sopportato 
dallo  stantuffo  ; e nell’apparecchio  questo  sforzo  è 
di  50.000  chilogrammi  per  centimetro  quadrato, 
quando  nella  camera  di  accensione  si  sviluppi  una 
pressione  di  5000  atmosfere. 

Non  essendo  possibile  esercitare  sul  carbone 
che  si  studia  di  trasformare,  una  forte  tempera- 
tura contemporaneamente  ad  una  forte  pressione, 
dapprima  il  carbone  viene  riscaldato  mediante  un 
doppio  arco  elettrico  di  cui  esso  forma  il  condut- 
tore centrale,  ed  una  corrente  di  100  volts  e 25  am- 
père ; in  tal  modo  è portato  ed  una  temperatura 
superiore  ai  3000  gradi.  Dopo  circa  un  quarto 
d’ora  che  gli  archi  elettrici  sono  accesi,  mediante 
un  contatto  elettrico  s’incendia  l’esplodente,  for- 
mato, in  ogni  esperienza,  da  circa  70  grammi  di 
polvere  fina  da  sparo,  nella  camera  d’accensione. 
Lo  stantuffo  viene  bruscamente  abbassato  ed  il 
pezzetto  di  carbone,  violentemente  compresso  nella 
cavità  del  blocco  metallico  sottostante,  il  quale 
ben  spesso,  nell’esperienza,  data  la  violenza  del- 
l’urto, andava  in  mille  pezzi.  Inutile  dire  che  l’ac- 
censione è seguita  da  una  esplosione  inevitabile 
e determinata,  perfetta  che  sia  la  costruzione  del- 
r apparecchio,  dai  prodotti  gasosi  che  trovano 
sempre  qualche  via  di  sfogo. 

Fin  dalle  prime  esperienze  il  Majorana  trovò, 
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che  il  carbonio,  che  era  stato  assoggettato  a tale 
procedimento,  presentava  un  diverso  stato  di  ag- 
gregazione e che  il  suo  peso  specifico  era  sa- 
lito a circa  2,3,  ad  un  peso  specifico,  dunque, 
molto  prossimo  a quello  della  grafite.  Trattato 
questo  carbonio  con  i diversi  reagenti  chimici, 
onde  separarne  il  carbonio-amorfo,  il  Majorana 
ha  potuto  separare  dei  pezzetti  piccolissimi  e pe- 
santi, nella  maggior  parte  neri,  e qualche  volta 
trasparenti  che  presentavano  anche  evidentemente 
un  forte  potere  rifrangente,  e con  faccette  che  ri- 
flettevano la  luce  molto  accentuatamente.  Questi 
pezzetti  esaminati  con  luce  polarizzata  si  mostra- 
vano del  tutto  isotropi.  Inoltre  egli  ha  osservato 
che  queste  particelle  riescivano  a rigare  il  corin- 
done e che  alcune  presentavano  degli  spigoli  de- 
cisi di  cristalli  cubici. 

Da  altre  indagini,  come  per  es.  dal  modo  con 
cui  si  comporta  il  diamante,  su  di  una  lamina  di 
platino,  quando  viene  arroventato,  paragonato  al 
comportamento  delle  suddette  particelle  arroven- 
tate sulla  lamina  di  platino,  il  Majorana  ha  potuto 
riconoscere  che  esse  si  comportavano  come  il  dia- 
mante e che  decisamente  presentavano  gli  stessi 
requisiti  di  esso.  È quindi  da  concludere  che 
anche  il  procedimento  del  Majorana  possa  appor- 
tare alla  sintesi  del  diamante,  però  egli,  come 
tutti  gli  altri  sperimentatori  non  ha  dunque  otte- 
nuto che  risultati  interessanti  e pregevoli  dal 
punto  di  vista  scientifico,  ma  del  tutto  insignifi- 
canti dal  punto  di  vista  commerciale. 

Possiamo  quindi  concludere  che  il  problema 
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della  riproduzione  artificiale  del  diamante,  dal 
punto  di  vista  commerciale  è ancora  del  tutto 
inrisolto,  e che  il  Re  delle  pietre  preziose  non  è 
stato  ancora  detronizzato. 


Riproduzione  degli  zaffiri 

E DEI  RUBINI  ORIENTALI. 

Conoscendo  che  il  corindone  è allumina  cristal- 
lizzata della  quale  abbiamo  visto  essere  la  formula 
AL  O3,  e che  si  presenta  in  natura  incoloro,  op- 
pure variatamente  colorato  da  ossidi  metallici,  si 
è cercato  di  riprodurlo  chimicamente  e di  ripro- 
durre specialmente  le  varietà  che  maggiormente 
sono  preziose  in  giojelleria:  il  rubino  orientale 
e lo  zaffiro. 

Il  procedimento  che  si  mostrava  più  evidente 
a tale  scopo,  è quello  di  fondere  T allumina,  in 
presenza  della  sostanza  colorante,  e farla  poi  cri- 
stallizzare per  rafifreddamento. 

Si  può  dire  che  la  prima  riproduzione  del  co- 
rindone sia  stata  ottenuta  nel  1837  Gaudin,  il 
quale  sottometteva  ad  alta  temperatura,  in  un 
crogiuolo,  deirallume  potassico  la  cui  formula  è 
K,  Si  . AL  Sg  Ojo  . d-  24  H^O,  con  aggiunta  di 
solfato  di  potassio.  Con  tale  procedimento  ottenne 
dei  piccoli  cristalli  di  corindone,  contenenti  pa- 
recchie impurità. 

In  seguito,  nel  1850  il  Sénarmont,  tentò  di  ri- 
produrre il  corindone  per  via  umida,  operando  su 
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cloruro  d’alluminio  e su  nitrato  d’allumina,  por- 
tati in  vasi  chiusi  alla  temperatura  di  circa  350 
gradi,  ed  ottenne  con  questo  procedimento  dei 
piccoli  cristalletti  di  abito  romboedrico,  in  realtà 
però,  molto  difettosi.  ^ 

Di  poco  posteriori  alle  ricerche  del  Sénarmont, 
sono  quelle  del  Ebelmen,  direttore  delle  Mani- 
fatture di  Sèvres,  il  quale  ottenne  dei  piccoli  cri- 
stalli di  corindone,  fondendo  in  un  crogiuolo, 
portato  in  un  forno  da  porcellana,  dell’allumina 
in  presenza  di  borace  o carbonato  sodico.  I cri- 
stalletti così  ottenuti  avevano  una  durezza  suffì- 
cente  per  rigare  il  topazio  e presentavano  un  peso 
specifico  di  3,98.  L’Ebelmen,  aggiungendo  all’al- 
lumina, delle  piccole  quantità  di  sali  di  cromo, 
ottenne  dei  rubini  microscopici. 

Alcuni  anni  dopo,  e precisamente  nel  1858,  il 
Sainte-Claire  Deville  ed  il  Caron  ottennero  dei 
cristalli  lamellari  di  corindone,  utilizzando  la  rea- 
zione dei  vapori  d’acido  borico  anidro,  sul  fluo- 
ruro d’alluminio,  operando  in  crogiuoli  di  carbone 
di  storta.  Aggiungendo  piccole  quantità  di  sali 
di  cromo,  essi  ottennero  dei  piccoli  rubini  ed  in 
seguito  anche  dei  piccoli  zaffiri  e smeraldi  orien- 
tali, circa  la  formazione  dei  quali,  non  seppero 
però  darsi  esatta  spiegazione.  E però  da  notare, 
che  per  quanto  sempre  difettosi,  i cristalli  otte- 
nuti con  questo  metodo,  segnavano  già  un  note" 
vole  progresso  su  quelli  ottenuti  dagli  sperimen- 
tatori precedenti. 

Il  Debray  nel  1863  ottenne  del  corindone,  fa- 
cendo passare  una  corrente  d’acido  cloridrico  su 
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di  una  mescolanza  di  fosfato  d’allumina  e calce, 
portata  al  color  rosso.  Altre  esperienze  furono 
eseguite  nel  1865  daH’Hautefeuille,  il  quale  ot- 
tenne del  corindone  in  cristalletti  lamellari,  facendo 
agire  dell’acido  fluoridrico  su  deU’allumina,  por- 
tata al  color  rosso,  e nel  1869  ancóra  dal  Gaudin, 
il  quale  ottenne  dei  globuletti  di  corindone,  con 
evidenti  faccette  cristalline,  fondendo  dell’ allu- 
mina al  cannello  ossidrico. 

Maggiormente  fortunate  furono  però  le  ricerche 
del  Frémy,  coadiuvato  dapprima  dal  Feil  e poi 
dal  Verneuil. 

Nel  1877  il  Frémy  ed  il  Feil  adottarono  il  me- 
todo di  formare  dapprima  dell’alluminato  di  piombo 
e decomporre  poi  questo,  per  mezzo  della  stessa 
silice  di  cui  era  composto  il  crogiuolo,  onde  met- 
tere così  l’allumina  in  libertà  e provocarne  la  cri- 
stallizzazione. Essi  ottennero  con  tal  procedimento 
dei  cristalletti  di  corindone;  ed  aggiungendo  delle 
piccole  quantità,  variabili  dal  2 al  3 per  cento, 
di  bicromato  potassico,  ottennero  dei  rubini  di 
beila  colorazione,  come  aggiungendo  piccole  quan- 
tità di  ossido  di  cobalto,  ottennero  degli  zaffiri 
di  una  bella  tinta  bleu.  Questi  cristalli  di  corindone 
avevano  un  peso  specifico  variabile  fra  4 e 4,1  e 
presentavano  anche  le  caratteristiche  ottiche  pro- 
prie del  corindone  naturale,  però  eran  lamellari 
e molto  facilmente  frangibili,  tanto  che  non  po- 
tevano risultare  interessanti  dal  punto  di  vista 
commerciale. 

Più  notevoli  furono  i risultati  delle  ricerche  ri- 
prese nel  1890  dal  Frémy  con  il  Verneuil:  essi 
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impiegarono  vari  metodi,  ma  quello  che  dette 
migliori  risultati  fu,  di  far  cristallizzare  l’allumina 
ad  alta  temperatura,  utilizzando  l’azione  del  fluo- 
ruro’ di  bario  in  presenza  della  potassa. 

Mediante  una  speciale  disposizione  operativa  e 
curando  di  mantenere,  la  circolazione  dell’aria  nel 
crogiuolo,  essi  ottennero,  con  questo  metodo,  dei 
cristalli  romboedrici  di  rubino,  di  notevole  gran- 
dezza che  presentavano  tutti  i requisiti  dei  rubini 
naturali  e che  furono  i primi  rubini  ottenuti  per 
sintesi  che  poterono,  tagliati,  essere  adoperati  in 
giojelleria,  per  quanto  fossero  sempre,  per  l’uso 
come  gemme,  di  limitata  grandezza. 

Altre  ricerche  furono  fatte  dal  Meunier  nel  1880, 
dal  Parmentier  nel  1882,  e nel  1895  dal  Michaud, 
il  quale  indicò  un  procedimento  industriale  per 
portare  un  rubino  piccolo,  a maggiori  dimensioni  ; 
ma  non  possiamo  intrattenerci  sui  metodi  adottati 
da  tutti  questi  sperimentatori,  per  non  eccedere 
dai  limiti  preposti  dal  presente  manuale. 

Accenneremo  solo  ai  risultati  splendidi  ottenuti 
dal  Verneuil,  unitamente  al  Paquier,  nelle  nuove 
ricerche  eseguite  nel  1904,  ricerche  che  apporta- 
rono ad  ottenere  rubini  di  ragguardevoli  dimen- 
sioni, di  bellissima  colorazione,  di  splendore  vivo, 
rubini  che  da  tale  anno  sono  stati  messi  in  com- 
mercio di  giojelleria  col  nome  di  « rubini  scien- 
tifici ». 

Il  metodo  del  Verneuil  consiste  nel  fondere 
1’  allumina  cromata,  • utilizzando  la  zona  della 
fiamma  più  ricca  d’idrogeno  e di  carbonio;  e ciò 
egli  raggiunge  con  un  cannello  verticale  alimen- 


336 


Le  pietre  preziose 


tato  da  gas  illuminante  e da  ossigeno,  e capace 
di  spostarsi  mediante  la  manovra  di  una 'vite,  in 
modo  che  rallumina  in  fusione,  venga  sempre  a tro- 
varsi nella  zona  maggiormente  utile  della  fiamma. 

Ed  infine  di  produrre  l’accrescimento  del  cri- 
stalletto  formato,  mediante  una  continua  stratifi- 
cazione, per  la  quale  gli  strati  sottilissimi  vengono 
a sovrapporsi  dal  basso  in  alto. 

Questo  accrescimento  per  strati  successivi,  è 
ottenuto  dal  Verneuil  mediante  una  speciale  di- 
sposizione che  permette  all’ossigeno  che  alimenta 
il  cannello,  di  trascinare  con  sè  della  polvere  fi- 
nissima di  allumina  cromata.  Come  particolari  del 
procedimento,  noteremo  che  l’allumina  fusa  deve 
avere  un  sol  punto  d’appoggio  col  sostegno  di 
tutto  l’apparecchio,  e che  l’allumina  necessaria  è 
ottenuta  dal  Verneuil,  sciogliendo  l’allume  di  am- 
moniaca in  acqua  distillata,  e aggiungendovi  un 
po’  d’allume  di  cromo  e di  potassio;  questa  so- 
luzione, bollente,  si  versa  in  una  soluzione  molto 
diluita  di  ammoniaca  pura,  e dopo  un  paio  d’ore 
il  precipitato  gelatinoso  viene  decantato  e filtrato 
e si  lascia  lentamente  asciugare  per  qualche 
giorno;  dopo  si  essica  alla  stufa  e si  calcina,  ve- 
nendosi così  ad  ottenere  della  allumina  pura,  con- 
tenente circa  il  2 per  cento  d’ossido  dì  cromo. 

Questo  procedimento  del  Verneuil  è oggi  giorno 
impiegato  da  diversi  stabilimenti  industriali  per 
la  riproduzione  del  rubino  e fra  questi  ricorde- 
remo lo  stabilimento  Alexander,  a Sarcelles,  nel 
compartimento  di  Seine-et-Oise. 

Ogni  operaio  attende  ad  una  batteria  di  dieci 
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o dodici  apparecchi,  nei  quali  viene  raggiunta  la 
temperatura  di  2000®  : a tale  temperatura  la  pol- 
vere d’allumina  trascinata  dalla  corrente  d’ossi- 
geno si  trasforma  in  uno  sciame  di  minime  goc- 
cioline incandescenti. 

I rubini  ottenuti  hanno  aspetto  periforme  ed 
ogni  apparecchio  può  produrne  circa  per  un  peso 

10  carati  all’ora.  Quando  il  rubino  ha  raggiunto 
la  necessaria  grandezza,  la  fiamma  nell’apparecchio 
viene  spenta  d’un  tratto  e la  pietra  può  così  raf- 
freddarsi rapidamente  ; viene  quindi  distaccata  e 
poi  tagliata  e polita.  Generalmente  nel  taglio,  per- 
dono molto  più  della  metà  del  peso. 

Però,  fino  a questo  momento,  non  era  stato  pos- 
sibile, con  risultato  soddisfacente,  che  aggiungere 

11  cromo  all’allumina  in  fusione  ed  ottenere  dei 
rubini,  perchè  le  altre  sostanze  che  s’era  tentato 
di  aggiungere  all’allumina,  erano  da  questa  più 
o meno  rigettate  al  momento  della  cristallizza- 
zione. La  prima  vera  riproduzione  dello  zaffiro  ri- 
monta al  novembre  del  1908  e ne  spetta  il  merito 
al  chimico  francese  Louis  Paris,  il  quale  vinse  la 
difficoltà  che  abbiamo  accennata,  aggiungendo 
all’allumina  in  fusione  una  piccola  quantità,  va- 
riabile dall’uno  al  due  per  cento,  di  calce  e ma- 
gnesia, onde  impedirne  la  cristallizzazione,  e in- 
corporando in  tale  condizione  il  cobalto  per  dare 
la  colorazione  bleu  caratteristica. 

Per  tale  procedimento  vengono  usati  degli  ap- 
parecchi nei  quali  il  mezzo  riscaldante  è un  cannello 
ossidrico  che  può  portare  la  massa  in  fusione  fino 
alla  temperatura  di  1800  gradi. 

U.  Mannucci.  22 
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Gli  zaffiri  con  tale  procedimento  sono  fabbri- 
cati nello  stabilimento  Disclyn  a Boulogne-sur- 
Seine. 

In  merito  alla  sintesi  del  corindone,  devonsi  ri- 
cordare le  esperienze  fatte  fin  dal  1907  dal  Bordas, 
le  quali  tenderebbero  a dimostrare  come  non  siano 
indispensabili  vari  ossidi  metallici,  per  dare  al  co- 
rindone le  varie  colorazioni  che  esso  presenta  in 
natura.  Il  Bordas  ha  mostrato  come  il  colore  di 
un  corindone  possa  variare;  egli  ha  sottomesso 
un  zaffiro  di  bella  tinta  bleu,  alTazione  di  bro- 
muro di  radio  di  una  radioattività  di  1.800.000 
ed  ha  trovato  che  il  colore  bleu,  si  modifica  fino 
a diventare  verde  e poi  si  cambia  in  giallo  chiaro, 
ed  infine  in  giallo  scuro.  Sottoponendo  invece  un 
corindone  rosso  alla  medesima  azione,  questo  si 
cambia  in  violetto,  poi  in  bleu  e da  bleu  quindi, 
in  verde  ed  in  giallo.  Queste  esperienze  hanno 
mostrato  come  il  color  giallo  sia  l’ultimo  di  questa 
metamorfosi.  Con  questo  mezzo,  il  Bordas  è riu- 
scito a trasformare  in  topazi  dei  corindoni  inco- 
lori e ad  aumentare  la  colorazione  di  rubini  rosa- 
chiari e di  topazi  di  color  giallo  pallido. 

Il  cambiamento  di  colore,  avviene  molto  lenta- 
mente ed  il  Bordas  ha  potuto  determinare  che 
fra  i raggi  emessi  dal  bromuro  di  radio,  sono 
quelli  denominati  « raggi  Y » che  sono  capaci  di 
apportare  la  trasformazione  del  colore. 

Concludendo,  possiamo  dire  che  i rubini  arti- 
ficiali, presentano  tutti  i requisiti  chimici,  fisici 
ed  ottici  dei  rubini  orientali  naturali,  e che,  per 
quanto  spesso  mostrino  dei  difetti,  quali  bollicine 
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d’aria  di  forma  sferica  e disposte  irrègolarmente, 
che  possono  essere  distinte  con  una  buona  lente 
e che  sono  differenti  di  forma  e di  distribuzione, 
da  quelle  presentate  dai  rubini  naturali,  pur  tut- 
tavia si  presentano  spesso  in  esemplari  talmente 
perfetti,  che  a giudizio  dei  più  autorevoli  mine- 
ralogisti, è difficile  distinguerli  da  quelli  naturali. 

Per  gli  zaffiri  invece  il  risultato  è molto  meno 
perfetto  ed  il  perchè  si  vede  facilmente  dal  fatto 
che  per  incorporare  la  sostanza  colorante,  che  è 
il  cobalto,  sostanza  che  mai  si  trova  negli  zaffiri 
naturali,  si  ricorre  ad  impedire  la  cristallizzazione 
e ad  ottenere  delle  masse  amorfe,  le  quali  per 
colore,  per  composizione  chimica  e per  gli  altri 
requisiti,  tuttavia  molto  somigliano  allo  zaffiro. 

Il  Verneuil  ha  tentato  di  sostituire,  per  la  colo- 
razione dello  zaffiro  artificiale,  una  mescolanza  di 
ossido  di  ferro  ed  ossido  di  cromo,  all’ossido  di 
cobalto  impiegato  dal  Paris,  ma  il  risultato  è stato 
peggiore,  non  potendosi  in  tal  modo  raggiungere 
la  colorazione  dello  zaffiro. 

Tuttavia  noteremo  che  il  semplice  fatto  dell’esi- 
stenza di  laboratori  nei  quali  si  compie  anche  la 
sintesi  dello  zaffiro,  sta  a provare  che  anche  gli 
zaffiri  artificiali  vengono  largamente  commerciati 
in  gioj elleria  e ben  spesso,  probabilmente  come 
pietre  naturali. 
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Riproduzione  dello  spinello. 


Abbiamo  visto  come  questa  pietra  è chimica- 
mente un  alluminato  di  magnesia. 

Lo  spinello  è stato  riprodotto,  per  la  prima 
volta,  dall’Ebelmen  nel  1848:  il  procedimento  da 
esso  usato  è quello  di  trattare,  ad  un’alta  tempe- 
ratura, dell’allumina  mescolata  con  una  base  con- 
veniente ed  in  presenza  di  un  eccesso  d’acido  bo- 
rico. Ed  ottenne  dei  cristalletti  di  spinello,  di 
forma  ottaedrica,  generalmente  smussati  agli  spi- 
goli, e che  presentavano  le  diverse  proprietà  fi- 
siche ed  ottiche  dello  spinello  naturale.  Mediante 
l’aggiunta  di  piccole  quantità  di  sali  di  cromo, 
quantità  che  generalmente  si  aggirava  sul  0,5  7,,, 
egli  ottenne  dei  rubini-spinelli  di  bella  colorazione 
rosso-chiara.  Ma  i prodotti  dovuti  a questa  serie 
di  esperimenti  erano  poco  notevoli,  data  l’ecces- 
siva piccolezza  dei  cristalli  ottenuti.  Miglior  suc- 
cesso ebbe  lo  stesso  Ebelmen  in  una  successiva 
serie  di  esperienze,  eseguite  nel  1851,  in  cui  egli 
ebbe  a disposizione  i forni  per  la  fusione  della 
porcellana.  Ottenne  allora  dei  cristalli  di  alcuni 
millimetri,  che  maggiormente  interessarono  dal 
punto  di  vista  commerciale. 

Procedimenti  differenti  furono  adoperati  per  la 
riproduzione  dello  spinello,  in  seguito,  dal  Dau- 
brée  e dal  Meunier. 

Il  primo,  nel  1855,  ottenne  dei  notevoli  cristalli 
di  spinello,  facendo  passare  una  corrente  di  va- 
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pore  di  cloruro  d’alluminio,  sopra  della  magnesia 
portata  al  color  rosso. 

Il  Meunier,  più  tardi,  nel  1880,  ottenne  dei 
cristalli  ettaedrici  ed  anche  cubici,  di  maggiori 
dimensioni  di  quelli  ottenuti  dal  Daubrée,  e fa- 
cendo agire,  ad  alta  temperatura,  il  vapor  d'’acqua 
ed  il  cloruro  d’alluminio,  sopra  del  magnesio. 

Commercialmente,  però,  la  riproduzione  dello 
spinello,  non  ha  alcuna  importanza. 


Ricostituzione  dello  smeraldo. 

È più  esatto  dire  che  lo  smeraldo,  è stato 
ricostituito,  piuttosto  che  riprodotto,  poiché  i di- 
versi procedimenti  seguiti  per  la  riproduzione,  fra 
cui  quello  del  Sainte-Claire  Deville,  che  è di  far 
agire  il  cloruro  di  silicio,  sopra  una  conveniente 
mescolanza  di  allumina  e glucina,  hanno  portato 
ad  ottenere  un  silicato  di  glucina  cristallizzato 
che  non  ha  nulla  a vedere  con  lo  smeraldo  na- 
turale. 

La  ricostituzione  dello  smeraldo  fu  invece  ot- 
tenuta nel  1848  dall’Ebelmen.  Questo  chimico 
che  ha  compiuto  la  sintesi  di  molte  pietre  pre- 
ziose, ottenne  dei  cristalli  di  smeraldo,  sottomet- 
tendo ad  una  alta  temperatura  una  mescolanza  di 
smeraldo  naturale  polverizzato,  con  acido  borico, 
ed  aggiungendovi,  per  ottenere  la  colorazione 
verde,  piccole  quantità  d’ossido  di  cromo. 

Però  questa  ricostituzione  dello  smeraldo,  non 
ha  avuto,  in  pratica,  una  utilità  commerciale  di 
sorta. 
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Riproduzione  del  topazio. 

I vari  tentativi  per  compiere  la  sintesi  di  questa 
pietra  preziosa,  non  hanno  portato  a risultati  sod- 
disfacenti, poiché  i vari  prodotti  ottenuti  non 
presentano  le  medesime  proprietà  chimiche  e cri- 
stallografiche, del  topazio  naturale,  che,  come  si 
è visto,  è un  fluosilicato  d’allumina. 

Vanno  tuttavia  notate  le  esperienze  fatte  nel 
1851  dal  Daubrée,  il  quale  tentò  di  riprodurre  il 
topazio,  facendo  passare  una  corrente  di  fluoruro 
di  silicio  sopra  deirallumina  portata  al  color  rosso. 
I prodotti  così  ottenuti  presentavano  una  compo- 
sizione diversa  da  quella  del  topazio  naturale  ed 
anche  differenti  caratteri  fisici. 


Riproduzione  del  giacinto. 

Notevoli  sono  stati  i risultati  ottenuti  dai  pro- 
cedimenti, diretti  a riprodurre  lo  zircone,  che, 
come  abbiamo  visto,  è composto  d’una  associa- 
zione di  silice  e di  zirconia. 

Il  Sainte-Claire  Deville  ed  il  Caren,  hanno  ot- 
tenuto dei  bei  cristalletti,  facendo  passare  una  cor- 
rente di  fluoruro  di  silicio,  sopra  della  zirconia 
portata  ad  alta  temperatura,  ed  anche  facendo 
passare  del  fluoruro  di  zirconio,  sopra  della  silice. 

Il  Daubrée  e l’Hautefeuille  hanno  ottenuto  pro- 
dotti anche  notevoli,  col  medesimo  procedimento, 
ma  sostituendo  il  cloruro  di  silicio  al  fluoruro. 
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Lo  zircone  riprodotto  col  procedimento  del 
Sainte-Claire  Deville,  presenta  ^li  stessi  caratteri 
di  quello  naturale;  ma  anche  questa  è una  sintesi 
interessante,  essenzialmente  dal  lato  scientifico. 

Riproduzione  dell’opale. 

Come  si  è visto  l’opale  è silice  idrata.  Parecchi 
sono  i procedimenti  adoperati,  e con  successo, 
dai  diversi  scienziati  che  hanno  studiato  la  ripro- 
duzione dell’opale.  Possiamo  ritenere  che  le  prime 
ricerche  sian  dell’Ebelmen  il  quale,  nel  1845,  de- 
componendo mediante  il  calore,  dell’etere  silicico 
ottenne  delle  masse  di  silice  idrata,  opaline,  e 
di  quella  varietà  che  diviene  trasparente  immersa 
nell’acqua,  varietà  che  abbiamo  visto,  chiamarsi 
idrofane. 

In  una  seconda  serie  d’esperienze,  l’Ebelmen, 
decomponendo  l’etere  silicico  mediante  dell’aria 
umida,  ottenne  un  prodotto  identico  all’opale  ed 
al  quale  dava  bellissime  e naturali  colorazioni, 
mescolando,  preventivamente,  le  sostanze  coloranti 
all’etere  silicico. 

In  seguito  il  Becquerel,  nel  1868,  ottenne  delle 
lamelle  birifrangenti  e coi  riflessi  propri  dell’o- 
pale, scaldando  fortemente,  con  una  disposizione 
speciale,  della  silice  amorfa  unitamente  a del  silicato 
di  potassa.  E parecchi  altri  si  sono  occupati  della 
riproduzione  dell’opale  ; ricorderemo  il  Monnier 
che  nel  1877,  ottenne  della  silice  idrata  presen- 
tante tutti  i caratteri  propri  dell’idrofane,  versando 
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lentamente  alla  superficie  di  una  soluzione  con- 
centrata di  silicato  di  soda,  una  soluzione  diluita 
d’acido  ossalico  e lasciando  quindi  il  tutto  in 
quiete  per  alcuni  giorni;  e citeremo  infine  anche 
il  Lévy  ed  il  Fouqué  i quali  hanno  ottenuto  dei 
globuli  di  opale,  presentanti  tutte  le  caratteristiche 
dell’opale  naturale,  facendo  passare  lentamente 
sopra  della  silice  scaldata  al  color  rosso,  acido 
fluoridrico  e vapor  acqueo. 


Ricostituzione  dei  granati. 

I granati  si  può  dire  che  non  sono  stati  finora 
riprodotti,  solo  si  sono  ricostituiti,  con  diversi  pro- 
cedimenti a seconda  delle  diverse  varietà. 

Ricostituzioni  queste  che  non  presentano  inte- 
resse dal  punto  di  vista  commerciale. 

Fra  le  esperienze  più  notevoli,  ricorderemo 
quelle  del  Von  Kobel,  che  ha  ottenuto  dei  pic- 
coli cristalli  ettaedrici  di  granato,  fondendo  della 
melanite  polverizzata,  proveniente  da  Frascati  e 
facendo  quindi  lentamente  raffreddare  il  cro- 
giuolo; e quelle  compiute  nel  1878  dal  Fouqué  e 
dal  Lévy,  che  hanno  ottenuto  dei  piccoli  cristal- 
letti  bruno-giallastri,  fondendo  della  melanite  in 
diverse  condizioni. 
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Riproduzione  del  quarzo. 

Abbiamo  visto  quanto  il  quarzo  sia  importante, 
nello  studio  delle  pietre  preziose,  per  alcune  sue 
varietà  quali  V ametista,  V occhio  di  gatto,  ecc. 

Nel  1850  il  Sénarmont  ottenne  dei  cristalietti 
di  quarzo,  piccolissimi,  mantenendo  ad  una  tem- 
peratura di  350'^  e per  un  lungo  periodo  di  tempo, 
della  silice  gelatinosa,  con  dell’acqua  contenente 
dell’acido  carbonico,  oppure  dell’acido  cloridrico, 
in  piccola  quantità. 

Nel  1878  l’Hautefeuille  riprodusse  il  quarzo  per 
via  secca,  e precisamente  fondendo  ad  una  tem- 
peratura di  circa  900*^  e per  un  lungo  periodo  di 
tempo,  della  silice  amorfa  con  del  tungstato  di 
soda;  ottenne  così  dei  cristalietti  che  offrivano  i 
medesimi  caratteri  chimici,  fisici  ed  ottici,  propri 
del  quarzo  naturale. 

Cristalli  di  quarzo  molto  limpidi,  ottennero  il 
Friedel  ed  il  Sarasin,  scaldando  fino  al  color 
rosso  una  soluzione  di  silice,  in  lisciva  di  potassa 
molto  diluita.  Ma  anche  questi  non  sono  che  ri- 
sultati interessanti  dal  solo  lato  scientifico. 


Riproduzione  del  crisolito. 

Abbiamo  visto  che  il  crisolito  è una  varietà 
di  olivina  e che  viene  anche  denominato  peridoto. 

Dei  cristalli  gialli  di  crisolito  ottenne  nel  1851 
l’Ebelmen,  fondendo  della  silice  e della  magnesia. 
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ad  alta  temperatura  ed  in  presenza  di  agenti 
acidi  od  alcàlini  volatili,  col  metodo  già  da  lui 
adoperato  nella  sintesi  di  altre  pietre  preziose. 
Questi  cristalli  presentavano  le  caratteristiche,  di 
quelli  naturali. 

Nel  1865  l’Hautefeuille  riprodusse  il  crisolito 
fondendo  della  silice  con  della  magnesia,  ad  alta 
temperatura,  ed  in  presenza  di  cloruro  di  ma- 
gnesio. 

Nel  1868  il  Lechartier  ha  ottenuto  delle  lamine 
trasparenti  di  crisolito,  adoperando  come  fondente 
del  cloruro  di  calcio,  e tenendo  la  mescolanza  da 
fondere  in  un  crogiuolo  di  carbone:  ottenne  così 
dei  crisoliti  contenenti  anche  ossido  di  ferro,  come 
i naturali. 

Ricorderemo  ancora  le  esperienze  fatte  nel  1881 
dal  Fouqué  e dal  Lévy,  le  quali  hanno  chiara- 
mente dimostrato  come  sia  possibile  ottenere  dei 
crisoliti,  portando  al  color*  rosso-bianco  gli  ele- 
menti fusi  dei  basalti  o delle  meteoriti;  crisoliti 
questi,  del  tutto  simili  a quelli  naturali, 
i Queste  sono  le  principali  pietre  preziose,  delle 
quali  si  sia  con  qualche  soddisfacente  esito,  sia 
pure  dal  lato  scientifico  nella  più  parte  dei  casi, 
ottenuta  la  riproduzione  artificiale. 

ISO 

Ricorderemo  qui,  che  la  vera  turchese,  turchese 
minerale,  ed  anche  denominata  della  « vecchia 
roccia  »,  non  è mai  stata  finora  riprodotta  artifi- 
cialmente. 
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Imitazione  delle  pietre  preziose 

(Pietre  false) 


Nel  commercio,  oltre  che  a trovarsi  pietre  pre- 
ziose di  secondaria  importanza,  che  data  la  loro 
somiglianza  con  gemme  di  prim’ordine,  possono 
come  tali  esser  vendute,  trovansi,  in  quantità 
straordinaria,  pietre  false,  le  quali  sono  general- 
mente imitazioni  delle  pietre  preziose,  ottenute 
con  vetri  colorati  o procedimenti  speciali. 

Questa  imitazione  è da  ritenere  antichissima. 
Essa  ha  per  base  una  specie  di  vetro  limpido  co- 
nosciuto col  nome  di  « strass  » nome  che  deriva 
dal  giojelliere  Strass,  che  fu  il  primo  a fabbricare 
delle  false  gemme,  con  questa  varietà  di  vetro 
piombifera,  la  cui  cornposizione  normale  è la  se- 
guente : 


Silice 38,1 

Ossido  di  piombo  ...  53 

Potassa 7,9 

Allumina i 

Borace tracce 


Per  ottenere  un  buon  strass,  occorre  adoperare 
le  sostanze  componenti,  alla  massima  purezza. 
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mescolarle  come  meglio  è possibile  e far  sì  che 
la  fusione  sia  lenta  e mantenuta  per  circa  36  ore. 
Occorre  anche  che  il  raffreddamento  avvenga 
molto  lentamente.  Adoperando  del  quarzo  si  ot- 
tiene dello  Strass  più  duro,  ma  più  bianco  e quindi 
spesso  meno  adatto  per  lo  scopo. 

Per  imitare  le  pietre  preziose  colorate,  vengono 
adoperati  gli  strass,  con  ossidi  metallici,  per  dar 
loro  la  colorazione. 

Citeremo  le  composizioni  adoperate  per  le  imi- 
tazioni delle  principali  pietre  preziose. 


Questi  diamanti  falsi,  vengono  impropriamente 
chiamati  « diamanti  chimici  » ma  non  hanno  nulla 
che  vedere  con  i diamanti  veri,  riprodotti  chimi- 
camente, riproduzione  che,  del  resto,  abbiamo 
visto  essere  di  una  importanza  finora  esclusiva- 
mente  scientifica. 

I diamanti  falsi  sono  di  strass  incoloro,  tagliato 
nelle  forme  usuali  adoperate  pel  diamante. 

Questi  strass  incolori  hanno  la  seguente  com- 
posizione : 


Diamante  falso. 


Quarzo 

Carbonato  sodico 
Borace 

Ossido  di  piombo 
Nitro  .... 


45 


22,50 

7,50 

11,25 

3,75 
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oppure  quest’altra,  indicata  dal  Bastenaire: 

Sabbia 100 

Minio 40 

Potassa 24 

Borace 20 

Salnitro 12 

Biossido  di  manganese  . 1,4 

Il  Donault  indica  inoltre  le  seguenti  composi- 
zioni per  strass  incolori. 

I. 

Quarzo 300 

Minio 470 

Idrato  potassico  . . . . 163 

Borace 22 

Acido  arsenioso  ....  i 

II. 

Idrato  potassico  ....  96 

Borace 27 

Acido  arsenioso  ....  i 

Sabbia  .......  300 

Bianco  di  piombo  . . . 514 

III. 

Sabbia 717 

Bianco  di  piombo  . . . 709 

Idrato  potassico  ....  105 

Borace 50 

Acido  arsenioso  ....  i 
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Ricorderemo  ancora,  parlando  di  diamanti  falsi, 
che  oggi  giorno  per  aumentare  bianchezza  e splen- 
dore agli  Strass  incolori,  tagliati  specialmente  a 
brillante,  si  ricorre  ad  un  deposito  d’argento  sulle 
faccie  della  parte  inferiore  della  pietra,  deposito 
che  si  ottiene  elettroliticamente.  Questi  strass,  che 
presentano  nella  parte  posteriore  questo  involucro 
sottilissimo  di  argento,  sono  anche  conosciuti  col 
nome  di  simili- diamanti. 

Per  eseguire  questa  argentatura,  gli  strass  ven- 
gono dapprima  accuratamente  puliti  e passati  anche 
alla  fiamma,  e quindi  impiantati  in  grossi  fogli  di 
guttaperka  esente  da  sostanze  grasse,  in  modo 
che  la  parte  di  essi  che  deve  essere  ricoperta  dal- 
l’involucro d’argento,  emerga  e la  parte  superiore 
della  pietra  sia  completamente  immersa  nella  gut- 
taperka. La  disposizione  del  bagno  per  il  depo- 
sito, e la  sua  composizione,  sono  quelle  comune- 
mente usate  per  l’argentatura  del  vetro  e se  ne 
può  trovare  ogni  particolare  nei  manuali  di  Gal- 
vanoplastica ecc.  Noteremo  solo  che  il  deposito 
di  argento  su  questi  strass,  è di  una  sottigliezza 
eccessiva,  tanto  che  per  maggiormente  proteg- 
gerlo e garantirne  la  durata,  viene  poi  ricoperto 
da  una  leggera  vernice. 

Questa  parte  della  pietra,  così  confezionata, 
s’intende  che  rimane  chiusa  nella  montatura,  e dà 
alla  pietra,  in  generale,  una  bianchezza  ed  uno 
splendore,  spesso  eccessivi. 

Circa  la  entità  di  produzione  di  diamanti  falsi, 
mediante  lo  strass,  basterà  notare,  come  oggi 
giorno  ci  siano  negozi  esclusivamente  dedicati  a 
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tale  vendita,  e che  queste  imitazioni  vengano  ben 
spesso  legate  anche  in  montature  d’oro  al  titolo 
di  750  millesimi. 


Zaffiro  falso. 

Delle  pietre  di  bellissima  colorazione  bleu,  si 
ottengono  fondendo  la  seguente  mescolanza: 


Strass  .......  100 

Ossido  di  cobalto.  . . 1,5 


Si  può  anche  sostituire  all’ossido  di  cobalto, 
parti  1,25  di  carbonato  di  cobalto. 

Rìibino  falso. 

Per  il  rubino,  ottima  composizione  è la  seguente  : 


Strass 48 

Porpora  di  cassio  ....  i 

Ossido  di  ferro  ....  i 

Solfuro  d’oro i 

Permanganato  potassico  . i 

Cristal  di  rocca  ....  6 


Ottimi  risultati  si  possono  anche  ottenere,  fon- 
dendo una  parte  della  composizione  che  si  adopera 
per  il  falso  topazio,  con  8 parti  di  strass  incoloro, 
e scaldando  quindi  al  cannello  la  massa  vetrosa 
ottenuta;  essa  assume  una  bellissima  colorazione 


rossa. 
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Topazio  falso. 

La  composizione  più  semplice  che  si  può  usare 
è la  seguente: 

Strass loo 

Ossido  d’uranio  . . 1,870 


oppure  : 

Strass 100 

Ossido  di  ferro  ....  i 

Altra  composizione  che  bene  raggiunge  lo 
scopo  è : 

Strass 100 

Vetro  d’antimonio  . . 4 

Porpora  di  cassio  ...  0,1 


Molta  cura  si  deve  avere  nella  fusione  delle  me- 
scolanze, perchè  molto  facilmente  la  massa  vetrosa 
può  rimanere  opaca. 

In  tal  caso  si  ricorre  ad  una  nuova  fusione  con 
aggiunta  di  8 parti  di  strass  incoloro,  secondo  il 
procedimento  sopra  accennato,  e si  ottengono 
dei  falsi  rubini. 

Smeraldo  falso. 

Composizione  molto  semplice  è la  seguente: 


Strass  . . . . 

Ossido  di  rame  . 


310 

20 
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e si  ragg^iunge  una  bella  colorazione.  Altre  com- 


posizioni sono: 

I. 

Strass loo 

Ossido  di  rame  . . . o,8 

Ossido  di  cromo . . . 0,02 

II. 

Strass 100 

Ossido  di  rame  . . . 0,625 

Ossido  di  ferro  . . . 1,250 


Una  composizione  anche  ottima  è la  seguente, 
e che  è indicata  dal  Bastenaire; 

Sabbia  bianca  (‘)  . . . . 100 

Minio 150 

Potassa  calcinata ....  30 

Borace  calcinato  ....  20 

Ossido  giallo  d’antimonio  . 5 

Ossido  di  cobalto  ...  i 

ed  in  essa,  la  colorazione  verde  risulta  dalla  me- 
scolanza del  giallo  d’antimonio  col  bleu  del  co- 
balto. 

Leggermente  variando  le  dosi  degli  ossidi  me- 
tallici, si  possono  ottenere  varie  graduazioni  della 
colorazione  da  essi  risultante. 


(‘)  La  sabbia  bianca  deve  essere  lavata  dapprima  in 
acido  idroclorico  e poi  in  acqua. 

U.  Mannucci. 


23 
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Acquamarina  falsa. 

Si  imita  abbastanza  bene  mediante  la  seguente 
composizione: 

Strass loo 

Ossido  di  ferro  . . . 0,625 

Ametista  falsa. 

Si  può  imitare  Tametista,  mediante  dello  spato- 
fluoro  violetto,  oppure  con  le  seguenti  composi- 
zioni, in  cui  il  colore  è dovuto  all’ossido  di  man- 
ganese : 

I. 

Strass 100 

Ossido  di  manganese  . 0,35 

II. 

Strass 100 

Ossido  di  manganese  . 8 

Ossido  di  cobalto . . . 0,5 

Porpora  di  Cassio.  . . 0,2 

Il  Bastenaire,  indica  inoltre  la  seguente  com- 


posizione : 

Sabbia  bianca  (lavata  c.  s.)  100 

Minio 150 

Potassa  calcinata.  ...  30 

Borace  calcinato  ....  20 

Perossido  di  manganese  . io 
Porpora  di  Cassio  . . . 1,2 
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Giacinto  falso. 

Si  adopera  la  seg^uente  composizione,  facendo 
più  o meno  variare  la  quantità  dell’ossido  di 
ferro,  a seconda  della  colorazione  che  si  vuol  rag- 
giungere : 

Strass 310 

Deutossido  di  ferro  . . 12,5 

Granati  falsi. 

Il  granato  siriaco  viene  molto  bene  imitato  con 


la  seguente  composizione  : 

Strass 100 

Vetro  d’antimonio  . . 50 

Porpora  di  Cassio  . . 0,4 

Ossido  di  manganese  . 0,4 


Per  ottenere  poi  granati  di  diverse  colorazioni, 
si  adoperano  gli  strass  uniti  agli  ossidi  metallici, 
di  cui  si  son  date  le  composizioni  parlando  delle 
precedenti  pietre  colorate  ed  aggiungendo  piccola 
dose  di  porpora  di  Cassio. 


Opale  falso. 

Si  imita  comunemente  l’opale,  adoperando  dello 
strass  al  quale  si  aggiunge  del  cloruro  d’argento, 
o,  meglio  ancora  della  cenere  d’ossa. 
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Turchese  falsa. 

La  turchese  viene  molto  bene  imitata,  sottopo- 
nendo ad  una  forte  compressione,  una  mescolanza 
di  fosfato  di  allumina  precipitato  con  un  po’  di 
fosfato  di  rame,  il  quale  serve  a dare  la  colorazione 
caratteristica. 

Queste  false  turchesi,  così  ottenute,  presentano 
quasi  tutti  i caratteri  di  quelle  naturali. 


Calcedoìiia  falsa. 

La  calcedonia  viene  imitata  col  seguente  pro- 
cedimento. 

Si  comincia  con  lo  sciogliere  in  acqua  regia, 
composta  di  4 parti  d’acido  cloridrico  per  una  di 
acido  nitrico,  i seguenti  metalli,  nelle  proporzioni 


di  peso  indicate  : 

Oro  in  foglia i 

Argento 28 

Limatura  di  rame  ....  9 

Ferro 5 


Quando  la  soluzione  è completa,  si  essicca  in  cro- 
giuolo di  porcellana,  completamente,  ed  il  residuo 
viene  finemente  polverizzato. 

Si  prepara  quindi  una  mescolanza  di  : 

Sabbia  bianchissima  . . 500 

Minio 300 

Carbonato  potassico  . . 200 
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e si  fonde.  Quando  la  massa  è in  perfetta  fusione, 
vi  si  aggiunge  il  residuo,  prima  ottenuto  e fine- 
mente polverizzato,  e precisamente  nel  rapporto 
in  peso  di  2 parti  di  questo,  per  una  parte  della 
mescolanza  sabbia-minio-carbonato  potassico.  Con 
tale  procedimento  si  ottengono  delle  masse  con 
venature  colorate  in  rosso,  verde,  giallo  e azzurro 
che  imitano  notevolmente  la  calcedonia. 

Agata  falsa. 

Si  può  adoperare  la  seguente  composizione,  che 


dà  discreti  risultati  : 

Basalto 100 

Sabbia 80 

Soda 50 

Carbonato  di  calce  ...  20 

Borace io 

Cloruro  d’argento  ...  i 


I prodotti  così  ottenuti  sono  tanto  migliori, 
quanto  più  rapidamente  può  prodursi  il  raffred- 
damento della  superficie  del  vetro:  questa  viene 
così  a presentare  un  colore  scuro  su  di  un  fondo 
nero. 

Altra  composizione  è la  seguente:  si  comincia 
col  fondere  50  parti  di  sabbia  bianchissima,  con 
20  parti  di  minio,  e 20  parti  di  carbonato  potas- 
sico e quando  la  massa  è perfettamente  fusa  ci  si 
aggiunge,  in  più  riprese,  parte  di  cloruro  d’ar- 
gento. Si  ottiene  con  questo  procedimento  una 
massa  opaca  di  color  giallo-verdastro  e con  ve- 
nature turchine. 


358 


Le  pietre  preziose 


Avveìiturina  falsa. 


L’avventurina  viene  molto  bene  imitata  me- 
diante un  vetro  a base  di  soda,  di  potassa,  di  calce, 
e di  mag'nesia,  leg’g'ermente  colorato  da  ossidi 
metallici,  e contenente  in  sospensione  un  grande 
numero  di  pagliuzze  piccolissime  d’ossido  di  rame. 
L’avventurina  così  ottenuta  è piuttosto  scura.  Mi- 
gliori effetti  si  ottengono  sostituendo  all’ossido  di 
rame,  delle  pagliuzze  di  oro,  e può  venire  usato 
anche  dell’oro  falso  (leghe  similor  ecc.).  Possono 
usarsi  anche  pagliuzze  di  mica. 

Il  Pelouze  indica  anche  la  seguente  composi- 
zione di  vetro  : 


nella  quale,  le  pagliuzze  sono  a base  di  cromo, 
invece  che  di  oro  o di  rame. 

La  fabbricazione  di  questa  avventurina  falsa  fu 
particolare  specialità,  per  molto  tempo,  di  Venezia. 
La  difficoltà  è presentata  dalla  regolare  ed  uni- 
forme distribuzione  delle  pagliuzze  nella  massa 
vetrosa. 

Praticamente,  e più  comunemente,  viene  imitata 
l’avventurina,  col  seguente  procedimento;  si  prende 
una  conveniente  lastra  di  vetro  e vi  si  versa  sopra 
uno  strato  di  gelatina  che  si  lascia  diseccare 
quasi  del  tutto;  quindi  vi  si  lasciano  cader  sopra 


Sabbia  .... 
Carbonato  sodico 
Carbonato  calcico 
Bicromato  potassico 


250 


100 


50 

40 
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delle  pagliuzze  d^’oro,  con  la  distribuzione  più 
regolare  raggiungibile;  per  questo  si  adopera  una 
specie  di  setaccio  finissimo,  nel  quale  si  pone  l’oro 
(anche  oro  falso)  in  sfoglie  sottilissime,  che  si 
comprimono  con  spazzole  di  setola  dura.  Tenendo 
così  il  setaccio,  sopra  la  lastra,  le  pagliuzze  ven- 
gono a cadervi  sopra  con  distribuzione  regolaris- 
sima. Si  attende  quindi  che  la  gelatina  sia  com- 
pletamente diseccata  e ci  si  versa  quindi  sopra, 
una  soluzione  glutinosa  contenente  bianco  di  zinco 
e del  colcotar  che  serve  a dare  la  tinta  generale. 
La  lastra  si  fa  quindi  completamente  essiccare  alla 
stufa. 

Questo  procedimento  è più  comune,  come  si  è 
detto,  ma  dà  certamente  risultati  meno  perfetti 
di  quelli  che  si  ottengono  coi  vetri  sopradescritti. 

Lapislazuli  falso. 

Il  procedimento  usato  per  la  imitazione  del  la- 
pislazuli è del  tutto  simile  a quello  ultimo  descritto 
per  l’avventurina. 

Si  prende  una  lastra  di  vetro  e ci  si  versa  sopra 
uno  strato  di  gelatina,  che  si  lascia  completamente 
essiccare.  Quindi,  con  un  pennello  finissimo,  si  di- 
stribuisce, sopra  lo  strato  di  gelatina,  della  bron- 
zina di  color  giallo-vivo,  cercando  così  di  imitare 
la  forma  delle  venature  del  lapislazuli  naturale. 

Dopo  si  prepara  una  soluzione  di  gelatina  e 
glicerina  contenente  delFazzurro  d’anilina  e del- 
l’oltremare, e con  un  pennello  si  distribuisce  sulla 
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lastra,  imitando  così  le  macchie  della  pietra  na- 
turale. 

Si  lascia  quindi  nuovamente  asciugare  la  lastra 
e vi  si  versa  poi  sopra  una  soluzione  di  gela- 
tina contenente  del  bianco  di  zinco  ed  un  po’  di 
oltremare,  e questo  nuovo  strato  serve  a velare 
la  macchiatura  troppo  decisa,  antecedentemente 
eseguita. 

La  lastra  viene  infine  completamente  essiccata 
alla  stufa;  e se  il  preparatore  è abile  essa  può 
presentare,  con  tale  procedimento,  degli  effetti  bel- 
lissimi. 
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Tavole  riassuntive 

per  la  distinzione  delle  pietre  preziose 


Descrivendo  le  pietre  preziose  abbiamo  sempre 
cercato  di  notare  le  eventuali  somiglianze  che 
possono  presentarsi  fra  alcune  di  esse  e quali 
sono  i principali  requisiti  che,  airesame,  possono 
farci  comprendere  se  si  tratti  di  una  data  gemma 
piuttosto  che  di  un’altra. 

In  linea  di  massima,  abbiamo  visto  come  trovan- 
doci di  fronte  a due  pietre  preziose  diff.-renti,  ma 
di  simile  colorazione,  sia  possibile  distinguerle 
mediante  alcuni  esami  di  carattere  generale,  e 
questi  sono:  l’esame  della  forma  cristallografica, 
qualora  le  pietre  in  osservazione  non  siano  già 
tagliate,  l’esame  della  durezza,  del  peso  specifico, 
dell’indice  di  rifrazione,  della  mono-  o birifran- 
genza,  dell’eventuale  dicroismo  ecc. 

Nella  prima  parte  di  questo  manuale,  abbiamo 
visto  come  si  possano  eseguire  questi  esami:  per 
quello  del  peso  specifico,  importantissimo  nella 
gran  maggioranza  dei  casi,  ricorderemo  che  il 
metodo  di  esperimento  mediante  le  soluzioni  gra- 
duate corrispondenti  a pesi  specifici  noti,  è il  me- 
todo più  rapido  e più  pratico,  quando  si  vogliano 
paragonare  i pesi  specifici  di  differenti  pietre. 
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Crediamo  però  utile,  riassumere  le  principali 
proprietà  caratteristiche  delle  pietre  preziose,  riu- 
nendole nelle  seguenti  tavole,  a seconda  dei  colori 
che  le  pietre  stesse  possono  presentare. 

Queste  tavole  potranno  servire,  nel  caso  di 
dubbio  sulla  natura  di  una  pietra  preziosa,  a mo- 
strare quali  sono  gli  esami  da  eseguire  per  il  suo 
riconoscimento.  Ed  in  ogni  tavola,  abbiamo  anche 
riportato  le  proprietà  caratteristiche  dello  strass, 
col  quale,  come  si  è visto,  possono  essere  imitate 
quasi  tutte  le  gemme. 

Facciamo  precedere  la  serie  di  tavole  riguardanti 
le  pietre  preziose  trasparenti;  seguiranno  poi  quelle 
che  riguardano  le  translucide  ed  opache. 

Pietre  preziose  trasparenti 


Incolore. 


Nome  della  pietra  ! 

Peso  specifico 

Durezza 

Rifrazione 

Giacinto  . 

4, 6-4, 7 

7,5 

doppia 

Zaffiro 

3,9-4, I 

9 

doppia 

Spinello  . . 

3,6-3,63 

8 

semplice 

Topazio  . 

3,5-3,56 

8 

doppia 

Diamante 

3,5-3,52 

IO 

semplice 

Tormalina  . 

3,2 

1 V. 

doppia 

Berillo  . . 

2,68-2,75 

7 

doppia 

Opale  . . 

1 ^ 

6 

semplice 

strass 

1 variabile 

5 

semplice 
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Celesti-chiare, 

Nome  della  pietra 

Peso 

specifico  1 

"1 

Durezza 

Rifrazione 

Dicroismo 

Zaffiro 

3. 9-4.1 

9 

doppia 

debole 

Topazio 

3.5-3.56 

8 

doppia 

accentuato 

Diamante 

3.5-3,52 

IO 

semplice 

manca 

Tormalina 

3.1 

7 ‘A 

doppia 

accentuato 

Acquamarina  .... 

2,68-2,75 

7 V4 

doppia 

debole 

strass 

variabile 

5 

semplice  j 

manca 

Bleu. 

Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

Durezza 

Rifrazione 

Dicroismo 

Zaffiro 

3.9-4. I 

9 

doppia 

accentuato 

Cianite 

3.6 

5-7 

doppia 

accentuato 

Diamante 

3.5-3.52 

IO 

semplice 

manca 

Fluorite 

3. 1-3, 2 

4 

semplice 

manca 

Tormalina 

3.1 

7 V4 

doppia 

forte 

strass 

variabile 

5 

semplice 

manca 

Celesti-verdastre , 

Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

Durezza 

Rifrazione 

Dicroismo 

Acquamarina  orientale 

3.9-4. I 

i 

doppia 

debole 

Topazio 

3.5-3.56 

1 « 

, doppia 

accentuato 

Diamante 

3.5-3.52 

IO 

semplice 

manca 

Fluorite 

! 3. 1-3,2 

4 

semplice 

manca 

Euclasia 

3.05-3.1 

7 Vo 

doppia 

accentuato 

Acquamarina  .... 

2,68-2,75 

73/4 

doppia 

accentuato 

strass 

variabile 

5 

semplice 

manca 
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Violette. 


Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

Durezza 

Rifrazione 

Dicroismo 

Almandino 

4, 1-4, 2 

7 

semplice 

manca 

Ametista  orientale  . 

3.9-4. I 

9 

doppia 

accentuato 

Spinello 

3.6-3,63  1 

8 

semplice 

manca 

Fluorite 

3, 1-3, 2 ^ 

4 

semplice 

manca 

Ametista 

2,6  1 

7 

doppia 

debole 

Strass 

variabile  i 

5 

semplice 

manca 

Rosa. 

Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

Durezza 

Rifrazione 

Dicroismo 

Rubino  orientale  . . 

3,9-4, I 

9 

doppia 

debole 

Rubino-balascio  . . . 

3,6-3,63 

8 

semplice 

manca 

Topazio 

3,5-3,56 

8 

doppia 

forte 

Diamante 

3.5-3,52 

IO 

semplice 

manca 

Fluorite 

3,61 

4 

semplice 

manca 

Tormalina 

i 3,02 

7V4 

doppia 

accentuato 

Quarzo 

2,65 

1 ' 

doppia 

debole 

strass 

variabile 

! 5 

[ semplice 

manca 

Rosse. 

Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

Durezza 

Rifrazione 

Dicroismo 

Almandino 

4, 1-4,2 

i 7V4 

semplice 

manca 

Rubino  orientale 

3, 9-4,1 

! 9 

doppia  1 

accentuato 

g.  ( Rubino  del  Capo. 

3,86 

: 7 ‘/4 

semplice  ^ 

manca 

^ ( Granato  di  Boemia 

3,7-3,8 

j 7 V4 

semplice 

manca 

Essonite 

3,65 

! 7V4 

semplice 

manca 

Spinello 

3,6-3,63 

8 

semplice 

manca 

Topazio 

3,5-3.56 

8 

doppia 

forte 

Diamante 

3,5-3,52 

ì 

semplice 

manca 

Fluorite 

3,1 

4 

semplice 

manca 

Tormalina 

3,08 

: 7 “/4 

doppia 

forte 

Opale  di  fuoco  . . . 

1 

! 6 

semplice 

manca 

strass 

; variabile 

i semplice 

manca 
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Rosso  -giallastre . 


Nome  della  pietra 

Peso  I 
specifico  1 

Durezza] 

Rifrazione 

Dicroismo 

Giacinto 

, i 

4, 6-4, 7 

7V2 

doppia 

debole 

Giacinto  orientale  . . 

3. 9-4,1  ! 

9 

doppia 

accentuato 

Piropo 

3, 7-3, 8 

7 V4 

semplice 

manca 

Essonite 

3,65 

7 V4 

semplice 

manca 

Spinello 

3,6-3,63 

8 

semplice 

manca 

Topazio 

3,5-3,56 

8 

doppia 

forte 

Opale  di  fuoco  . . . 

2,2 

6 

semplice 

manca 

strass 

variabile 

5 

semplice 

manca 

Rosso-brune. 

Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

Durezza 

Rifrazione 

Dicroismo 

Zircone 

4,6-4, 7 

7V2 

doppia 

debole 

Almandino 

4, 1-4,2 

7 V4 

semplice 

manca 

Essonite 

3,65 

7 V4 

semplice 

manca 

Topazio 

3,5-3,56 

8 

doppia 

forte 

Tormalina 

1 3,1 

7 V4 

doppia 

forte 

Opale  di  fuoco  . . . 

2,2 

• 6 

semplice 

manca 

strass 

variabile 

5 

1 semplice 

manca 

Grigie  e grigio -brune . 

Nome  della  pietra 

1 Peso 
specifico 

1 Durezza 

1 Rifrazione 

! Dicroismo 

Diamante 

3,5-3,52 

' IO 

semplice 

manca 

Epidoto 

3,47-3,50 

6 1/4 

doppia 

forte 

Vesuviana 

3,4 

6 '/2 

doppia 

accentuato 

Andalusite 

3,17-3,19 

7V2 

doppia 

forte 

Topazio  affumicato.  . 

2,65 

7 

doppia 

debole 

strass 

variabile 

5 

i 

I semplice 

manca 
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Giallo -brune. 


Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

Durezza 

Rifrazione 

Dicroismo 

Topazio.  .... 

3,5-3,56 

8 

doppia 

accentuato 

Diamante 

3,5-3,52 

IO 

semplice 

manca 

Epidoto 

3,47-3,50 

6 Vo 

doppia 

forte 

Vesuviana 

3,35-3,45 

1 61A 

doppia 

accentuato 

Quarzo 

2,65 

7 

doppia 

debole 

Opale  di  fuoco  . . . 

2,2 

6 

semplice 

manca 

Strass 

variabile 

5 

semplice 

manca 

Gialle. 


Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

Durezza 

1 Rifrazione 

1 

Dicroismo 

Zircone 

4, 6-4, 7 

7 '/2 

doppia 

debole 

Topazio  orientale  . . 

3,9-4, I 

9 

doppia 

debole 

Cimofane 

3,68-3,78 

8 '/2 

doppia 

debole 

Topazio 

3,5-3,56 

8 

doppia 

accentuato 

Diamante 

3,5-3,52 

IO  j 

semplice 

manca 

Crisolito 1 

3,33-3,37 

6 l'o 

doppia 

debole 

Fluorite 

3,1 

4 1 

semplice 

, manca 

Berillo 

2,67-2,76 

7 V-, 

doppia 

debole 

Quarzo 

2,65 

7 

doppia 

debole 

Opale 

2,2 

6 

semplice 

manca 

Strass  j 

1 

variabile 

5 1 

semplice 

manca 
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Giallo-verdi, 


Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

Durezza 

1 

Rifrazione 

Dicroismo 

Zircone 

4, 6-4, 7 

7 V2 

doppia 

debole 

Demantoide  .... 

3,83 

7 

semplice 

manca 

Crisoberillo  .... 

3,68-3,78 

8V0 

doppia 

debole 

Topazio 

3,5-3,56 

8 

doppia 

accentuato 

Epidoto 

3,47-3,50 

6 V2 

doppia 

forte 

Vesuviana 

3,35-3,45 

6 V2 

doppia 

accentuato 

Crisolito 

3,33-3,37 

6 Vi 

doppia 

debole 

Andalusite . . . . . 

3,17-3,19 

7 V2 

doppia 

forte 

Tormalina 

3,1 

7V4 

doppia 

forte 

Berillo 

2,67-2,76 

7 3/4 

doppia 

accentuato 

Strass 

variabile 

; 5 

semplice 

manca 

Verdi. 


Nome  della  pietra 

Peso 

specifico 

1 

Durezza 

i 

Rifrazione 

Dicroismo 

Zircone 

4,6-4,7 

7V2 

doppia 

debole 

Smeraldo  orientale.  . 

3,9-4, 1 

9 

doppia 

accentuato 

Demantoide  .... 

3,83 

7 

semplice 

manca 

Crisoberillo  .... 

3,68-3,78 

8 V2 

doppia 

forte 

Diamante  ..... 

3,5-3,52 

IO 

semplice 

manca 

Epidoto 

3,47-3,50 

6 1/2 

doppia 

forte 

Vesuviana 

3,35-3,45 

6 1/2 

doppia 

accentuato 

Crisolito 

3,3-3,37 

6V, 

doppia 

debole 

Diopside 

3,2-3,3 

6 

doppia 

debole 

Andalusite  . ... 

3,17-3,19 

7V2 

doppia 

forte 

Tormalina 

3,1 

7 ‘.M 

doppia 

forte 

Fluorite 

3,1 

4 

semplice 

manca 

Smeraldo 

2,67 

7 =^/4 

doppia 

accentuato 

strass 

1 variabile 

5 

1 semplice 

manca 
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Pietre  preziose  translucide  o opache 


Bianche  e bianco-grigie. 


Nome  della  pietra 

Peso  specifico 

Durezza 

Jadeite 

3,33 

6V2-7 

Nefrite 

3 

sVz-6 

Calcedonia 

2,6 

6Vz 

Opale 

1,9-2, 2, 2 

6 

Strass 

variabile 

5 

Bleu  (di  diverse  graduazioni). 


Nome  della  pietra 

Peso  specifico  ! 

1 

Durezza 

Turchese  della  nuova  roccia 

1 

3-3,5 

5 

Turchese 

2, 6-2, 8 

6 

Agata 

2,6 

6Vz 

Lapislazuli 

2,4 

5 V2 

Strass 

variabile 

5 

Rosa  e rosse. 


Nome  della  pietra 

Peso  specifico 

Durezza 

Quarzo 

2,65 

7 

Diaspro 

2,65 

7 

Corniola 

2,6 

6 ’/, 

Opale  di  fuoco.  . . , 

. 1 1,9-2, 2 

6 

Strass 

1 variabile 

i 

5 
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Verdi. 


Nome  della  pietra 

Peso  specifico 

Durezza 

Cloromelanite  .... 

3,4 

6V.-7 

Jadeite 

3,33 

6V2-7 

Nefrite 

3 

5^4 

Turchese 

2, 6-2, 8 

6 

Prasio 

2,65 

7 

Crisoprasio 

2,65 

7 

Heliotrop 

2,6 

6 Va 

Diaspro  

2,6 

6 Va 

Amazzonite 

2,55 

6 

Opale 

1,9-2, 2 

6 

Strass 

variabile 

5 

Gialle  e giallo-brune. 


Nome  della  pietra 

Peso  specifico 

Durezza 

Corniola 

2,6 

6 Va 

Opale  di  fuoco.  . . . 

1,9-2, 2 

6 

1 ^ 

Strass 

variabile 

5 

Nere. 


Nome  della  pietra 

Peso  specifico 

Durezza 

Ceylanite 

3,8 

7 Va 

Diamante 

3.5-3,52 

IO 

Ossidiana  . . . . . 

2, 5-2, 6 

5 Va 

strass 

variabile 

1 5 

U.  MAiNNUCCI, 


24 
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Oltre  alle  pietre  preziose  comprese  in  queste 
tavole,  e che  sono  quelle  che  presentano  una  evi- 
dente colorazione  generale;  vi  sono  quelle  pietre 
preziose  che  presentano  diversi  colori,  come  al- 
cuni diaspri,  alcune  agate  ecc.  e tutte  quelle  pietre 
che  offrono  fenomeni  speciali  di  luce,  i quali  ba- 
stano generalmente  di  per  sè  stessi  a precisare  la 
pietra,  la  quale  può  sempre  esser  distinta  da  una 
possibile  imitazione  con  vetro,  mediante  l’esame 
dei  requisiti  principali. 

E da  osservare,  parlando  di  ricognizione  e di 
distinzione  di  pietre  preziose,  che,  comunemente, 
nel  commercio  di  giojelleria,  eccettuati  alcuni  ne- 
gozianti di  primaria  importanza  e di  grande  com- 
petenza dovuta  essenzialmente  alla  pratica,  la 
maggior  parte  dei  negozianti,  fanno  grande  con- 
fusione di  pietre  preziose  e sotto  i nomi  delle 
principali  e più  note  gemme,  radunano  tante  altre 
differenti  pietre.  Confusione  questa,  se  non  altro, 
molto  proficua.  E dalla  poca  conoscenza  delle 
pietre  preziose,  deriva  anche  il  fatto  che  alcuni 
gioiellieri  posseggono  a volte  delle  gemme  che 
essi  non  distinguono  bene  e che  quindi  vendono 
per  somme  di  molto  inferiori  a quelle  che  po- 
trebbero realizzarsi,  ma  a tali  danni,  che  incon- 
sapevolmente essi  si  recano,  pongono  facilmente 
riparo  facendo  passare  non  poche  pietre  di  secon- 
dario valore,  come  gemme  primarie. 

Possiamo  quindi  concludere  dicendo  che  nel 
minuto,  piccolo  commercio  di  pietre  preziose,  ci 
sia  pochissima  conoscenza  di  esse;  e di  ciò  pos- 
sono certamente  trar  profitto  i grandi  commer- 


Tavole  riassuntive 


371 


danti  ed  incettatori,  i quali  emettono,  per  il  con- 
sumo comune,  delle  pietre  di  media  importanza, 
per  prezzi  relativamente  elevati  e possono  spesso 
ritirare,  per  poco  denaro,  delle  pietre  che  in 
mano  loro,  vengono  ad  acquisire  il  vero  valore. 


APPENDICE 


Perle  e coralli. 

Veramente  le  perle  ed  i coralli  sono  di  natura 
ben  differente  dalle  pietre  preziose,  però,  talmente 
sono  in  uso  nella  giojelleria  più  fine,  ove  sosti- 
tuiscono delle  pietre  preziose,  o sono  con  esse  le- 
gate, che  non  si  ritiene  possibile  di  non  darne  al- 
cune notizie,  per  quanto  l’argomento  esorbiti  dalla 
nostra  materia. 


Le  perle. 

L’uso  delle  perle,  come  ornamento,  è antichis- 
simo; noi  ne  troviamo  notizie  presso  gli  antichi 
romani  e presso  tutti  gli  altri  popoli.  Presso  i ro- 
mani venivano  anche  adoperate  per  adornare  gli 
abiti  di  gran  lusso  ed  erano  molto  amate  e sti- 
mate: essi  dedicavano  la  perla  a Venere,  dea  della 
bellezza. 

Molto  ricercate  erano  anche  presso  i popoli 
orientali  che  le  tenevano  in  immenso  pregio. 

Presentemente,  e specie  da  quando  ha  comin- 
ciato a diminuire  l’uso  delle  pietre  preziose  colo- 
rate, le  perle  sono  molto  ricercate  ed  hanno  rag- 
giunto dei  valori  veramente  altissimi.  Esse  ven- 
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gono  molto  usate,  legate  da  sole,  specialmente 
come  orecchini,  e poi  nei  giojelli  d’ogni  genere, 
legate  per  lo  più  unitamente  a brillanti,  a rose,  ecc. 
ed  anche  a pietre  colorate.  Forate,  vengono  a for- 
mare le  collane  a tutti  note. 

Fra  le  perle,  diremo  così,  celebri,  vanno  men- 
zionate quelle  famose  di  Cleopatra.  Queste  due 
perle  periformi,  che  ornavano  le  orecchie  della 
principessa  romana,  erano  di  una  grossezza  im- 
mensa e si  vuole  che  essa  le  avesse  comprate  per 
60.000  sesterzi.  Secondo  alcuni  autori,  si  vuole 
invece  che  le  avesse  ricevute  in  successione,  dai 
Re  d’oriente.  Vuole  la  storia  che  Cleopatra  fece 
disciogliere  una  di  queste  due  perle  in  un  ca- 
lice contenente  aceto  e la  bevve,  nella  occasione 
di  una  grande  festa  da  essa  data  in  onore  di 
Marc’Antonio.  L’altra  perla  fu  portata  a Roma, 
con  tutto  il  tesoro  di  Cleopatra,  ed  Augusto  la 
fece  tagliare  in  due  per  farne  due  boccole,  per  la 
statua  di  Venere  al  Pantheon. 

Frequenti  sono  le  perle  di  bellezza  e grossezza 
straordinaria,  di  cui  si  trova  notizia  : ricorderemo 
fra  di  esse  quella  portata  da  Cougibus,  reduce  da 
un  lungo  viaggio  nelle  Indie  e che  egli  donò  a 
Filippo  IV,  re  di  Spagna,  ricevendone  in  cambio 
la  nomina  di  consigliere  delle  Indie.  Filippo  IV, 
portava  questa  perla  sul  cappello. 

Le  perle  sono  prodotte  da  un  gruppo  di  mol- 
luschi, denominati  lamellibranchi.  Molti  di  questi 
lamellibranchi,  a conchiglia,  secernono  una  so- 
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stanza  cornea  e calcare  che  forma  la  nota  madre- 
perla.  Ora  accade  che  per  sovrabbondanza  di 
questa  secrezione,  o per  lo  più,  per  speciali  irrita- 
zioni prodotte  al  mollusco  da  sostanze  estranee 
penetrate  fra  la  valva  ed  il  mantello,  od  anche 
posate  sul  mantello,  questa  secrezione  viene  ad 
avvolgere  queste  particelle  di  sostanza  estranea  per 
proibire  una  ulteriore  costante  irritazione  all’a- 
nimale. Si  formano  così  delle  tuberosità,  o specie 
di  goccioline,  le  quali  specialmente,  se  aderenti 
al  mantello,  aumentando  di  volume,  con  l’andar 
del  tempo  vengono  ad  acquistare  una  forma  più 
o meno  sferoidale.  Fra  questi  lamellibranchi  è no- 
tevole l’ostrica  da  perle,  7neleagrina  margaritifera 
che  vive  in  società,  generalmente  a profondità  di 
dieci  o quindici  metri  e ben  spesso  su  fondi  co- 
ralliferi. Essa  si  fissa  sul  fondo  a mezzo  del  bisso, 
che  è formato  da  fili  pieghevoli,  più  o meno  sot- 
tili, e che  è segregato  da  una  speciale  glandola 
denominata  glandola  del  bisso. 

Questi  fili  di  bisso  che  hanno  un  aspetto  di  seta 
e si  prestano  bene  ad  essere  tessuti;  vengono  tut- 
tora usati  in  Francia  ed  anche  in  Italia.  Le  perle, 
possono  trovarsi  più  o meno  numerose  in  un  in- 
dividuo, però  generalmente  se  ne  trovano  od  una 
sola  grande,  o parecchie  piccole.  Queste  melea- 
grine  margarifere,  che  forniscono  le  perle  mag- 
giormente preziose,  si  trovano  specialmente  nelle 
coste  del  Golfo  Persico,  dell’isola  di  Ceylan  e poi 
anche  in  quelle  di  Panama  e della  California.  Un 
palombaro  ben  pratico  per  questo  speciale  lavoro, 
che  è però  faticosissimo,  può  in  una  giornata  di 
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lavoro,  scendendo  nell’acqua  dalle  quaranta  alle 
cinquanta  volte,  distaccare  ben  più  di  2000  con- 
chiglie. 

Anche  altre  ostriche  possono  fornire  delle  perle, 
e fra  esse  possiamo  ricordare  V ostrea  ed2ilis  che 
è l’ostrica  comune,  ma  i prodotti  sono  di  infima 
importanza. 

Le  perle  sono  generalmente  biancastre  o meglio 
di  quel  proprio  colore  perlaceo  che  può  essere 
più  o meno  tendente  al  grigio  od  al  giallognolo. 
Tuttavia  si  deve  notare  che  vi  sono  anche  perle 
che  presentano  varie  colorazioni.  La  pinna  ma- 
rina^ che  raggiunge  spesso  grandi  dimensioni,  pro- 
duce delle  perle  più  o meno  rosse,  ed  è anche 
nota  per  un  bisso  molto  forte  e di  bell’aspetto. 
Anche  la  turbinella^  che  vive  nell’Oceano  Indiano, 
fornisce  delle  perle  che  presentano  varie  colorazioni 
di  rosso.  Si  conoscono  inoltre  perle  gialle,  az- 
zurrognole, grigie,  grigie  scure  e nere;  ed  in  linea 
di  massima  si  può  asserire  che  generalmente  la 
colorazione  della  perla,  dipende  dalla  natura  del 
fondo  sul  quale  il  mollusco  che  l’ha  prodotta, 
ha  vissuto. 

La  forma  delle  perle,  è variabilissima,  e dipende 
principalmente  dalla  posizione  in  cui  casualmente 
è posta  la  particella  di  sostanza  estranea,  che  ne 
viene  a costituire  il  cosidetto  ìiocciuolo.  Per  lo 
più  le  forme  sferiche,  periformi,  ecc.  che  mag- 
giormente sono  ricercate,  sono  formate  da  nocciuoli 
depositati  sul  mantello  carnoso  del  mollusco. 

Se  si  taglia  a metà  una  perla,  risulta  molto  evi- 
dente la  sua  formazione:  al  centro  si  vede  il  noe- 
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duolo  ed  intorno  tutta  la  stratificazione  che  suc- 
cessivamente è avvenuta  e che  ha  portato  la  perla 
a quella  data  grandezza. 

Le  perle,  data  la  loro  composizione  chimica 
che  risulta  per  circa  del  90  7o  di  carbonato  di  calce, 
sono  facilmente  alterabili  anche  dagli  acidi  deboli, 
mentre  gli  acidi  piuttosto  concentrati  le  sciolgono 
del  tutto.  Da  ciò  si  vede  abbastanza  possibile, 
scientificamente,  la  leggenda  che  Cleopatra  avesse 
disciolto  una  delle  sue  splendide  perle  nell’aceto, 
per  berla  in  onore  di  Antonio. 

Data  la  facile  alterabilità,  a lungo  andare,  spe- 
cie se  possono  restar  soggette  ad  acidi  o gas  fe- 
tidi, le  perle  tendono  ad  appannarsi  e a deperire 
e vengono  allora  chiamate  perle  vecchie.  In  un 
ulteriore  stadio  di  questo  deperimento,  vengono 
allora  dette  perle-morte.  Quando  l’alterazione  che 
produce  l’appannamento  è appena  superficiale,  al- 
lora può  riportarsi  la  perla  quasi  allo  stato  pri- 
mitivo, ricorrendo  alla  politura,  politura,  che, 
come  nel  caso  che  si  eseguisce  per  la  prima  volta, 
viene  fatta  mediante  strofinazione  con  polvere  di 
madreperla. 

Diversi  sono  i metodi  pratici  adottati  per  e- 
strarre  le  perle  dalle  ostriche.  Nelle  Indie  lasciano 
dapprima  putrefare  le  ostriche  e poi  cercano  le 
perle  maggiori  ; per  prendere  le  piccole  che  sono 
nascoste  fra  i lembi  del  mantello  del  mollusco, 
le  fanno  quindi  a lungo  bollire. 

Nel  Panama  ed  in  California,  invece,  aprono  le 
ostriche,  e ad  una  ad  una  vi  cercano  le  perle, 
schiacciando  fra  le  dita  il  mollusco  ; dicono  che 
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con  questo  metodo  le  perle  mantengono  miglior 
lucidezza. 

Metodo  rapido  e normale  per  la  separazione 
delle  perle,  è quello  di  mettere  le  ostriche  al 
fuoco,  in  grandi  caldaie,  per  farle  aprire;  vuo- 
tare quindi  le  conchiglie  di  tutto  quanto*  conten- 
gono ed  il  contenuto  farlo  a lungo  bollire.  Così 
i molluschi  si  sfanno  in  una  poltiglia  finissima  e 
le  perle  e la  sabbia  vanno  al  fondo  del  recipiente. 

Le  valve  della  meleagrina  margaritifera,  ven- 
gono adoperate,  col  nome  di  madreperla,  per  la 
fabbricazione  sia  d’oggetti  artistici  che  d’uso  co- 
mune. È importante  notare  come  le  parti  di 
queste  valve,  che  presentano  una  forte  curvatura, 
vengono  spesso  tagliate,  polite  e montate  in 
giojelli  come  mezzeperle.  Questo  inganno,  spe- 
cialmente in  questi  ultimi  anni  in  cui  il  valore 
delle  perle  è molto  aumentato,  ha  avuto  un  no- 
tevole incremento. 

Perle  false.  — Immensa  è la  produzione  delle 
perle  false  ed  alcune,  bisogna  riconoscerlo,  sono 
di  una  imitazione  veramente  pregevole.  E questa 
falsificazione,  rimonta  ad  antica  data;  può  dirsi 
che  sia  stata  iniziata  dal  Jaquin  al  tempo  di  En- 
rico IV. 

Diremo  poche  parole  sui  principali  metodi  im- 
piegati nella  fabbricazione  delle  perle  false;  fab- 
bricazione che  specialmente  in  Italia  ha  assunto 
una  notevole  importanza.  Il  procedimento,  in  linea 
generale,  consiste  nel  preparare  delle  piccole  sfe- 
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rette  o g^occie  in  vetro  opalino  (^),  vuote  e di 
spessore  sottilissimo,  le  quali  poi,  vengono  in  di- 
versi metodi  e con  diverse  materie  riempite.  Que- 
ste perle,  che  sono  anche  dette  perle  soffiate,  ven- 
gono internamente  riempite  di  diversi  strati  di 
materie,*  che  successivamente  vi  si  versano. 

Il  primo  strato,  il  più  importante,  perchè  è 
quello  che  dà  lo  speciale  colore  ed  aspetto  per- 
laceo, è composto  specialmente  dalla  così  detta 
essenza  d'oriente. 

Per  fabbricare  questa  essenza  d’oriente  si  im- 
piegano le  scaglie  argentee  e giallo-argentee,  di 
cui  è ricoperto  il  ventre  di  alcuni  leucischi,  pesci 
molto  comuni  anche  nel  Mediterraneo.  Queste 
scaglie  si  distaccano  molto  facilmente  e vengono 
a lungo  lavate,  per  pulirle  e privarle  di  ogni  mi- 
nima traccia  di  sangue;  quindi  vengono  portate 
in  una  specie  di  setaccio  finissimo,  a traverso  del 
quale  viene  a passare  una  poltiglia  molto  fluida 
che  presenta  un  bel  colore  perlaceo.  Questa  so- 
stanza, che  chiamasi  essenza  d’oriente,  viene  in- 
corporata in  una  certa  quantità  di  colla  di  pe- 
sce, molto  diluita,  la  quale  serve  a renderla  più 
facilmente  aderente  alla  superficie  del  vetro. 

Quando  questo  primo  strato  è ben  diseccato,  e 
le  goccie  di  vetro  hanno  così  già  perduto  la  loro  tra- 
sparenza, queste  vengono  riempite  di  cera  bianca. 


(’)  Questo  vetro  opalino  è presso  a poco  formato 
dallo  Strass,  mescolato  con  diverse  sostanze,  così  come 
si  usa  per  la  fabbricazione  del  falso  opale,  di  cui  ab- 
biamo già  parlato. 
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che  loro  dà  maggior  resistenza  e nello  stesso 
tempo  il  dovuto  peso.  Invece  della  cera,  con 
maggior  successo,  il  Walès  indica  il  seguente  pro- 
cedimento: quando  lo  strato  colloso  di  essenza 
d’oriente  è diseccato,  si  sovrappone  un  secondo 
strato,  lievissimo,  della  seguente  composizione  che 
deve  essere  adoperata,  scaldata  a bagnomaria,  a 
circa  80°  : 


Olio  di  mandorla 60 

Stearina .20 

Arsenico  polverizzato  ....  20 


Quando  questo  secondo  strato  è diseccato,  le 
perle  vengono  riempite  con  la  seguente  miscela; 


Gomma 70 

Arsenico  polverizzato  ....  15 

Cristallo  polverizzato  . . . . 15 


e vengono  così  ad  ottenere,  oltre  ad  un  bell’a- 
spetto perlaceo,  anche  il  peso  delle  perle  vere. 
Per  togliere,  da  ultimo,  a queste  perle  i minimi 
riflessi  vetrosi  della  superficie,  vengono  immerse 
brevemente  in  una  soluzione  diluita  d’acido  fluori- 
dico.  Così  ultimate,  le  perle  presentano  un  aspetto 
pregevolissimo  e possono  spesso  essere  confuse 
anche  con  quelle  vere.  Il  Walès  ha  anche  indi- 
cato, pel  riempimento  di  queste  perle  soffiate,  il 
copale  in  luogo  della  gomma. 

Altro  procedimento  adottato  nella  fabbricazione 
delle  perle  false  è il  seguente.  Si  preparano  delle 
goccie  di  opale,  le  quali  vengono  poi  ricoperte 
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con  parecchi  strati  di  colla  di  pesce  mescolata  con 
essenza  d’  oriente  e questi  strati  vengono  infine 
protetti  da  un  ultimo  strato  di  olio  di  mandorla, 
di  essenza  d’oriente  e di  copale. 

In  questi  ultimi  tempi  questo  procedimento,  per- 
fezionato dal  Royer,  ha  dato  ottimi  risultati,  me- 
scolando, nella  preparazione  della  perla,  alla  so- 
tanza  dell’opale,  degli  smalti  di  leggere  e svariate 
colorazioni  e si  sono  così  ottenute  delle  perle, 
che  per  essere  riconosciute  dalle  vere,  anche  da 
giojellieri,  devono  essere  esaminate  molto  atten- 
tamente. 

Questi  procedimenti,  presentano  parecchie  dif- 
ficoltà nella  esecuzione  pratica;  specialmente  nelle 
perle  soffiate,  la  difficoltà  maggiore  è presentata 
dal  riempimento  e versamento  delle  diverse  so- 
stanze che  son  tutte  gelatinose,  collose,  nell’ in- 
terno del  vetro  preparato. 

Le  perle  vengono  anche  falsificate  con  semplice 
vetro-opalino,  o vetri  mescolati  con  sostanze  che 
possono  più  o meno  avvicinarli  al  colore  della 
perla,  ma  queste  non  sono  che  imitazioni  molto 
grossolane. 


05 

Perle  di  Roma.  — Queste  perle  false,  sono 
molto  comuni  specialmente  in  collane.  Parte  es- 
senziale di  esse  è un  nocciuolo  di  alabastro,  a 
cui  si  dà  la  voluta  e desiderata  forma,  il  quale 
viene  poi  ripetutamente  immerso  nella  composi- 
zione collosa,  che  ora  si  descrive,  avendo  l’ av- 
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vertenza  di  far  bene  disseccare  ogni  strato  di  questa 
composizione,  prima  di  procedere  ad  un’altra  im- 
mersione. Si  prendono  le  scaglie  bianche  e bril- 
lanti di  ostriche  ed  altre  conchiglie  e si  riducono 
in  polvere  sottilissima,  la  quale  viene  mescolata 
con  una  soluzione  di  colla  di  pesce  in  alcool  puro. 
Per  accelerare  l’essiccamento  dello  strato  di  questa 
composizione,  di  cui  il  nocciuolo  di  alabastro  si 
riveste  in  ogni  immersione,  si  opera  in  ambienti 
notevolmente  riscaldati.  In  pratica  i nocciuoli  di 
alabastro  vengono  dapprima  forati,  ed  affinchè  il 
foro  non  si  ostruisca,  vengono  immersi  nella  com- 
posizione accennata,  infilati  in  sottili  fili  general- 
mente di  legno.  Le  immersioni  si  ripetono,  finché 
la  perla  ha  ottenuto  la  grossezza  desiderata  e 
sopratutto  il  miglior  aspetto  che  praticamente  si 
sa  di  poter  conseguire.  Queste  perle  sono  molto 
dure. 

Perle  di  Venezia.  — Noteremo  che  Venezia  ha 
avuto  sempre  speciale  importanza,  per  la  lavora- 
zione e foratura  delle  perle  vere  e tanto  più  per 
la  produzione  delle  perle  false.  Venezia,  o meglio 
Murano  esporta  a quintali  delle  perle  false  note 
col  nome  di  perle  di  Venezia,  le  quali  vengono 
impiegate  per  collane.  Esse  sono  composte  di 
vetro  comune  bianco,  al  quale  nella  fusione,  ven- 
gono mescolate  differenti  sostanze  coloranti,  e 
sono  queste  sostanze  che  costituiscono  il  segreto 
della  fabbricazione.  In  pratica  per  fabbricarle 
vengono  dapprima  tirati  dei  tubi  finissimi,  di 
questo  vetro  specialmente  colorato;  questi  tubi 
vengono  poi  distinti  a seconda  della  grossezza  e 
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tag'liati  in  piccoli  frammenti,  i quali  sono  portati 
ed  agitati  in  recipienti  contenenti  sabbia  mesco- 
lata con  cenere  di  legna,  finché  ne  siano  riempiti 
completamente.  Quindi  sono  portati  in  caldaie  con- 
tenenti ancora  sabbia  e cenere,  che  vengono  for- 
temente scaldate  a carbone  dolce,  ed  in  esse  sono 
fortemente  agitati.  In  tal  modo,  per  una  fusione 
superficiale  che  subisce  ogni  frammento,  e per  il 
movimento  continuo,  si  raggiunge  la  forma  sferica 
delle  perle. 

Il  riempimento  dei  pezzetti  di  tubo  con  sabbia 
e cenere  viene  effettuato,  affinchè  durante  la  leg- 
gera fusione  superficiale,  che  dà  la  sfericità  alle 
perline,  non  si  venga  ad  ostruire  il  foro  che  serve 
poi  ad  infilarle  per  formare  le  collane. 

Perle  di  Turchia.  — Sono  anche  chiamate  perle 
di  rosa  di  Turchia  ed  i turchi  ne  fanno  grande 
commercio.  Sono  di  varie  colorazioni  scure,  come 
rosse  e bleu,  ma  quelle  più  stimate  e più  general- 
mente conosciute  sono  quelle  nere.  Queste  perle 
nere  di  Turchia  sono  caratterizzate  anche  dallo 
speciale  profumo  che  presentano.  La  loro  compo- 
sizione è molto  semplice  : si  prendono  dei  petali 
di  rosa  e si  pestano  fortemente  in  un  mortaio  fino 
a ridurli  una  pasta  molto  fine.  Questa  pasta  viene 
allargata  sopra  delle  tavole  e fatta  essiccare;  si 
riprende  quindi,  si  mescola  con  acqua  di  rose  e 
si  trita  nuovamente  per  portarla  poi  ancora  ad 
essiccare.  Si  procede  così  ripetutamente  finché  la 
pasta  viene  ad  essere  di  una  finezza  eccessiva  ed 
allora,  piuttosto  asciugata,  viene,  mediante  spe- 
ciale apparecchio,  tagliata  e conformata  a sferette 


384 


Le  pietre  preziose 


di  grandezze  volute,  le  quali  vengono  diametral- 
mente forate  e poi  fatte  essiccare.  I petali  di  rosa, 
così  trattati  raggiungono  una  grande  durezza  ed 
un  colore  nerissimo. 

Le  sferette  ottenute,  vengono  poi  strofinate  for- 
temente con  olio  di  rosa,  allo  scopo  di  lucidarle; 
ed  è specialmente  questo  olio  che  loro  lascia  il 
profumo  caratteristico.  Vengono  quindi  infilate  e 
costituiscono  delle  collane,  che  per  il  loro  colore 
nero,  maggiormente  fanno  risaltare  la  bianchezza 
della  pelle  di  chi  le  porta  e che  sono  anche  molto 
apprezzate  per  il  grato  profumo.  Per  aumentare 
il  profumo;  spesso,  nei  diversi  periodi  di  impa- 
stamento, la  poltiglia  di  petali  di  rosa,  viene  me- 
scolata con  essenza  di  rosa  ed  a volte  anche  con 
essenza  di  muschio. 

Queste  perle  nere  sono  molto  esportate;  quelle 
bleu  e rosse  lo  sono  molto  meno  e son  composte 
differentemente  da  queste. 


I CORALLI. 

Fra  i polipi  si  distinguono  gli  idrocoralli,  i 
quali  vivono  tutti  nei  mari  caldi,  e si  presentano 
generalmente  numerosi  e non  lontano  dalle  coste, 
per  quanto  alcuni,  vivano  invece  a notevoli  pro- 
fondità. Questi  idrocoralli  consistono  essenzial- 
mente in  un  corpo  succiforme  che  si  solidifica 
per  delle  secrezioni  calcareo-cornee;  hanno  ante- 
riormente un’  apertura  circondata  da  tentacoli 
che  dà  nell’esofago  e quindi  nello  stomaco. 
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Per  lo  più  questi  idrocoralli  crescono  in  nume- 
rosi gruppi,  ed  allora  tutte  le  parti  calcareo-cor- 
nee  si  congiungono  e vengono  a formare  un  così 
detto  polipaio,  in  cui  solamente  i singoli  animali 
rimangono  allora  carnosi  e mobili. 

Talvolta  questi  polipai  raggiungono  tali  dimen- 
sioni da  costituire  veri  e propri  banchi  di  coralli. 

Questi  polipi  vivono  di  larve  d’ogni  genere,  e 
di  piccoli  pesci.  Fra  questi  polipi  e precisamente 
.fra  i gorgonidi  trovasi  il  corallo  nobile  (corallium 
rubrum)  nel  quale  la  parte  solidificata,  presenta 
una  forma  di  tronco  più  o meno  ramificato,  la 
quale  raggiunge  a volte  fino  un  metro  di  altezza. 
È questo  tronco  che  viene  denominato  comune- 
mente corallo  e lavorato  come  oggetto  di  orna- 
mento. Il  colore  comune  del  corallo  è il  rosso; 
però  abbiamo  numerose  tinte  di  rosso,  o di  « san- 
gue » come  usasi  anche  dire  in  giojelleria.  I co- 
ralli più  preziosi  sono  però  di  color  rosa-pallidis- 
simo, o rosso  intenso. 

Ricorderemo  anche,  perchè  molto  apprezzato 
rfi-w  che  dà  un  corallo  bianco,  molto  ricercato 
come  ornamento. 

I coralli  sono  conosciuti  fin  dalla  antichità.  I 
greci  ed  i romani  li  ritenevano  il  miglior  frutto 
del  mare. 

Essi  si  trovano  in  molte  località,  in  Europa,  in 
Asia,  specialmente  vicino  alle  coste  giapponesi, 
ed  in  Africa  sulle  coste  di  Algeria  e di  Tunisi. 
In  Europa,  numerosi  sono  nelle  coste  di  Sardegna, 
di  Corsica,  nelle  coste  francesi  delle  Alpes  Ma- 
ritimes,  presso  Cannes  e nelle  coste  liguri,  ma 

U.  Mannucci. 
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principalmente  presso  le  isole  a sud  della  Si- 
cilia, quali  Linosa,  Pantelleria  e fino  a Malta  ed 
anche  presso  le  isole  a nord  della  Sicilia  quali 
Lipari,  Vulcano,  Basiluzzo  ecc.  Notevoli  i banchi 
coralliferi,  presso  Scilla  e Palmi,  per  bellezza  di 
colorazione  del  corallo  che  producono.  Anche  nel 
golfo  di  Napoli,  presso  Capri,  Nisida,  Ischia, 
ecc.  vi  sono  notevoli  banchi  coralliferi. 

In  minor  quantità  poi,  si  può  dire  che  il  corallo 
si  trovi  in  tutte  le  coste  del  mediterraneo  in  ge- 
nere. Varie  sono  le  profondità  a cui  si  trovano  i 
banchi  coralliferi,  ma  generalmente  fra  gli  8o  ed 
i 150  metri. 

La  pesca  del  corallo,  viene  fatta,  ovunque  con 
metodi  abbastanza  uniformi.  Generalmente  sono 
impiegate  barche  a vela  di  piccolo  tonnellaggio. 
L’ordigno  speciale  atto  a strappare  dal  fondo  i 
coralli  è per  lo  più  così  formato  : due  lunghe  e 
robuste  travi  sono  collegate  a forma  di  croce  e 
portano  in  mezzo,  al  punto  d’incrocio,  una  pe- 
sante zavorra  di  pietra  o di  metallo.  Alle  4 estre- 
mità della  croce  sono  annessi  degli  uncini,  più  o 
meno  numerosi,  di  ferro  e vi  sono  imbrogliate 
delle  piccole  reti.  Al  centro  dell’ordigno  è legata 
una  robusta  corda  di  canapa. 

I corallai  vanno  con  la  barca  sui  punti  ove  sanno 
che  vi  sono  i banchi  e qui,  abbassano  le  vele,  le- 
vano il  timone  e svolgendo  il  canapo  immergono 
l’ordigno  finché  questo  tocca  il  fondo;  poi  a remi 
spingono  la  barca  lentamente  in  varie  direzioni, 
affinchè  l’ordigno  in  varie  direzioni  venga  a stri- 
sciare sul  banco. 
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I coralli  vengono  così  staccati  e restano  impi- 
gliati nelle  reti.  Quando  Tordigno  ha  una  certa 
quantità  di  materiale,  che  i corallai  imparano  bene 
a distinguere,  anche  dal  suo  peso,  viene  ritirato 
su.  È facile  immaginare  come  oltre  ai  coralli, 
vengano  insieme  presi  dei  frammenti  di  roccie,  rico- 
perti da  vegetali  e da  incrostazioni  dovute  ad  ani- 
mali differenti. 

Spesso  avviene  che  l’ordigno  rimane  impigliato 
fra  le  roccie,  tanto  che  non  si  può  più  sollevare 
o far  più  oltre  strisciare;  allora  i corallai  ricor- 
rono per  liberarlo  a diversi  mezzi,  o meglio  a 
differenti  altri  ordigni,  di  cui  i più  comuni  sono 
la  « torta  » o « tortolo  »,  e lo  « sbirro  ». 

II  tortolo  non  è altro  che  un  grosso  anello  in  ferro 
del  peso  di  fino  a 80  kg.  il  quale,  al  bisogno,  viene 
infilato  al  canapo  che  regge  l’ordigno  da  pesca, 
e,  guidato  da  una  robusta  fune,  si  lascia  ripetu- 
tamente battere  sopra  la  roccia,  e le  prominenze 
varie  di  essa,  che  trattengono  l’ordigno.  Lo  sbirro 
consiste,  invece,  in  un  grosso  pezzo  di  legno,  za- 
vorrato da  pietre  o grossi  pezzi  di  ferro  e munito 
ai  lati  da  file  di  lunghi  chiodi;  è tenuto  da  una 
corda  e scorre  guidato  da  un  cappio  che  è infilato 
nel  canapo  dell’ordigno.  All’occorrenza,  lo  sbirro 
vien  fatto  calare  con  forza,  in  modo  che  sbatta 
sulla  crociera  di  legno,  per  smuoverla  e rimanga 
con  i suoi  chiodi  impigliato  nelle  reti;  in  tal  modo, 
ritirando  su  lo  sbirro,  questo  innalza  anche  l’or- 
digno. 

In  linea  generale  osserveremo  però,  come  la 
pesca  del  corallo  sia  tuttora  fatta  con  metodi  molto 
primitivi. 
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I coralli,  veng-ono  svariatamente  lavorati,  a forma 
sferica  e forati,  per  collane,  oppure  tagliati  a 
forma  di  cabochon  per  boccole  od  anelli,  oppure 
anche  faccettati,  per  ornamenti  diversi,  o per  co- 
rone da  rosario. 

Si  trovano  anche  dei  coralli  neri,  e la  colora- 
zione sembra  essenzialmente  dovuta  a sostanze 
organiche.  I coralli  hanno  una  durezza  di  3 ^ 
ed  un  peso  specifico,  variabile,  a seconda  delle 
varietà,  fra  2,6  e 2,7. 

La  composizione  centesimale  dei  coralli  è 
data  da: 

per  il  per  il 

corallo  rosso  corallo  nero 


Carbonato  di  calce  . 

. 86,974 

85,801 

Carbonato  di  magnesia 

6,804 

6,770 

Solfato  di  calce  . 

1,271 

1,400 

Ossido  di  ferro  . 

1,720 

0,800 

Sostanze  organiche  . 

1^350 

3 >070 

Acqua  

■ 0,550 

0,600 

Fosfati  e perdita  . 

• L33I 

L559 

100,000 

100,000 

Ricorderemo  ancora  che 

sono  stati  trovati  anche 

dei  coralli  di  color  bleu,  in  Africa  e precisamente 
presso  le  coste  del  Kamerun,  colorazione  dovuta 
principalmente  a sostanze  organiche. 

La  produzione  del  corallo  nobile,  comune,  è 
molto  grande  e per  questo  il  valore  è limitato: 
maggiormente  costano  i coralli  di  colore  rosso- 
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sangue  molto  vivo,  o se  no  quelli  addirittura  di 
un  rosso-pallido. 

Abbastanza  notevole  tuttavia,  è anche  la  fab- 
bricazione dei  coralli  falsi,  fabbricazione  che  viene 
eseguita  in  diversi  metodi  ; i migliori  risultati  si 
sono  però  ottenuti,  fondendo  delle  varie  mesco- 
lanze a base  di  resina  chiara,  e dando  alla  massa 
le  forme  desiderate. 

E noteremo,  per  finire,  che  i coralli  da  lungo 
tempo  sono  anche  lavorati  a guisa  di  cornetti, 
forme  spesso  del  tutto  naturali,  che  in  grande  uso 
sono  come  porte-bonheur  ed  ai  quali  si  attribuisce 
il  simbolo  di  preservare  dalla  disgrazia  e da  ogni 
maleficio  : questo  basti  a non  meravigliare,  se 
anticamente,  e tuttora  presso  alcuni  popoli,  ven- 
gono attribuiti  al  corallo  poteri  eccezionali  e virtù 
fantastiche. 
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Acquamarina,  189. 

» crisolite,  190. 

» falsa,  345. 

» orientale,  166. 

Acroite,  278. 

Agata,  267. 

» arborizzata,  270. 

» diasprina,  275. 

» falsa,  387. 

» fasciata,  268. 

» figurata,  270. 

» fortezza  fa),  270. 

» zonata,  268. 

Aggregati  minerali,  15. 

Aìexandrite,  196. 

» occhio  di  gatto,  196. 

Almandino,  224. 

Amazzonite,  298. 

Ametista,  254. 

» falsa,  311-354- 
» orientale,  168. 

Amorfe  (pietre),  16. 

Andalusite,  302. 

Anima  del  diamante,  102. 

Areometro,  17. 

Assi  ottici,  38. 

Associazioni  cristalline,  1 5 . 

Asteria,  157. 

Avventurina,  262. 

» falsa,  358. 

Avventurinamento,  32. 


Berillo,  178-191. 

» aureo,  190. 

» giallo,  190. 

Bilancia  idrostatica,  17. 

Bilancini  da  giojelliere,  53  . 

Birifrangenza,  37. 

» biasse,  38. 

» uniasse,  38. 

Boort,  66. 

Braganza  (diamante  cele- 
bre), 131. 

Breccia  serpentina,  95. 

Brillante  (forma  di  taglio), 

123-143- 

Briolette  (forma  di  taglio), 
146. 

Cabochon  (forma  di  ta- 
glio), 146. 

Calaite,  233. 

Calcedonia,  264. 

» falsa,  356. 

Carnei,  268. 

Candite,  176. 

Carato,  52. 

» (valori  del),  53. 

» metrico,  54. 

Carbonado,  66. 

Cascialbo  (roccia),  187. 

Ceylanite,  177. 

Chiastolite,  303. 
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Cianite,  300. 

Cimofane,  192. 

Ciprina,  289. 

Citrino,  259. 

Clivaggio,  27. 
Clorospinello,  176. 
Colofonite,  220. 

Colori,  29. 

Combinazioni  cristalline, 
14. 

Corindone,  155-169. 

» (riproduzione  del;,  332. 
Corniola,  265. 

Cornolina,  265. 
Crisoberillo,  192. 

» occhio  di  gatto,  195. 
Crisolito,  285. 

» (riproduzione  del),  345. 
Crisoprasio,  266. 

Cristal  di  rocca,  252. 
Cristalli,  9. 

Crocidolite,  261. 

Darya-Inur  (diamante 
celebre),  134. 
Demantoide,  229. 
Dendriti,  270. 

Densità,  16. 

Diallagio,  308. 

Diamante,  61-140. 

» (riproduzione  del),  318- 
332. 

» falso,  348. 

Diamanti  celebri,  130. 
Diaspro,  272. 

» agatato,  275. 

» onice,  274. 

» radicellare,  275. 

» sanguigno,  266. 
Dicroismo,  42. 


Dimetrico  (sistema),  ii. 
Diopside,  306. 

Dischi  da  taglio,  147-150. 
Distene,  300. 

Dresden  (diamante  cele- 
bre), 137. 

D.udley  (diamante  celebre), 
137- 

Durezza,  22. 

Emiedria,  14. 

Epidoto,  291. 

Esagonale  (sistema),  13. 
Essonite,  221. 

Euclasia,  209. 

Excelsior  (diamante  cele- 
bre), 138. 

Feldespati  nobili,  296. 
Fiorentino  (diamante  ce- 
lebre), 135. 

Fluorina,  311. 

Fluorite,  311. 
Fosforescenza,  31 

Gatteggiamento,  30. 
Gemma  di  Venere,  289. 
Giacinto,  211. 

» (riproduzione  del),  342. 
» di  Compostella,  259. 

» falso,  355. 

» orientale,  167. 
Giarcone,  21 1. 

Girasole,  239. 

Goccia  d’acqua,  206. 
Granati,  216. 

» (ricostituzione  dei),  344. 
» falsi,  355. 

Granato  comune,  220. 

» di  Boemia,  225. 
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Granato  nobile,  224. 

» Siriaco,  225. 
Groenlandite,  225. 
Grossularia,  220. 

Heliotrop,  266. 

Hope  (diamante  celebre), 
136. 

Idocrasio,  288. 
idrofane,  243. 

Imitazione  delle  pietre  pre- 
ziose, 347. 

Indice  di  rifrazione,  36. 
Indfcolite,  283. 

Iride,  238. 

Iridescenza,  30. 
Itacolumite,  65. 

Jalite,  246. 

K-ohinoor  (diamante  cele- 
bre), T32. 

Labradorescenza.  32. 
Labradorite,  296. 
Lapislazuli,  293. 

» falso,  359. 

Lente  dicroscopica,  42. 
Lidite,  274. 

Liquidi  graduati,  20. 
Lunaria,  297. 

Melanite,  230. 

Menilite,  246. 

Mezzi  di  taglio,  147-150. 
Mezzo  brillante  (forma  di 
taglio),  127-144. 


Mezzo  fondo  (forma  di  ta- 
gHo),  145. 

Monoclino  (sistema),  13, 
Monocroismo,  42. 
Monometrico  (sistema),  io. 
Monorifrangenza,  36. 
Morioni,  257. 

Nassac  (diamante  cele- 
bre), 136. 

Nefrite,  308. 

Nizam  (diamante  celebre), 
134- 

Occhio  di  gatto,  260. 

» di  tigre,  261. 
Odontolite,  233-236. 
Opale,  238-246. 

» (riproduz.  dell’),  343. 

» a pagliette,  242. 

» arlecchino,  242. 

» casciolongo,  245. 

» diaspro,  246. 

» di  fuoco,  242. 

» girasole,  242. 

» falso,  355. 

Onice,  267. 

Orlow  (diamante  celebre), 
133* 

Ossidiana,  304. 

Pascha  d’Egitto  (diamante 
celebre),  136. 

Peridoto,  285. 

» di  Ceylan,  282 
Perle,  374. 

» di  Roma,  381. 

» di  Turchia,  383. 

» di  Venezia,  382. 
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Perle  false,  37S. 

» morte,  377. 

» soffiate,  379. 

» vecchie,  377. 

Peso  specifico,  16. 

Pietra  cannella,  221. 

» delle  Amazzoni,  29S. 

» di  luna,  297. 

» di  sole,  297. 

» forte  (forma  di  taglio), 
121. 

» sottile  (forma  di  taglio), 
121. 

» spessa  (forma  di  taglio), 
121. 

Pietre  false,  347. 

Pietre  translncide  o opa- 
che, bianche,  368. 

» translucide  o opache, 
bianco-grigie,  368. 

» translucide  o opache, 
bleu,  368. 

» translucide  o opache, 
gialle,  369. 

» translucide  o opache, 
giallo-brune,  369, 

» translucide  o opache, 
nere,  369. 

» translucide  o opache, 
rosa,  368. 

» translucide  o opache, 
rosse,  368. 

» translucide  o opache, 
verdi,  369. 

» trasparenti  bleu,  363. 

» trasparenti  celesti  chia- 
re, 363. 

» trasparenti  celesti  ver- 
dastre, 363. 

» trasparenti  gialle,  366. 


Pietre  trasparenti  giallo- 
brune, 366. 

» trasparenti  giallo-ver- 
di, 367. 

» trasparenti  grigie,  365. 
» trasparenti  grigio-bru- 
ne, 365. 

» traspar.  incolori,  362. 

» trasparenti  rosa,  364. 

» trasparenti  rosse,  364. 
» trasparenti  rosso-bru- 
ne, 365. 

» trasparenti  rosso  gial- 
lastre, 365. 

» trasparenti  verdi,  367. 
» traspar.  violette,  364. 
Pinzette  di  tormalina,  40. 
Piropo,  225. 

Pistacite,  291. 

Pitt  (diamante  celebre), 
134- 

Plasma,  266. 

Pleonasto,  176. 
Polariscopi,  39. 
Polarizzazione,  39. 
Policroismo,  42. 

Politura,  149. 

Prasio,  259. 

Quadrata  a graduazioni 
scaliformi  (forma  di  ta- 
glio), 144. 

Quarzo,  248. 

» (riproduzione  del),  345. 
» affumicato,  256. 

» capelvenere,  262. 

» ematoide,  259. 

» girasole,  261. 

» jalino,  252. 

» zaffiro,  257. 
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Reggente  (brillante  cele- 
bre), 134. 

Rifrazione,  35. 
Rifrattometri,  41. 
Romboedrico  (sistema)  , 
12. 

Rosa  (forma  di  taglio),  121- 
146, 

Rosatopazio,  247. 
Rubellite,  279. 

Rubicello,  176. 
Rubino-balascio,  175. 
Rubino  del  Capo,  95-226. 
» del  Colorado,  228. 

» di  Boemia,  258. 

» orientale,  163. 

> orientale  (riproduzione 
del),  332. 

» orientale  falso,  311-351. 
» scientifico,  335. 

Rubino  spinello,  174. 

» spinello  (riproduzione 
del),  340. 

Sancy  (diamante  celebre), 
135- 

Sardonica,  265. 

Schah  (diamante  celebre), 
133- 

Sciorlo,  283. 

Sclerometro,  24. 
Semiopale,  246. 
Sfaldatura,  27. 

Siderite,  279. 
Simili-diamanti,  350. 
Smeraldo,  184. 

» (ricostituzione  dello), 

341. 

» degli  tirali,  230. 

» del  Brasile,  281. 


Smeraldo  falso,  311-352. 

» orientale,  166. 

Smeriglio,  151-155. 

Smyris,  157. 

Soluzioni  graduate,  20. 

Spato-adamantino,  155. 

Spato-fluoro,  311. 

Spessartina,  231. 

Spinello,  170-177. 

» (riproduzione  delio), 
340. 

» almandino,  176. 

Splendore,  34. 

Stella  (forma  di  taglio), 
127. 

» del  Sud  (diamante  ce- 
lebre), T37. 

» del  Sud-Africa  (dia- 
mante celebre),  137. 

» Polare  (diamante  ce- 
lebre), 134. 

Stewart  (diamante  cele- 
bre), 137. 

Strass,  347.  . 

Succedanei  delle  pietre 
preziose,  4. 

Succinite,  220. 

Taglio  del  diamante,  115, 
140. 

» delle  altre  pietre,  140. 

Taj-e-mah  (diamante  ce- 
lebre), 134. 

Tavola  (forma  di  taglio), 
120,  145. 

Topazio,  198-208. 

» (riproduzione  del), 342. 

» bruciato,  201,  207. 

» falso,  31 1-352. 

» orientale,  167. 
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Topazolite,  230. 
Tormalina,  276-283. 
Trasparenza,  34. 

Triclino  (sistema),  13. 
Tricroismo,  42. 
Trimetrico  (sistema),  12. 
Turchese,  233. 

» della nuovaroccia,  233, 
235- 

» di  cementazione,  236. 
» di  Parigi,  236. 

» falsa,  356. 

» minerale,  233,  235. 
Turchesi  bagnate,  237. 
Turchina,  233. 

LJvvarowite,  231. 

Vesuviana,  288. 


Victoria  (diamante  cele- 
bre), 138. 

■Waalite,  66. 

Wiluite,  289. 

Xantite,  289. 

Xaffiro,  160. 

» (riproduzione  dello), 

332. 

» acquamarina,  208. 

» affumicato,  256. 

» Brasiliano,  208. 

» d’acqua,  161,  257. 

» del  Brasile,  282. 

» falso,  311-351- 
» falso  del  Brasile,  259. 
Zircone,  211. 
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Abitazione  degli  anignall  domet^tiei  del  Dott. 

U.  Barpi,  di  pag.  xvi-372,  con  168  incisioni.  . . L. 

Abitazioni  — vedi  Casa  avvenire  - Città  moderna  - Costruzioni. 
Abitazioni  jpopolae*!  (Le)  Case  operaie  dell’Ing.  E. 

Magrini,  2»  ediz.  di  pag.  xvi-465  con  219  incisioni  . 
Abiti  per  signora.  L’Arte  del  taglio  e della  confezione 
d’abiti  per  signora.  Manuale  teorico-pratico  per  le  Scuole 
Normali  e Professionali  femminili  e famiglie,  di  E.  Bo- 
netti, di  pag.  xx-296,  55  tavole  e 31  figurini  . 

■—  Vedi  Biancheria. 

Abiti  per  uomo  — vedi  Sarto  (Manuale  del). 

Abbreviature  — vedi  Dizion.  abbreviature  — Dizion.  stenografico 
Acciai  (Lavorazione  e tempera  degli).  Indurimento  su- 
perficiale del  ferro  e cementazione,  di  A.  Massenz,  di 

pag.  xvi-118,  con  36  incisioni 

— vedi  Stampaggio  a caldo  — Tempera. 

Accumulatori  — vedi  Illuminazione  elettrica. 

Acetilene  (L')  di  L.  Castellani,  2^  ediz.  di  pag  xvi-164 
Aceto  — vedi  Adulterazione  vino  - Alcool  industr.  - Distillaz.  legno. 
Acido  soSfocico,  acido  nitcico«  solfato  so- 
dicoy  acido  Biiuciatico  (Fabbricazione  dell’),  del 
Dott.  V.  Vender,  di  pag.  viii-312,  con  107  incisioni 
Acquavite  — vedi  Alcool. 


4 ~ 

5 50 

4 - 


2 - 
2 - 

3 50 


....  1 „ 


Acque  (Le)  mineculfl  e tecntall  tSel  Re^no  «l’I- 
taliu^  di  L.  Tigli.  - Analisi  - Denominazione  - Stabi- 
limenti - Acque  e fanghi  in  commercio,  pag.  xxii-552  L.  5 5C 
Acquerello  — tedi  Pittura  ad  olio,  ecc. 

Acrobatica  e atEetica  di  A.  Zucca,  di  pag.  xxx-267, 

con  100  tavole  e 42  incisioni  nel  testo 6 50 

Acustica  — vedi  Luce  e suono. 

AduBterazioui  (Le)  elei  vino  e elelB’aceto  e mezzi 
per  iscoprirle,  di  A.  Alci,  di  pag.  xii-227  con  10  incis.  . 2 50 
Aeroplano  — vedi  Aviazione  - Motori  a scoppio, 

Aerostatie*a  « Aeronaiaitica  « Aviazione  (Ele- 
menti di),  di  G.  G,  Bassoli,  di  pag.  viii-184,  con  94  incis.  2 — 
A^rScoIte>re  (Prontuario  dell’)  e dell’ingegnere  rurale, 

V.  Niccoli,  5®  ediz.  riveduta  e ampliata,  pag.  xl-566.  ine.  41  6 — 
Agricoltore  (Il  libro  dell’)  Agronomia,  agricolturas 
industrie  agricole  del  Dott.  A.  Bruttini,  2®  ediz.  con  ag- 
giunte, di  pag.  xxiii-446.  con  303  ligure.  . , . 3 iO 

AgriinensiiEra  (Elementi  di),  con  speciale  riguardo 
all’insegnamento  nelle  Scuole  di  agricoltura  ed  ai  biso- 
gni pratici  cieir  agricoltore,  di  S.  Fkrreri  Mitoldi,  di 
pag.  xvi-257,  con  183  incisioni  e una  tavola  colorata  . 2 50 
Agronoiiii»;  del  Prof.  Carega  di  Muricce,  3®  ediz.  ri- 
veduta ed  ampliata^  di  pag.  xii-21(ì  . . . . 1 .50 

Agrononrlu  e ugric<»lturu  moderna,  di  G.  Sol- 
DANi,  3®  ediz.  di  pag.  viii-416  con  134  ine  e 2 tav.  cromolit.  3 50 
Agrumi  (Coltivazione,  malattie  e commercio  degii),  di 
A.  Aldi,  con  22  ine.  e 5 tav.  cromolit.,  pag,  xii-238  . , 3 50 

Alcool  (Fabbricazione  e materie  prime)  di  F,  Canta- 

MKSSA,  di  pag.  xii-307,  con  24  incisioni 3 — 

Alcool  iti<iu«^triaie.  G.  Ciapetti.  Produz.,  applicazioni 
(fabbricaz.  aceto,  riscaldamento),  105  illustraz.,  pag.  xii-262  3 — 
• vedi  Birra  - Canticiere  - Cognac  - Distillazione  - Enologia 
- Liquorista  - Mosti  - Vino. 

Alcoolis^mo  (L’)  di  G.  Allevi,  di  pag.  xi-221  . . . 2 

— vedi  Medicina  sociale. 

ASgebru  conÈplementare,  del  Prol.  S.  Pincherle: 

Parte  I.  Analisi  algebrica,  2®  ediz.  di  pag.  viii-174  . 1 50 

Parte  II.  leoria  di  equazioni,  2®  ediz.,  di  p.  iv-16,  4 ine.  1 50 

Algebru  clenseBitare,  del  Prof.  S.  Pinxherle,10®  ediz. 

riveduta  di  pag.  viii-210  e 2 incisioni  nel  testo  . . . I 30 

~ (^Esercizi  di),  del  Prof.  S.  Pincherle,  di  pag.  vin-135  1 50 
Alighieri  Dante  — vedt  Dantologia  - Divina  commedia. 
Alintentuzione,  di  G.  Strafforello,  di  pag.  viii-122 . 2 — 
ABImcntuzione  del  be^^tiunae,  dei  Proff.  Menozzi 
e Niccoli,  2®  ediz.  interamente  riveduta,  di  pag.  xvi-407.  4 — 
Alimenti  — vedi  Aromatici  - Con.serv.  sostanze  allment.  - Broma- 
tologia - Gastionomo  - Pane  - .'Pastificio. 

Allattamento  — vedi  Nutrizione  del  bambino. 

Allevantento  ed  ÌB£<lu*4triu  del  mujale,  di  F, 
Faelli  (in  corso  di  stampa). 

Alilguzioiee  (Tavole  di)  per  l’oro  e per  l’ur- 
geuTo  con  esempi  pratici,  di  F.  Buttari.  di  pag,  xii-220  2 50 
xedt  Leghe  - Metalli  preziosi. 

Alluminio  fL’  ! di  C.  Formenti,  di  pag.  xxviii-324  . 3 50 
Aìp!  (Le)  di  J.  Ball,  trad.  di  I.  Cremona,  di  pag.  vi-120  . I 50 
Alpicoltura  — vedi  Cultura  montana  - Selvicoltura. 

ASpfni^mo,  di  G.  Brocherel,  di  pag.  vm-312  . . . 3 — 

~ vedi  Dizionario  alpino  - Infortuni  - Prealpi. 

— 2 — 


AmatOK*e  CL’)  di  o^^etti  e di  ei«r>lo<^lt£k» 

di  L.  De  Mauri  (Pittura  - Incisione  - Scoltnra  in  avorio 
• Piccola  scoltura  - Mobili  - Vetri  - Smalti  - Orologi  - 
Armi,  eec.).  2^  ediz.  aumentata  e corretta, di  pag.  xv-720, 
con  100  tavole  e 2S0  incisioni  nel  testo  . . . L. 

Amianto  — vedi  Tmitazioni. 

A ctitio  — vedi  fecola  - Ricettario  imiustriale. 
AiMWiiMistt»a*ioBià  cosMnasasiSi,  |*a*«visici4ali  e 
delBe  opere  pie  (Manuale  per  le),  e segnatamente 
pei  Segretari  ed  Aspiranti  Segretari  comunali,  colla  rac- 
colta delle  leggi  relative  annotate  e commentate  da  E.  Ma- 
riani, di  pag.  xxxii-979,  legatura  in  pelle  flessibile  . 

A «pelosrB*«*ft»j  descrizione  delle  migliori  varietà  di 
viti  per  uve  da  vino,  uve  da  tavola,  porta-innesti  e pro- 
duttori diretti.  G.  Molon,  2 voi.,  pag.  xliv-1243  in  busta 

— vedi  Viticoltura.  _ 

Anagrammi  — vedi  Enimmistica 

Analisi  clilmiclie  per  sjfll  del  Dott. 

L.  Medki,  di  pag.  xiv-313,  con  29  tabelle  e SO  fìg.  nel  testo 
Antnìisi  cliimica  qinalltsativa  di  sostanze  minerali 

e organiche,  e ricerche  tossicologiche,  di  P.  E.  AiìEssan- 
DRi,  2*  ediz  di  pag.  xrr-3S4  con  14  incisioni  e 5 tavole 
Analisi  di  sostanze  alimeitari  — vedi  Bromatologia  - Gàmica 
applicata  airigiene  - Igienista 
Ataalì*^ì  delle  itaeìiie  di  E.  Jorio  (vedi  Urina) 

— vedi  Chimica  clinica. 

ABaallsl  del  vino»  ad  uso  dei  chimici  e dei  legali,  di 

M.  Barth,  traduz.  di  E.  Gobboni,  2»  ediz.  di  p.  xvi-UO  . 
Analisi  volnmet.»*ica  applicata  ai  prodotti  commer- 
ciali e industr.  di  P.  E.  Alessanori,  di  p.  x-342,  con  incis. 

Anatomia  e fì^ioio^ia  comp  -^a^ate,  di  R.  Resta, 
2»  ediz.  riveduta  di  pag.  vii-229  con  .ò9  ine. 
Anatomia  mict*oiscopiea  (Tecnica  di),  di  U.  Ca- 
razzi,  di  pag.  XI  211,  con  .5  ine.  . , . . . 

Anatoniia  pittorica  fMan.  di),  di  A.  Lombardini, 
38’  ed.  per  cura  di  V.  Lombaroini,  di  p.  xir-195  con  i56  ine. 
Anatomia  toposs^t»afìea,  di  G Falcone,  2»  ediz.  ri- 
fatta di  pag.  xr-625,  con  48  incis 

Anatomia  vecpetalev  di  A.  Tognini,  d.  xvr-274,  41  ine. 
Animali  €la  contile»  Polli,  taraone,  tacchini,  fagiani, 
anitre,  oche,  cigni,  colombi,  tortore,  conigli,  di  F,  Faelli, 
di'  pag,  xvm-372,  con  56  incis,  e 19  tav.  color. 

Animali  domestici  — vedi  Vhitazìona  degli  - Cane  - Cani  e gatti 
- Cavallo  - Maiale  - Razze  bovine,  eco. 

Animali  (Gli)  paea<^>^St3  ilelPiiomo,  di  F.  Mer- 
canti, di  Pag  IV- 170,  con  33  mcis.  . . . ■ . 

Antlclaltà  ^cecSae,  ptttol*liclie,  «acce  e pel- 
vate  di  V.  Inama,  2*  ediz.,  pag.  xv-224.  19  tav.  e 8 incis. 

' Antlehltsl  pelvate  «lei  eomani,  di  N.  Moreschi, 
3»  ed.  rifatta  del  Manuale  di  W.  Kopp  p.  xvi-181,  7 ine. 
Antleliità  pw5>t>HcSHe  eomane,  di  J.  tJ.  Hubert, 
rifacimento  delie  antichità  romana  pubbliche,  sacre  e 
militari  di  W Kopp,  trad.  di  A.  Wittgens,  di  pag.  xiv-324 
Antisettici  — vedi  Medicatura  antisettica, 

Antolosrla  «»tenoarea?lca,  di  E.  Molina  {sistema  Ga- 

belsberger-Noeì,  di  nag.  xi-l99 

Anteopolo^la.  G.  Ganestrini,  3»  ediz.,  p.  vi-239  (esaurito) 
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Anti*opo8o^is&  cfiriaiEiafie  (Principii  fondamentali 
della),  di  G.  Antonini,  di  pag.  viii-167 2 — 

— vedf  ’^sichiatria. 

di  R.  Livi,  pag.  viii-237,  con  32  ine.  L.  2 50 
Ape  IsvtinsB.  Frasi  e locuzioni  latine,  a cura  di  G.  Fu- 
magalli (in  corso  di  stampa). 

Apie«»ail.tiii*sa,  di  G.  Canksthjni,  6*^  ediz.  interamente  rin- 
novata da  V.  Asprea,  di  pag.  vni-191,  con  49  incisioni  . 2 — 

— vedi  Coltura  montana. 

AeaB>o  paelato  (L’)  in  Egitto,  grammatica,  frasi,  dia- 
loghi, di  A.  Nallino,  pag,  xxviii-386  4 — 

AeaEcBiea  (Grammatica),  ad  uso  degli  italiani,  compi- 
lata da  F.  Ti-ìibolati,  4^  ediz.  con  introduzione  ed  agg. 
di  G.  Crollalanza,  di  pag.  xi-187,  con  274  incisioni  . 2 50 

~ vedi  Vocabolario  araldico. 

Ai*aldliea  Zootecnica  di  E.  Ganevazzi.  I libri  geolo- 
gici degli  animali  domestici.  Stud  - Herd  - Flock  - Books. 

1904,  di  pag  xix-342;  con  43  incisioni  . . . . 3 50 

Aranci  — vedi  Agrumi. 

Arazzo  (I  ’arte  dell’)  (Gobelins),  di  G.  B,  Rossi,  con  pre- 
fazione di  U.  Ojetti,  di  pag.  xv-239,  con  130  illustraz.  . 5 — 
ArcBieoIo^ia  e «ttoria  clell’arte  greca,  di  I.  Gen- 
tile, 3^  ediz.  rifatta  da  S.  Ricci,  di  pag.  xlviii-270  con 

215  tav.  aggiunte  e inserite  nel  testo 11  50 

ArcBjeologia  e storia  «leBB’arte  Italica,  etrn- 
sca  e s^OBasana.  Un  voi.  di  testo  e 1 Atlante  (esaurito). 
ArcliitettBBra  Italèana,  antica  e moderna,  di  A.  Me- 
LANi,  5**^  edizione  arricchita  di  notizie  e incisioni,  di  pa- 
gine xxxii-683,  con  180  tavole  e 100  vignette  . . . 12  — 

ArcBiivi*^ts»  (L’),  di  P.  Taddei.  Manuale  teorico-pratico 

di  pag,  viii-486  con  modelli  e tabelle 6 — 

Arenoliti  — vedi  Ceramiche  - Laterizi  - Mattoni  o pietre. 

Argentatura  — vedi  Galvanizzazione  - Galvanoplastica  - Galva- 
nostegia - Metallocromia  - Metalli  preziosi  - Piccole  industrie. 
ArgeiBtin»  (La  repubblica)  nelle  sue  tasi  storiche  e 
nelle  sue  attuali  condiz.  geografiche,  statistiche  ed  eco- 
nom.  di  E.  Colombo,  di  pag.  xii-330  con  1 tav.  e 1 carta  3 50 
Argento  — vedi  Alligazione  - Metalli  preziosi  - Leghe. 
AritBiietSca  pratica,  di  p'.  Panlzza,  2«  ediz.  riveduta, 

di  pag.  viii-188 I 50 

Aritiieetica  razionaBc,  F.  Panizza,  5“  ediz.,  p.  xii-210  1 50 

— (Bìlii^ercizi  tli),  di  F Panizza,  di  pag.  viii-150  . . 1 50 

AritBiiietica  (L’)  e Ba  OeoBiietria  dell’ operalo, 

ad  uso  degli  operai  e capi  operai  di  E.  Giorli,  2^  ediz. 
rifatta  e ampliata,  di  pagine  xii-228,  con  76  figure  . . 2 — 

Armi  aaticlie  (Guida  del  raccoglitore  e dell’amatore 
di)  J.  Celli,  di  pag.  viii-389,  con  23  tavole  e 432  incisioni  6 50 

— vedi  Amatore  d’oggetti  d’arte  — Storia  dell’arte  militare. 
Armonia,  dì  G.  Bernardi,  2^  ediz.  con  prefazione  di 

E.  Rossi,  di  pag.  xx-338  . . 3 50 

Aromatici  e Aervani  nell’  aBimentazione.  I 
Condimenti,  L’Alcool  (vino,  birra,  liquori,  rosolii,  ecc.). 

Caffè,  Thè,  Matè,  Guaranà,  Noce  di  Kola,  ecc.  - Appendice 
sull  uso  del  Tabacco  da  fumo  e da  naso  di  A.  Valenti  3 — 
Arte  (Storia  dell’)  — vedi  storia  dell’arte. 

Arte  decorativa  antica  e moderna.  (Manuale 
di),  di  A.  Melani,  2»  ediz.  rinnovata  nel  testo,  pag.  xxvii-551, 

83  incisioni,  175  tavole  ...  . . . 12  — 


_ 4 — 


Arte  «lei  dire  (L’),  di  D.  Ferrari.  Manuale  di  reto- 
rica, S*  ediz.  corr.,  pag.  xvi-358  e tjuadri  sinottici  . 
Arte  «lell»  memori»  (L’),  sua  storia  e teoria  (parte 
scientifica).  Mnemotecnia  Triforme  (parte  pratica)  di 
B.  Plebani,  di  pag.  xxxii-224  con  1.3  illustrazioni  . L. 
Arte  (L’)  nei  mestieri,  di  I.  Andreani,  in  3 volumi. 

I.  - Il  Falegname,  1910,  di  pag.  ix-295  con  264  incis.  e 25  tav. 

II.  - U fabbro,  di  pag.  viii-250,  con  266  incis.  e 50  tavole 

III.  - Il  muratore,  di  pag.  viii-273,  con  235  incisioni 
Arte  militare  — vedi  Armi  antiche  - Codice  penale  militare  - 

Esplodenti  - Nautica  - Storia  dell’  — Tiro  a segno. 

Arte  mineraria  — vedi  Miniere  (Coltivazione  delle)  - Zolfo. 
Arti  (Le)  ^'raflclie  fotomeeennlelie*  Fototipo- 
grafia, fotolitografia,  fotocollografia , fotosilografia,  foto- 
calcografia,  ecc.,  con  un  Dizionarietto  tecnico  e cenno 
storico  sulle  Arti  grafiche,  4»  ediz.  rifatta  da  P.  Conter, 
di  pag.  xii-228,  con  43  incisioni  ed  8 tavole  fuori  testo 
Asfalto  (L’),  fabbricazione,  applicazione,  di  E.  Righetti 

con  22  incisioni,  di  pag.  viii-152 

Assiciira*ione  In  ^venerale,  U.  Gobbi,  di  p.  xii-308 
Assicurazione  sulla  vita,  di  G.  Pagani,  di  p.  vi-161 
Assicurazioni  (Le)  e la  stima  «lei  «Ianni  nelle 
aziende  rurali,  con  appendice  sui  mezzi  contro  la  gran- 
dine, di  A.  Capilupi,  di  pag.  viii-284,  17  incisioni 
Assistenza  «le^l* infermi  nell’ospedale  ed 
in  famigrliu»  di  C.  Galliano,  2»  ediz.,  p.  xxiv-448,  7 tav. 
Assistenza  del  pazzi  nel  manicomio  e nella 
famiglia,  di  A.  Pieragcini  e prefazione  di  E.  Morselli, 

2»  ediz.,  pag.  xx-279  

Astrologia  — vedi  Occultismo. 

Astronomia,  di  J.  N.  Lockyer,  nuova  versione  libera 
di  G.  Geloria,  5»^  ediz.  di  p.  xvi-255  con  54  incisioni . 

~ vedi  Gravitazione. 

Astronomia  (L’)  nell’antico  testamento,  di  G.  V.  Schia- 

PARELLi,  di  pag.  204  

Astronomia  nautica,  di  G.  Naccari,  di  pag.  xvi-320, 
con  45  incis.  e tav.  numeriche  . . . . 

Atene,  Brevi  cenni  sulla  città  antica  e moderna,  seguiti 
da  un  saggio  di  Bibliografia  Numismatica,  di  S.  Ambro- 

SOLI,  di  pag.  lv-170,  con  22  tavole 

Atlante  geografìco-storico  «l’Italia,  di  G.  Ga- 
ROLLO.  24  tav.  con  pag.  vm-67  di  testo  e un’appendice  . 
Atlante  geografico  universale,  di  R.  Kiepert, 
26  carte  con  103  pag.  di  testo.  Gli  stati  del  mondo  di 
G.  Garollo.  11»  ediz.  (dalla  100.000»  alla  110.000»  copia)  . 
Atlante  numismatico  — vedi  Numismatica. 

Atletica  — vedi  Acrobatica  - Pugilato  e lotta. 

Atmosfera  vedi  Igroscopi  e igrometri. 

Attrezzatura,  manovra  navale,  segnala- 
zioni marittime  e Dizionarietto  di  Marina, 

di  F.  Imperato,  4»  ediz.  di  pag.  xx-751,  con  427  incis.  e 
28  tav.  in  crom.  e le  bandiere  mariti,  di  tutte  le  nazioni 
Autografi  (L’amatore  d’),  di  E.  Bodan,  con  361  facsi- 

mili  di  pag.  xiv-  426  

Autografi  (Raccolte  e raccogli!,  di)  in  Italia,  di  G.  Van- 
BiANCHi,  di  pag.  xvi-376,  102  tav.  di  fa  esimili  e ritratti 
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Autonio5)&5l«^t£t  (^Mamiale  dell’)  e g'iiidsi  pei  tiiec> 
esfcniei  comlanttoa*!  «l’awtea»aol>ili.  Trattato  sulla 
costr  dei  veicoli  semoventi,  per  gii  automobilisti  italiani 
amatori  d’  automob.,  inventori,  dilettanti  di  meccanica 
ciclistica,  di  G.  Psdretti.  3»  ediz  rifatta,  di  pag.  xx-900, 
con  984  illustra/,  ne!  testo  ed  un  modello 

Automobili  — vedi  Caldaie  a vapore  - Chaulfeur  - Ciclista  - Loco- 
mobili - Motociclista  - Trazione  a vapore. 

Avarie  e marittimi  (Manuale  del  regola- 

tore e liquidatore  di),  di  V.  Rossetto.  Appendice  : Breve 
dizianario  di  terminologia  tecnico-navale  e commer- 
ciale marittimo  inglese-italiano,  di  pag.  xv-496,  25  fig.  L. 

Aviazione  (Navigazione  aerea),*  di  A.  De  Maria,  di  pag. 
xvi-338,  con  103  incisioni 

Avicoltura  ~ vedi  Animali  da  cortile  - Colombi  - Pollicoltura. 

Avvelenamenti  — vedi  Analisi  chim.  - Chimica  legale  - Veleni. 

Bacili  da  ^eta^,  di  F.  Nengi.  4»  ediz.  con  note  ed  ag- 
giunte, di  pag.  xii-300,  con  46  incis.  e 2 tav. 

Balbuzie  (Cura  della)  e del  difetti  della  pro- 
nunzia;  di  A.  Sala,  di  pag.  viii-214  e tavole  . 

Balistica  — vedi  Armi  antiche  - Esplodenti  - Pirotecnia  - Sto- 
ria dell’arte  militare. 

Ballo  (Manuale  del),  di  F.  Gavina,  2«^  ediz.  di  pag.  viii-265, 
con  103  fig.  

Bambini  vedi  Balbuzie  - Malattie  d’infanzia  - Nutrizione  del 
bambino  - Ortofrenia  - Rachitide. 

Barbabietola  (La)  da  zuecEiero.  Cenni  storici,  la- 
vorazione del  terreno,  concimazione,  rotazione,  semina, 
raccolta  e conservazione,  fabbricazione  dello  zucchero, 
di  A.  SiCxNA,  pag.  xii-225,  29  ine  * ^ sìv.  colorate 

— vedi  Zucchero. 

BatterloS<»^la,  di  G.  Canestrini,  2^  ediz.,  p.  x-274,  37  inc7 

Benefliceuza  (Manuale  della),  di  L.  Castiglioni,  con 
appendice  sulla  contabilità  delle  Istituzioni  di  pubblica 
beneficenza,  di  G.  Rota,  di  pag.  xvi-340  . . . . 

Bestiame  Gl  e l^aj^rleoltura  tu  Italia*  di  F.  Al- 
berti. 2*  ediz.  rifatta  di  U.  Barri,  di  pag.  xii-322,  con  47 
tavole  e 118  incisioni 

— vedi  Abitazioni  di  animali  - Alimentazione  del  bestiame  - Aral- 
dica zootecnica  - Cavallo  - Coniglicoltura  - Igiene  veterinaria 

- Majale  - Malattie  infettive  - Polizia  sanitaria  - Pollicoltura 

- Razze  bovine  - Veterinario  - Zoonosi  - Zootecnia. 

BIsmeberiu  (Disegno,  taglio  e confezione  di),  Manuale 

teoripo  pratico  ad  uso  delle  scuole  normali  e professio- 
nali femminili  e delle  famiglie,  di  E.  Bonetti,  4»  ediz. 
di  pag.  xx-269,  71  tav.  e 6 prospetti 

— vedi  Abiti  per  signora  - Trine  a fuselli. 

Btbblu  (Man.  della),  di  G.  Zampini,  2»  ediz.  di  pag.  xx-3l2 

Blblio^ruBu*  di  li.  Ottino,  2»  ediz.,  pag.  iv-166, 17  incis. 

— vedi  Atene  - Dizionario  biblio''rafico. 

BIbliotecui'io  (Manuale  del),  di  G.  Petzholdt,  tradotto 
sulla  38’  ediz.  tedesca,  per  cura  di  G.  Biagi  e G.  Foma- 
GALLI,  di  pag.  XX-361-CCXIII 

— vedi  anche  Dizionario  bibliografico  - Paleografia. 

Bilance  — vedi  Strumenti  metrici. 

BilÌ£ii>(lo  (Il  giuoco  del),  di  J.  Celli,  2^  ediz.  riveduta,  di 
pag.  xli-175,  con  80  illustrazioni 
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Biografia  — vedi  C.  Colombo  - Dantologia  - Dizionario  biogra- 
fico - Manzoni  - Nanoleone  I - Omero  - Shakespeare. 

Biologi»  animaile.  Zoologia  gener.  e spec.  per  Natura- 
listi, Medici  e Veter.,  di  G.  Collamabinj,  pag.  x-426  e 23  tav. 

Bli*i*a  (La).  Malto,  luppolo,  fabbricazione,  analisi,  di  S. 
Rasio  e di  F.  Samarani,  di  pag.  279  con  125  incisoni  L. 

Bollo  — vedi  Codice  del  Bollo  - Leggi  registro  e bollo. 

Boiloneria  — vedi  Stampaggio  a caldo. 

Bonificazioni  (Manuale  atmninistrativo  delle),  di  G. 
Mezzanotte,  di  pag.  xii-  294  ....... 

Borsa  — vedi  Capitalista  - Debito  pubblico. 

Boschi  — vedi  Consorzi  - Selvicoltura. 

Botonicn,  di  1.  D.  Hooker,  traduzione  di  N.  Pedicino, 
5®^  ediz.  completamente  rinnovata  da  G.  Gola,  1910,  di 
pag.  xvi-144,  con  74  incisioni 

— vedi  Dizionario  di  botanica  - Ampelografia  - Anatomia  vege- 
tale - Fisiologia  vegetale  - Floricoltura  - Funghi  - Garofano 
- Giardiniere  - Malattie  crittogamiche  - Orchidee  - Orticol- 
tura - Piante  e fiori  - Pomologia  ~ Rose  - Selvicoltura  - Tabacco. 

BotÉnio  (II).  Manuale  pratico  perla  fabbricazione  e misu- 
razione delle  botti  e barili,  di  L.  Pavone,  riveduto  ed  am- 
pliato da  A.  Strucchi,  con  un  prontuario  per  la  cubatura 
delle  botti  piene  e sceme,  di  pag.  xxiv-iil4,  con  127  incis. 

Botti  — vedi  Enologia. 

Bi'omsatolo^in*  Dei  cibi  dell’uomo  secondo  le  leggi 
deU’ìgiene,  di  S.  Bellotti,  di  pag.  xv-251,  con  12  tav. 

Bronzatura  — vedi  Metallocromia  - Galvanostegia. 

Bronzo  — vedi  Fonditore  - Leghe  metalliche  - Operaio. 

Buddismo,  di  £.  Pavulini,  di  pag.  xvi-164 

Buoi  — vedi  Bestiame  - Razze  bovine. 

Burro  — vedi  Casaro  - Latte. 

Caooia  — vedi  Cacciatore  - Falconiere. 

Cueciutos*e  (Manuale  del),  di  G.  Franceschi,  4®^  ediz., 
ritatta  ed  ampliata,  di  pag.  x-386  con  55  incis. . 

Cacio — vedi  Bestiame  - Casaro  - Caseificio  - Latte,  ecc. 

CufTe  (II).  11  suo  paese  e la  sua  importanza  (S.  Paulo  nel 
Brasile),  di  B.  Belli,  di  pag,  xxiv-395,  con  48  tavole,  7 dia- 
grammi e carta  delle  zone  caffeifere 

Caffè  — vedi  Prodotti  agricoli. 

Caffè e sortoettieee  (Manuale  del).  Caffè,  Thè, 
Liquori,  Limonate,  Sorbetti,  Granite,  Marmellate,  Con- 
servazione dei  frutti,  Bicette  per  leste  da  ballo.  Vini, 
Cioccolata,  di  L.  Manetti,  di  pag  xii-311,  con  65  incis.  . 

Caleesteuzzo  (Costruzioni  in)  ed  in  cemento  ar- 
mato, di  G.  Vacchelli,  4»  ediz.  di  pag.  xix-383,  con  270 
figure  nel  testo ... 

Calci  e cementi  di  L.  Mazzocchi,  3®  ediz.  aumentata 
e corretta,  di  pag,  xii-243,  con  61  figure  nel  testo  . 

— vedi  anche  Capomastro  - Mattoni  e pietre. 

Calcolazioni  mercantili  e bancarie  — vedi  Conti  e calcoli  fatti  - 
Computisteria  - Contabilità  - Interesse  e sconto  - Prontuario 
del  ragioniere  - Monete  inglesi  - Ragioneria  - Psi  mercantili. 

Calcoli  latti  (Raccolta  di)  con  90  tabelle  di  calcoli,  per 
E.  Quaio,  2®  ediz.  ampliata  del  manuale  “ Conti  e calcoli 
fatti  , di  pag.  xii-342  

Calcolo  (Manuale  per  il)  dei  canali  in  teg*i*a  e in 
mueatuea,  di  C.  Sandri.  di  pag.  viii-305 
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Calcolo  infìsiitesimale,  di  £.  Pascal; 

I.  Calcolo  differenz.  3»^  ediz.,  pag.  xii-310,  10  incis.  L. 

II.  Calcolo  integrale,  3®-  ediz.,  di  pag.  vili  330,  16  incis. 

TU.  Calcolo  delle  variazioni  e delle  diff.  finite,  pag.  xii-300 

Calcolo  infinitesinialey  (Et^eccizi  critici  eli) 
calcolo  dififerenziale  e integrale,  di  E.  Pascal,  pag.  xvi-275 
■”  vedi  Determinanti  - Fun-zioni  analitiche  - Funzioni  ellittiche 
- Gruppi  di  trasformazione  - Matematiche  superiori. 
Caldaie  a vapore  (Le),  con  Istruzioni  ai  conduttori, 
di  L.  Gei,  2®  ediz.  di  pag.  xvi-394,  con  236  incis.  e 31  tabelle 
Calderaio  pratico  e coì^trattore  di  caldaie 
a vapore,  e di  altri  apparecchi  industriali,  di  G.  Bel- 
LUOMiNi,  2®  ediz.  di  pag.  xii-248,  con  220  incis.  . 

— vedi  anche  Locomobili  - Macchinista  - Vocabolario  tecnico  voi.  Ili 
Callig;rafia.  Cenno  storico,  cifre  numeriche,  materiale 
adoperato  per  la  scrittura  e metodo  d’ insegnamento  con 
48  fac-simiìe  di  scritture  e 66  lav.  dei  principali  carat- 
teri, di  R.  Percossi.  2®  ediz.  di  pag.  xn-151  dì  testo  . 
Calore  (11)  di  E.  Jones,  trad.  di  U.  Fornaki,  di  pag.  viii-296, 

con  98  incis 

Caiaera  di  Consiglio  Civile,  di  A.  Formentano. 
I.  Norme  generali  sul’procedimento  in  Camera  di  Con- 
siglio. II.  Giurisdizione  volontaria.  III.  Affari  di  giuri- 
sdizione contenziosa  da  trattarsi  senza  contradditore. 
IV  Materie  da  trattarsi  in  Cam.  di  Consiglio,  p.  xxxii-574 
Camplcello  (II)  scolasì^tico.  Impianto  e coltivazione. 
Manuale  dì  agricotura  pratica  per  i Maestri  di  E.  Azi- 
MOXTi  e C.  Campi,  di  pag.  xi-175.  con  126  incis.  . 

Canali  — vedi  Calcolo  dei.  - Curve  circ.  - Lavori  maritt. 
Cancelliere  — vedi  Conciliatore  - Corti  d’assise. 

Candeggio  — vedi  Industria  tintoria. 

Candele  — vedi  Industria  saponi  e candele  - Stearineria. 

Cane  (II).  Razze  mondiali,  allevamento,  ammaestramento, 
malattie,  con  una  appendice  : I cani  della  spedizione 
polare  di  S.  A.  R.  Il  Duca  degli  Abruzzi,  di  A.  Vecchio, 
2®  ediz.  di  pag.  xvi-442,  con  152  ine.  e 63  tav.  . 

Cani  e ^atti,  costumi  e razze,  di  F.  Faelli,  di  pag.  xx- 

429,  con  153  incis ... 

Canottag:$^io  (Manuale  di),  del  Cap.  G.  Groppi,  di  pag. 
xxiv-456  con  387  incis.  e 91  tav.  cromolit.  A 
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Cantiniere  (II).  Manuale  di  vinificazione  per  uso  dei 
cantinieri,  di  A.  Strucchi,  4®  ediz.  con  62  incis.  e una 
tabella  per  la  riduz.  del  peso  degli  spiriti,  pag.  xii-260 . 
Canto  (II)  nel  nuo  meccanismo,  di  P.  Goetta,  di 

pag.  vm-253,  con  24  incis 

Canto  (Arte  e tecnica  del),  di  G.  Magrini,  di  pag.  vi-166 
Caoutciiouc  e gatta-perca,  di  L.  Settimi,  di  pa- 
gine xvi-253.  con  14  illustraz 

Capitalista  (II)  nelle  Borse  e nel  Commercio  dei  va- 
lori pubblici.  Guida  finanziaria  per  le  Borse,  Banche, 
Industrie,  Società  per  azioni  e Valori  pubblici  di  F.  Pic- 

CINELLI,  di  pag.  li-1172 

Capitolati  d’oneri  — vedi  Fabbricati  civili. 

Capomastro  (Man.  del),  impiego  e prove  dei  mate- 
riali ìdraulici-cementizii,  con  riassunto  della  legge  per 
gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro  e della  legge  sui 
fabbricati,  di  G.  Rizzi, 2®  ediz.,  p.  xii-340,  con  31  ine.  nel  testo 

8 — 
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Cappellaio  (Man.  d.),  di  L.  Ramenzoxt,  . xn-222,  Gf?  ine. 
Caa:*2)oai  fos^silà  Inglesi.  Co2ie. 
di  G.  GHERA.RDI,  di  pag.  xti-586  con  fig.  del  testo  e cinque 
carte  geografiche  dei  bacini  carboniferi  inglesi  . L.  6 — 
Carburo  di  calcio  — vedi  Acetileae. 

Cai*ta  (Ind.  della),  L.  Sartori,  p,  vii-326,  106  ine.  e 1 tav.  5 50 
Cai*te  totog;i*aficlie,  Preparazioni  e trattamento,  di 

L.  Sassi,  pag.  xii-353  3 50 

Cai*togrt*afia  (Manuale  teorico-pratico  della),  con  un 
sunto  storico,  di  E.  Gelcich,  di  pag.  vi-257,  con  36  illustr.  2 -= 
Casa  (La)  dell’avvenire,  di  A.  Pedrini.  Vade-mecum 
dei  costruttori,  dei  proprietari  di  case  e degli  inquilini, 
principi  d’ingegneria  sanitaria  per  la  costruzione  di  case 
Igieniche  e molto  resistenti  ai  sismi  tellurici.  2^  ediz.  rad- 
dopp.,  con  raggiunta  dell’edilizia  antisismica  e delle  note 
critiche  sul  cemento  armato,  di  pag.  xxvii-917,  con  445  fig.  9 50 
Casaro  (Manuele  dei)  di  L.  Morelli.  Studio  del  latte  - La- 
vorazione - F obricazione  del  burro  e del  formaggio, 
e Appunti  economici  amministrativi  sulle  latterie  sociali, 
a cura  dei  dott.  A.  Bianchi.  1910,  di  pag.  xii-258,  con  124  ine.  2 50 
Case  i Sscio,  di  G.  Pascetti.  (Storia  - Sviluppo  - Latte  - 
Gremometria  - Butirrometria  - Latterie  in  città  - For- 
maggio - Maturazione  del  formaggio  - Indirizzo  tecnico 
del  caseificio  - Sottoprodotti  del  caseificio  - 1 motori  nelle 
latterie),  di  pag.  xx-550,  con  98  incisioni  . . . . 5 50 

Case  coloniche  — vedi  Abitazioni  animali  - Fabbricati  rarali. 

Case  operaie  — vedi  Abitazioni  popolari  - Casette  popolari  - Città 
moderna  - Progettista  moderno. 

Casette  popolari  e valllni  economici  e al>i- 
tazioni  rurali  (Tipi  originali  di),  di  I.  Gasali.  — 

Parte  1.^  - Gasette  popolari  - Edifici  scolastici.  — Parte  2.» 

- Villini.  — Parte  3.^  - Abitazioni  rurali.  — Appendice  - 

Legislazione  edilizia,  2^  ediz.  di  pag.  viii-406,  con  470  fi- 
gure nel  testo  . . . 5 50 

Catasto  (11  nuovo)  italiano,  di  E.  Bruni,  pag.  vii-346  3 — 
Cavallo  (II),  di  G.  Volpini,  4^  ediz.  rived.  ed  ampliata 
di  pag,  xx-593,  con  131  figure  e 3 tavole  . . . . 6 50 

Cavalli  — vedi  Razze  bovine,  equine,  eoe. 

Cavi  telegrafici  sottomarini.  Gostruzione,  im~ 
me  sione,  riparazione,  di  E.  Jona,  pag.  xvi-388,  188  fig.  5 50 
Celerimensura  e tavole  logaritmiche  a quattro  de- 
cimali, di  F.  Borletti,  di  pag.  vi-148,  con  29  incisioni  . 3 50 
Celerimensura  (Manuale  e tavole  di),  di  G.  Orlandi, 
di  pag.  1200  con  quadro  generale  d’interpolazioni  . . 18  — 

fJellulosa*  Gelluloide,  tessili  artificiali,  di  G.  Malatesta, 

di  pag.  viii-176 2 ~ 

Cementazione  — vedi  Acciai  - Tempera. 

Cemento  armato  — vedi  Calcestruzzo  - Calci  e cementi  - Mattoni 

- Vocabolario  tecnico  voi.  Vili. 

Centrali  elettriche  — vedi  illuminazione  elettrica. 

Ceralacca  — vedi  Vernici  e lacche. 

Ceramiche  — vedi  Prodotti  ceramici  - Maioliche  e Porcellane. 

Cere  — vedi  Industria  stearica  — Materie  grasse. 

Cbuuffeur.  Guida  del  mecc.  conduttore  d’automobili. 

di  G.  Peobetti,  2^  ediz.  di  pag.  xvi-245,  con  228  illustr.  . 2 50 
Chimlcu,  di  H.  E.  Roscoe,  6»  ediz.  rifatta  da  E.  Ricci, 
di  pag.  xii-231,  con  47  incis 


1 50 


Ctiimica  agraria,  di  A.  Addogo,  2^  ediz.  di  p.  xii~515  3 50 
~ vedi  Concimi  - Fosfati  - Humus  Terreno  agrario. 

Chimica  analitica  (Elementi  scientifici  di),  di  W. 

OsTWALD,  traduz  del  dott.  Bolis,  di  pag.  xvi-234  . . 2 5C 

Chimica  applicata  all’igiene  - v.  Chimica  delle  sostanze  alimentari. 
Chimica  cfiinaca,  di  B,  Suh(no,  di  pag.  xn-202  . L.  2 — 

Chimica  cristaS!o;?rafica  — v.  Cristallogratla  - Fisica  cristallog. 
Chimica  latograìleao  Prodotti  chimici  usati  in  fo- 
tografia e loro  proprietà,  di  R.  Namias,  dì  pag.  viii-230  . 2 50 
ChUnIca  legale  (Tossicologia),  N.  Valentini,  p.  xii-243  2 50 
- vedi  Veleni  ed  avvelenamenti. 

Chimica  «lelSe  «iO'^taii*e  alimentari,  con  una 
appendice  suH’aria  e sopra  varie  materie  d’uso  comune, 
ad  uso  delie  Scuole  Universitarie  di  chimica  e di  far- 
macia e di  perfezionamento  dell’igiene,  dei  Medici,  Far- 
macisti, Ufficiali  sanitari,  ecc.,  di  P.  E Alessandri.  2*  ediz. 
notevolmente  ampliata  del  Manuale  “ Chimica  applicata 

all’igiene  „ con  2 tavole  e 149  incisioni 6 50 

Chianica  «Ielle  f^or^tnaize  calerantà,  di  A.  Pel- 
lizza  (Teoria  ed  applic.  alla  tintura  delie  dorè  tessili), 

di  pag.  viii-480  . 5 50 

Chimico  (Manuale  del)  e dell’  industriale.  Rac- 
colta di  tabelle,  dati  fisici  e chimici  e di  processi  d’ana- 
lisi tecnica,  di  L.  Gabba,  ediz.  arricchita  delle  tavole 
analitiche  di  H.  Will,  di  pag.  xx-534,  12  tav.  . . . 6 — 

--  vedi  Analisi  voinmetrica  - Soda  caustica. 

Chiromunziu  e tutuuggio,  note  di  varietà,  ricer- 
che storiche  e scientif.,  di  G.  L.  Cerchiar!,  60  ili.,  pag.  xx-323  4 50 
Chirurgiu  operutìvu  (Man.  di),  di  R.  Stecchi,  e A. 


Cardini,  di  pag.  vin-322,  con  118  incis 3 — 

Chàturru  (Manuale  pratico  per  lo  studio  della),  di  A. 

Pisani  di  pag,  xvi-116,  36  fig.  e 25  esempi  di  musica  . 2 — 
Ciclista  (II),  Manuale  pratico  di  U.  Grioni,  3a-  ediz.  rifatta 
del  Manuale  “Il  Ciclista  „ di  I.  Ghrrsi,  di  pag.  xvi-496,  con 
285  incis,  8 tavole  fuori  testo,  una  cartina  a colori  e una 
tavola  dimostrativa.  5 — 

Clnemutogmlo  (ii)  e l °^uol  accessori.  Lanterna 
magica  e apparecchi  affini.  Vocabolario  delle  proiezioni, 

di  G.  Re,  dì  pag.  xv-182,  con  73  incis 2 — 

Cittu  (La>  motleraa,  ad  uso  degli  Ingegneri,  dei  Sa- 
nitari, ecc.,  di  A.  Pedrini,  pag.  xx-510,  194  fig.  e 19  tav. . 6 — 
Cla«^!^ificazione  delle  si^cienase,  di  G.  Trivero,  di 
pag.  xvi-292  ..........  . 3 — 


Climatologia,  di  L.  De  Marchi,  pag.  x-204  e 6 carte  . 1 50 

Codice  del  bollo  (II).  Nuovo  testo  unico  commentato 
colle  risoluzioni  amministrative  e le  massime  di  giuri- 
sprudenza- ecc.,  di  E.  Corsi,  di  pag.  c-564  . . . . 4 50 

— vedi  Leggi  registro  ® bollo. 

Codice  cavallei'esco  italiano  (Tecnica  del  duello) 
di  J.  Gelli,  IQa  ediz.  riveduta,  di  pag.  xvi-275  . . . 2 50 

— vedi  Duellante. 

Codice  civile  dei  z*egno  d’Etalia,  riscontrato  sul 
testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e coordinato  da 
L.  Franchi,  4^  ediz.  di  pag.  232  . . . . , . . 1 50 

Codice  di  commercio,  riscontrato  sul  testo  ufficiale 
da  L.  Franchi,  4»  ediz.  di  pag.  iv-158 1 50 

Codice  doganale  italiano  con  commento  e 
note,  di  E.  Bruni,  di  pag.  xx-i078  con  4 incis.  . . 6 50 

— 10  — 
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C«taìe<p  fNuovo)  «Ter*’  FEJgt'gHieE'e  C ì ’<!>•? r<? -E ni: sita- 

sti'ìetie;  F«'i’i*«»vfa»*io,"  iXsft’vsale?  Elettrotec- 
nico. Raccolta  di  Leggi,  Regol.  e Circol.  con  annota?. . 

di  E.  Noseda,  di  pag.  xn-‘5341  12  50 

— vedi  Prontuario  tecnico  legislativo. 

Codice  (Nuovo)  del  lavoro  — Contratto  di  lavoro  - 
protezione.  Igiene  del  lavoro  - Giurisdizione  ecc.,  di  E. 
Noseda  (In  corso  di  stampa). 

Codice,  di  nìarliaa  mercantiSe,  secondo  il  testo 
ufficiale,  di  L.  Fkanchi,  3^  ediz.  di  pag.  iv-290  . . L.  J 50 

Codice  metrico  internazionale  — vedi  Metrologia. 

Codice  iienale  e di  procedura  penaSe;,  secondo 
il  testo  ufficiale,  di  L.  Franchi  ediz.  di  pag.  iv-230  L.  l 50 
Codice  penale  per  l’esercito  e peseaSe  mi» 
litare  marittinso  secondo  il  testo  ufficiale,  di  L. 

Franchi,  2*^  ediz.  di  pag.  179 ! 50 

Codice  del  perito  niiisuratore.  Raccolta  di  norme 
e dati  pratici  per  la  misurazione  e la  valutazione  d’o- 
gni  lavoro  edile,  di  L,  Mazzocchi  e E.  Marzorati.  2^  ediz. 
di  pag.  viii-5.30,  con  169  iìlustraz.  (esaurito,  la  3^  ediz.  è 
in  corso  di  stampa). 

Codice  di  procedura  civile,  riscontrato  sul  testo 
ufficiale  da  L.  Franchi,  3»  ediz.  di  pag.  181  ...  1 59 

"gdice  sanitario  — vedt  Igienista  - Legislazione  sanitaria. 

Codice  del  teatro  (11).  Vademecum  legale  per  artisti 
lirici  e dr.nmmatici,  impresari,  capicomici,  direttori  d’or- 
chestra, direzioni  teatrali,  agenti  teatrali,  gli  avvocati 
e per  il  pubblico,  di  N.  Tabanelli,  di  pag.  xvi-328  . . 3 — 

Codici  (I  cinque)  del  Regno  d’Italia  (Civile  - Procedura 
civile  - Commercio  - Penale  e Procedura  penale),  edi- 
zione Vade-mecum,  a cura  di  L.  Franchi,  di  pag,  IV-794, 
a due  colonne,  legato  in  pelle  . 5 — 

Codici  e usuuiì  d’ItuliU;  riscontrati  sul  testo 

ufficiale  e coordinali  e annotati  da  L.  Franchi,  raccolti 
in  cinque  grossi  volumi  legati  in  pelle. 

Voi.  I.  Codici  — Codice  civile  - di  procedura  civile  - 
di  commercio  - penale  - procedura  penale  - della  ma- 
rina mercantile  - penale  per  l’ esercito  - penale  militare 
marittimo  (otto  codici)  3»^  ediz.  di  nag.  vm-1261  . . 9 50 

Voi.  18.  Leggi  usuali  d ltaila.  raccolta  coordinata  di 
tutte  le  leggi  speciali  più  importanti  e di  più  ricorrente 
ed  estesa  applicazione  in  Italia;  con  annessi  decreti  e 
regolam.  e disposte  secondo  l’ ordine  alfabetico  delle 
materie.  ediz.  riveduta  ed  aumentata,  d/oisa  in  Sparti. 

Parte  I.  Dalla  voce  “ Abbordi  di  mare  , alla  voce 
* Dominii  collettivi di  pag.  viii-1458  a due  colonne  . 12  50 
Parte  II.  Dalla  voce  * Ecclesiastici  , alla  voce  * Polveri 

piriche  , pag.  1459  a 2855  12  50 

Parte  III.  Dalla  voce  * Posta  , alla  voce  * Zucchero  , 

oag.  2W  a 4030  12  50 

Parte  IV.  Appendice,  contenente  le  leggi  del  15  mag- 
gio 1905  al  30  settembre  910  (in  corso  di  stampa). 

Voi.  RIE.  Leggi  e convenzioni  sui  diritti  d’autore, 
raccolta  generale  delle  leggi  italiane  e straniere  di  tutti 
i trattati  e le  convenzioni  esistenti  fra  l’Italia  ed  altri 
Stati  2»  ediz.  di  pag.  vin-6l7  . 6 50 

Voi.  IV.  Leggi  e cenvenzioni  sulle  privative  indu- 
striali. Disegni  e modelli  di  iabbric  ..  Marchi  di  fabbrica 
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e (li  commercio.  Legislazione  italiana  e straniera.  Gon- 
v-eozioni  fra  l’Italia  ed  altri  Stati,  di  pag.  viii-1007 
Co  ;riaac  (Fabbx’icazione  deb  edeBlo  di  vino 

e distilSazione  delle  fecce  e delle  vinacce, 
tu  Dal  P’az,  con  note  di  G.  Prato,  2^  ed.  con  aggiunte 
e correz.  di  F.  A.  Sannino,  di  pag.  xii-210,  con  38  incis. 

— vedi  Alcool  - Distillazione  - Enologia  - Liquorista. 

Col  cotteci  italiani^  di  A,  Griffini  (Entomologia,  I), 
di  pag.  xvi-334,  con  215  ine L. 

— <edi  Ditteri  - Imenotteri  - Insetti  - Lepidotteri. 

Colera  — vedi  Epidemie  — Malattie  paesi  cald.,, 
C<tdlandazione  di  niateciali,  di  V.  Goffi,  di  pa- 
gine xv-260,  con  25  in^'i-sioni  e 8 tavole  . . . . 

C«File  aiiBinali  e veg;etali,  i^elatine  e fo<^fati. 
d’oMNa.  Industria,  Analisi,  Commercio,  di  A.  Archetti, 

di  pagine  xvi-195 

CudionsSai  dontei^tici  e colonutaScoltuea,  di  P.  Bo- 
.Mzzi,  3«'  edizione  rifatta  a cura  della  Società  Colombo- 
'ila  fiorentina,  di  pag.  x-212,  con  26  figure  .... 
Colorazione  dei  metalli  — vedi  Metallocromia 
CuSocS  (La  scienza  dei)  e Ba  pittuca,  di  L.  Guaita, 

2“  ed.  ampliala,  di  pag.  iv-368  

Cnloi'i  e VecBiSci.  Manuale  ad  uso  dei  Pittori,  Verni- 
ciatori, di  G.  Gorini,  4a  ediz.  per  cura  di  G.  Appiani,  di 

pag.  xv-301  con  39  ine. 

Commedia  — vedi  Letteratura  drammatica. 
C<.i>mBMeB>ciatite  (Manuale  del)  aa  uso  della  gente  di 
commercio  e Istituti  d’istruzione  commerciale,  moduli, 
(juadri,  esemoi.  di  G.  Oo.mpè,  3»'  ediz.  di  pag.  xiv-663  . 
CoMimeB'Cio  (Storia  deli,  di  R.  Larice,  2^  ediz.  intera- 
mente rifatta,  di  pag.  xii-299  

t edi  Geografia  commerciale  - Usi  mercantili 
Commissario  giudiziale  — vedi  Curatore  dei  fallimenti 

cle^li  ei»i»oie*i  eon  soBeclale 
«t>ppEic*£ixioue  ìbI  sollievi  greotletici,  di  F.  Grotti, 

di  pag.  iv-160 

di  V.Gitti  : Voi.  I.  Gomputisteria  com- 
merciale, ediz.  di  pag.  vii  206  

— Voi.  II.  Gomputist.  finanziaria,  5»  ediz.,  pag.  viii-157 

Computi<^tei'ic»  sbJì5s»»i*r»,  di  L.  Petri,  3®^  ediz.,  rive- 
duta, di  pag.  viii-210  e 2 tabelle 

— vedi  Contabilità  - Ragioneria  - Logismografia. 

Cunei SB  «Ielle  pelli  e«S  ulfini,  di  G.  Gorini,  2® 

ediz.  rifatta  da  G.  B.  Franceschi  e G,  Venturoli,  di 
pag.  ix-210  (esaurito,  la  3*  ediz  è in  lavoro) 
CuueilìsBt(»9*e  (Manuale  del),  di  G.  Pattaccini.  Guida 
teorico-pratica  pel  Gonciliatore,  cancelliere,  Usciere  e 
Patrocinatore  di  cause,  4®  ediz.  di  iiag.  xii-461  . 
Coneiitfià,  di  A.  Funaro,  3^  ediz.  rinnovata  di  p.  viii-306, 
Concimi  — vedi  Fosfati  - Chimica  agrar.  - Humus  - Terreno  agrar. 
Concordato  preventivo  — vedi  Curatore  dì  fallimenti. 
Confettiere  — vedi  Pasticciere  e confettiere  moderno. 
43«>iaigrlieoitUB«»  pi^atien,  di  G.  Ljcciarrflt.i.  di  pa- 
gine ix-274,  con  62  fig.  e 12  tav.,  4 ed.  in  corso  di  stampa. 
Ht»nsei*va5KÌ4>»je  «Ielle  «iostnnaie  alimentai»!,  di 
G.  Gorini,  4®  ediz.  intieramente  rifatta  da  G.  B.  Fran- 
ceschi e G.  Venturoli,  di  pag.  viii-231  . . . . 
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Con!^et*vsii.sBotie  tlei  ps*oclotti  an?»*aw»i,  di  G.  Ma- 

MCARDi,  di  pag.  XV  220,  con  12  incis 

Consigli  pratici  — vedi  Caffettiere  - Liquorista-  Medicina  d’urgenza 
- Ricett.  rtornestico  - Ricett.  industriale  - Soccorsi  d’urgenza. 
Coosoliy  Cooi!^o9sati  e e<»nNol£BB'e«  di  M. 

Arduin'o,  di  pag.  xv-277  . . . , . . 

C4»K&!ìBOB*zi  di  difessa  defi  «^aBUfio  (Manuale  dei).  Siste- 
mazioni idrauliche.  Culture,  silvane  e rimboschimento, 

di  A.  Rabbeno,  di  pag.  vni-296  L. 

Contabilità  americana  — vedi  Scrittura  doppia. 
Cout£i.l>i9ità  (La)  deSSe  sAzIeRBde  per  le 

fattorie  e scuole  agrarie,  di  A.  De  Britn,  di  pag.  xiv-539 

— vedi  Computisteria  agrari 

ContafiBili^d  coHiitnafie»  secondo  le  nuove  disposiz. 
legislative,  di  A.  De  Brun.  2»  ediz.  ampliata  di  pag.  xvi-650 

— t^di  Enciclopedia  amministrativa' 

Contsi.l>il9tsA  doBBieNtiea.'.  Nozioni  amministrativo- 
contabili  ad  uso  delle  famiglie  e delle  scuole  femminili, 

di  O.  Bergamaschi,  di  pag.  xvt-186 

Conts£l>ifiiÉBA  j^enei'SBfie  dello  Stoto,  di  E.  Bruni 
3»^  ediz.  rifatta,  di  pag.  xvi-420  ...  ... 

Conta.dBHO  (Manuale  pratico  del),  di  Allievi  (in  corso 
di  stampa). 

Contv*a|£ipuBi>tOf  di  G.  G.  Bernardi,  ni  pag.  xvi-238 
Contratti  agrari  — vea>  Mezzeria. 

ConverHazione  (Manuale  di)  italiana-neoeiienica  au 
uso  degli  studiosi  e dei  viaggiai.,  di  E.  Brighenti,  col 
Dialogo  di  Dionisio  Solomòs,  intorno  alla  lin  gua,  di  pa- 
gine xii-143 

Conven'sazione  iiallaaBa  e ftedesciB  (Manuale  di), 
ossia  guida  per  servire  di  uade  mecum  ai  viaggiatori,  di 
A.  Fiori.  9^  ediz.  rifatta  da  G.  Cattaneo,  pag.  viii-484 
CoMversiBzlone  àt£Afifi»n£i-fiB*oncese  - vedi  Dot- 
trina voDolare  - Fraseoloaia 

Coope*'SBttve  VMa^sBli,  di  credito,  di  lavoro,  di  produ- 
zione, di  assicurazione,  di  mutuo  soccorso,  di  consu- 
mo, ecc.  di  V.  Niccoli.  2»  dizione  di  pag.  vrn-394  . 
CuopeiriAzione  OBeiBu.  e nefifist  ie^l- 

sIstzioBBe.  di  F.  Virgilii.  pag.  xii-228  . . . . 

Cox*x*eiitl  eSet®a:*actte  (impianti  elettrici  dì),  alternate 
semplici,  bifasi  e trifasi.  Manuale  pratico  per  lo  studio 
costruzione  ed  esercizio  di  essi,  di  A.  Marro,  2^  ediz. 
riveduta  e ampliata,  di  pag.  xxxiv-774.  547  ine.  e 71  tab. 

— vedi  Illuminazione  elettrica.  .2 

CoB>]iri*^po9itienziB  èonaBBieB^eiiOifie  polfi^lottsBy  di 

G Frisoni,  compilata  su  di  un  piano  speciale  nelle 
lingue  italiana,  francese,  tedesca  inglese  e spagnuola. 

. — PARTE  ITALIANA  Manuale  di  Corrispondenza  Cammerctale 
italiana  corredato  di  facsimili  del  vari  uocumeuii  di  pratica 
giornaliera,  seguito  da  un  Glossario  delle  principali  voci  ©d 
espressioni  attinenti  al  Commercio,  agli  Affari  marittimi,  alle 
Operazioni  bancarie  ed  alla  Borsa,  ad  uso  delle  Scuole,  del 
Bancbieri,  Negozianti  ed  Industriali  di  qualunque  nazione,  che 
desiderano  abilitarsi  alla  moderna  terminologia  © nella  cor- 
retta fraseologia  mercantile  italiana.  ediz.  di  pag.  xx-478  . 
n.  - PARTE  SPAGNUOLA  : Manual  de  Corresvondencta  Commer- 
cial Espanola,  pag.  xx-440  . . . ... 
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in.  — PARTE  TRARCESE  : Jjanuei  dt  Corns^ondance  ccvr.w.er- 
ciale  frarnuue,  2^  edis.  di  pag.  xx-499.  ..... 

IV  - PARTE  INGLESE:  ^ Mai'tual  0/  engìish  Cemmerciaì  cor-. 
respofìdettcf.  pag.  xvi-448  . . ..... 

V,  — PARTE  TEDESCA;  tiantìbuch  der  dfMtschen  Bctideìskorre- 
spondenz,  pag.  xvMCO  . L. 

N.B.  Sono  5 Manuali  di  corrispondenza,  ognnno  dei  anali  è 
la  traduzione  di  uno  qualunque  degli  altri  quattro,  per  cui  e1 
fannno  reciprocamente  l’ulficio  di  chiave. 

Corse  (Lej  con  un  dizicnuiio  delle  voci  più  in  use,  di 
G.  Franceschi,  di  pag.  xn-305  

- ted*  ancki’  Cavallo  - Crnverhi  > Bazze  bovine,  equine,  ecc. 

Corti  el’sissise  (Guida  pratica  dei  dibattimenti  di),  di 

C.  Baldi.  Manuale  ad  uso  del  Presidente,  del  Pubblico 
Mini.stero.  dei  Dil'ensori  e dei  Cancellieri,  dì  pag.  xx-401 

Cosi»«o^r»lisft.  ilio  st/imroo  ali  universo,  di  B.  M.  La 
.Leta,  di  pag.  xii-197,  con  11  incic.  e 3 !av.  . 

— v'tdt  Sfere  cosmografiche. 

Costituzione  degli  Stati  — tedi  Diritti  e doveri  - Diritto  interna" 
rionale  — Diritto  costituzionale  • Circinamento  di  stati. 

Costriaf.toB'e  Movnìe  (Manuale  del),  di  G.  Rossi,  pa- 
gine xvi-517,  con  231  fig.  intere,  nel  testo  e (I.t  tab.  . 

Costruzioni  — tea*  Abitazioni  - Aichitetlura  - Calcestruzzo 
Calci  - Capomastro  - ( asa  dell’avvenire  - Casette  popolari  - 
Città  (La)  moderna  - Fabbricati  civili  - Fabbricati  rurali  - Fc 
gnatura  - Ingegnere  civile  - Ingegnere  ccstruttoie  meccanico 
• Lavori  marittimi  - Laterizi  - Mattoni  e pietre  - Muratore  - 
Peso  metalli  - Progettista  moderno  - Resistenza  dei  materiali  - 
Resistenza  e ussi  di  travi  metalliche  - Scaldamento. 

CO*«tl'l«ZÌ4»B*Ì  <PlE«>t«*CBSÌCl2C-,  Cli  S MONDJNl,  di  pag. 
iv-Z'il,  con  53  incisioni 

Co9Ati*(ezioi£2  in  ceinenifo  di 

A.  Fanti,  di  pag.  x-222,  con  9()  incisioni  .... 

Cotone  — ledt  Filatura  - Prodotti  agricoli  Mntnia  - Tessitura. 

Cremore  di  tartaro  — vedi  Distillazione  - Industria  tartarica. 

Ci*ec^toutse7.i»  aìe<*“4“iJ«*nS4*4»,  di  F..  Brighenti,  di  pag. 
xvi-405  

Cristallo  — lidi  Fotosmaltografia  - Specchi  - ' etro 

di  F.  Sansoni,  p.  xvi-3fl7.  2P4  ine.  fesau- 
rito,  una  nuova  ediz.  completamente  rifalla  da  C.  Viola 
è in  lavoro). 
vedi  Fisica  cristallografica. 

Cristo  — vedi  Imitazione  di  Cristo. 

C»*8sf«ffoiMip  CoBsinstro  di  V,  Belljo,  di  pag.  iv-136  e 
IO  incisioni 

Crittogame  — vedi  Funghi  — Malattie  crittogam.  — Tartufi. 

Ci»8tto|ti*«fSa  CLu)  diplomatica,  militare  e commerciale 
ossia  l’arte  di  cifrare  e decifrare  le  corrisnondenze  se- 
grete, di  L.  Groppi,  pag.  177  . . ... 

Cronologi»  e pevpetMO.  Tavole  cro- 

oografiche  e quadri  sinottici  p>er  verificare  le  date  sto- 
riche dal  principio  dell’Era  cristiana  ai  giorni  nostri,  di 
A.  Cappelli,  pag.  xxxiii-421  ...  . . 

CB'ontrio^in  cSelBe  scoperte  e delle  ewploira- 
a:loni  ^eo^raCieSie  dal  1492  a tutto  i*  secolo  XX,  di 
L Hughes,  pag.  viii-487  . . .... 

Cronologia  — vedt  Storia  e cronologia. 

Cubatura  de*  fiejr»iìruBi8  (Prontuario  ner  la)  ro- 
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tondi  e !^(fUii.tlat*a.ti«  di  G.  Bell,uomini,  ediz.  cor- 
retta ed  accresciuta,  pag.  220  

Cultut*s«.  (Disegno  storico  delia  vita  cj,  di 

D.  Bassi  e E.  Martini,  di  pag.  xvi-791,  con  107  incisioni 

e 13  tavole 

CultuE*».  inontnnn,  con  speciale  riguardo  all’apicol- 
tura, di  G.  Spampani,  di  pag.  viii-424,  con  171  incisioni  . 
Cuoio  — vadt  Ooacia  delle  polli  - imitf.ziOQi. 

Cn«»B»e  (Terapia  fisica  del),  di  L.  Minekvini,  di  pag.  xii-475, 

con  148  incisioni.  L. 

Cut*nto3*(B  dei  inilisnentfi  (Manuale  del)  e del  Com- 
missario giudiziale  nel  concordato  prev'entivo  e proce- 
dura dei  uiccoli  fallimenti,  di  L.  Molina,  di  pag.  xl-910 
Curve  drcoiari  e meeordi.  Manuale  pratico  per 
il  tracciamento  delle  curve  in  qualunque  sistema  nelle 
ferrovie,  strade  e canali,  di  G.  Ferrario,  p.  xi-264,  ine.  94 
Cnrve  grrnduate  e raccordi  a cwrve  $^ra- 
duate,  con  speciale  riferimento  ai  tracciamenti  fer- 
roviari, dì  G.  Ferrario,  di  pag.  xx-251,  25  tav.  e 41  fig. 

— vedi  Tracciamento  delle  curve. 

Oanese  (Lingua)  — vedi  Grammatica  — Letteratura. 

Dante  Alighieri  — vedi  Dantologia  - Divina  Commedia. 
g>aotolo^i£a»  dì  G.  A.  Scar tazzini.  Vita  e opere  di  Dante 
Alighieri,  3^  ed.  a cura  di  N.  Sgarano,  di  pag.  xvi-424  . 
Dsazi  do^a,na.li  del  Iterilo  d*  Ita.Iia.  (Tariffa  alfa- 
betica dèi),  di  G.  Maddalena,  in  vigore  al  1°  maggio  1909, 

di  pag.  152 

Debito  (II)  |»ubB>llco  itsalitano*  Regole  per  le  opera- 
zioni sui  titoli  che  lo  rappresentano,  di  F.  Azzoni.  d.  viii-376 
vedi  Canitalista  - Notaio 
Decorazione  dei  metalli  — vedi  Metallocromia. 

Decorazioni  dei  vetro  — vedi  Specchi  - li'otosmaltolpgia  - Vetro. 
Denti  — vedi  Igiene  della  bocca. 

Destrina  — vedi  Fecola. 

DeteB*mlBi£anti  e applicsazioni  $ di  £.  Pascal, 

di  pag.  vii-330  

Diagnostica  — vedi  Medicina  d’urgenza  - Semeiotica. 
Oialetti  itsalici*  Grammatica,  iscrizione,  versione,  e les- 
sico, di  O.  Nazari,  dì  pag.  xvi-384  

— eedi  Gramm.  storica  della  lingna  e dei  dialetti  italiani. 
D&a.lettl  lettei*sat*i  ^t*eci  (epico,  neo-ionico,  dorico, 

eolico)  di  G.  Bonino,  di  pag.  xxxii-214  .... 
Dibattimenti  — vedi  Corti  d'assise. 

Dldatticss  per  aiunni  delle  scuole  norman  e pei 
maestri  elem.,  di  G.  Soli,  (esaur.,  la  2^  ediz.  è in  lavoro) 
Dig^ei^to  (II),  di  G.  Ferrini,  di  pag.  iv-134  . 

Dinamica  dementale*  di  G.  Cattaneo,  p.  vin-146. 
Dinamite  — vedi  Esplodenti. 

Dinatnometv*i«  apparecchi  per  le  misure  delle  forze  e 
del  lavoro  eseguito  memre  agiscono  lungo  determi- 
nate traiettorie  di  E.  N.  Gampazzi.  nag.  xx-273  e 132  ine. 
Diplomazia  ed  Adenti  diplomatici«  di  M.  Ar- 
duino, di  pag.  xii-269  

Dii*itti  c dovessi  dei  cittadini»  secondo  le  Istitu- 
zioni deilo  Stato,  per  uso  delle  scuole,  di  D.  Maffioli, 
11»^  ediz,  con  uaa  appendice  sul  Codice  penale,  p.  xvi-22 
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Diritti  {l’Autore  — vtài  Codici  e Leggi  usuali  d’Italia,  Voi.  III. 
Diritto  — x>eài  Filosofia  del  Diritto. 

DiB'itto  amministB'ativo  e cenni  di  Dieitto 
eostiiuzionale;  giusta  i programmi  governativi  ad 
uso  di  istituti  tecnici,  di  G.  Loris,  7»  ediz.  di  pag.  xxiv-445  L.  3 
Dieitto  ei'vile  (Compendio  di),  di  G.  Loris,  giusta  i 
programmi  ad  uso  degli  Istit.  tecnici,  4^  ed.,  p.  xvi-399  3 

DieiÉto  comisrjerciale  italiano,  di  E.  Vidari,  4» 
ediz.  diligentemente  riveduta,  pag.  x-448  ....  3 

Diritto  comunaie  e provinciale  — vedi  Contabilità  comunale  - 
Diritto  amministrativo  - Enciclopedia  amministrativa  - Legge. 
Diritto  consolare  — vedi  Consoli. 

Dii*itto  costituzionale,  di  F.  P.  Contuzzi,  3^  ediz. 

interamente  rinnovata,  di  pag.  xix-456 3 

Dicitto  ecclesiastico,  vigente  in  Italia,  2^  ediz.  rive- 
duta ed  ampliata  di  G.  Olmo,  di  pag.  xvi-483  . . .3 

Dicitto  intecnazionale  ps^ivato,  di  F.  P.  Contuzzi, 

di  pag.  xiii-391 3 

Dicitto  intecBO azionale  pnt9l>lico,  di  F.  P.  Con- 
Tuzzi,  2»  edizione  rifatta,  di  pag.  xxxii-412  ....  3 
Dicitto  italiano  (Introduzione  allo  studio  del),  ad 
uso  degli  studenti  delle  Scuole  medie  e delle  persone 
colte,  di  G,  L.  Andrich,  di  pag.  xv-227  ....  1 

Dicitto  naacittinio  italiano,  ad  uso  degli  Istituti 
nautici  e della  gente  di  mare,  di  Sisto  A.,  di  p.  xii-566  3 
S>ìi*itto  pesi  ale  coniano,  di  C.  Ferrini,  2»  ed.  rif., 

di  pag.  viii-3fi0 3 

Dicitto  coniano,  di  C.  Ferrini,  2^  ed.  rif.,  p.  xvi-178 

Disegrnatoce 'meccanico  e nozioni  tecniche  gene- 
rali di  Aritmetica,  Geometria,  Algebra,  Prospettiva,  Re- 
sistenza dei  materiali,  Apparecchi  idraulici,  ecc.,  di 
V.  Goffi,  4^  ediz.  di  pag.  xvi-548,  con  497  figure  . . 6 

Disegno.  1 principi  del  disegno,  di  C Boito,  ediz. 

di  pag.  iv-20(5,  con  61  silografie 2 

Disegno  (Corso  completo  di),  di  1.  Andreani,  in  80  ta- 
vole, secondo  i programmi  governativi  delle  scuole  Tec- 
niche e Normali,  3^  ediz.  di  pag.  viii-74  ....  3 
Disej^no  (Grammatica  del).  Metodo  pratico  per  impa- 
rare il  disegno,  di  E.  Ronchetti,  di  pag.  iv-190,  con  34 
fìg.,  62  schizzi  intercalati  nei  testo  e un  atlante  a parte 
con  45  lavagnette,  27  foglietti  e 34  tav.  (Indivisibili)  . 7 
Disegno  nssonomctcico,  P.  Pàoi.oni,  di  pagine 
iv-122,  con  21  tavole  e 23  figure  nel  testo  ....  2 
I>iscg;no  ^cometclco,  di  A.  Antilli,  3»  ed.,  p.  xii-88, 
con  6 figure  nel  testo  e 28  tavole  litografiche  . . .2 

Disegno,  teocia  e costicuzione  della  nave, 
ad  uso  dei  Progettisti  e Costruì,  di  Navi  - Capi  tecnici 
- Istituti  Nautici,  di  E.  Giorli,  pag.  viii-238,  e 310  incis.  2 
niseg-no  iBidusteiale,  per  uso  R.  Accad.  Navale, 
Collegi  Militari,  Istituti  Nautici  e Tecnici,  Scuole  Pro- 
fessionali, Capitecnici,  Macchinisti,  ecc.  di  E.  Giorli,  4^ 
ediz.  con  480  probi,  e 500  incis.,  di  pagine  viii-366  . 3 

— le- 


so 

50 

50 

50 

50 


di  f>**oie®ioaBi  oi>to.€^osB»li,  di  D.  Landi, 
di  pag.  viit-152,  con  102  incis.  ...  . . L. 

Disegno  stoffe  — vedi  Ornamenti  - Tessuti. 

Dlsei^no  topo^v*a.fieo,  di  G.  Bertelli,  2»  ediz.  di  pag. 

vi-156,  con  12  tavole  e 10  incis 

Dlslnfezlone  (La  pratica  della)  pubbl.  e priv.,  P.  E.  A- 
LEssANDRi  e L.  PizziNi,  2»  ediz.,  pag.  viii-258,  29  incis. 
Distillazione  del  legno  (Lavorazione  dei  prodotti 
della).  Acetone,  Alcool  metilico,  Aldeide  formica.  Cloro- 
formio, Acido  acetico.  Acetato  di  piombo,  di  sodio. 
Soda  Caustica,  di  F.  Villani,  di  pag.  xiv-312 
Distillazione  delle  vinacce,  delle  fcutta  fer- 
mentate e di  altri  prodotti  agrari.  Fabbri- 
cazione razionale  del  Cognac  - Estrazione  del  cremore  di 
tartaro  - Utilizzazione  di  tutti  i residui  della  distillazione  - 
Analisi  dei  mosti  - Vini  e tartari  - Preventivi  - Piante  - 
Statuti  - Legge  italiana  sugli  spiriti,  di  M.  Da  Ponte. 
3»  ediz.  interamente  rifatta,  di  pag.  xx-826  con  100  figure 
Ditteri  italiani,  di  P.  Lioy  (Entomologia  III),  pag.  vii- 
356,  con  227  incis.  ........ 

Divina  Commedia  di  Dante  Aligltieri  (Tavole 
schematiche  della),  di  L.  Polacco,  seguite  da  6 tavole 
toposrr.  in  croraolit.  disegn.  da  G.  Agnelli,  pag.  x-152  . 
Dizionario  alpino  italiano.  Parte  Vette  e valichi 
italiani,  di  E.  Bignami-Sormani  — Parte  2»  Valle  lombarde 
e limitrofe  alla  Lombardia,  di  C.  Scolari,  pag.  xxii-310  . 
Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  ita- 
liane usate  neiie  carte  e codici  special- 
mente  defi  Medio  Evo,  riprodotte  con  13000  segni, 
di  A.  Cappelli,  di  pag.  lxii-433  (esaurito). 

Dizionario  bibliografico,  di  C.  Arlia,  pag.  100 
Dizionario  biografico  universale,  di  G.  Ga- 

rollo,  2 voi.  di  pag.  2118  a 2 colonne 

Lo  stesso,  legatura  in  Va  pelle 
Dizionario  di  botanica  generale,  G.  Bilancioni. 
Istologia,  Anatomia,  Morfologia,  Fisiologia,  Biologia  ve- 
getale, Appendice,  Biografie  di  illustri  botanici,  p.  xx-926 
Dizionario  dei  comuni  del  Regno  d*  Italia, 
secondo  il  Censimento  del  10  febbraio  1901,  di  B.  Santi, 

2»  ediz.  di  pag.  viii-222  

Dizionario  enologico,  di  A.  Durso-Pennisi,  di  pa- 
gine viii-465,  con  161  incisioni 

Dizionario  Eritreo-Italiano- Arabo-  Amarico. 
raccolta  dei  vocaboli  più  usati  nelle  principali  lingue  par- 
late nella  Colonia  Eritrea,  di  A.  Autori,  pag.  xxxiii-203. 
Dizionario  filatelico,  per  il  raccoglitore  di  franco- 
bolli, di  J.  Gelli,  2»  ediz.  di  pag.  lxiii-464. 
Dizionario  fotografico  pei  dilettanti  e professio- 
nisti, con  oltre  1500  voci  in  4 lingue,  500  sinonimi  e 600 
formule  di  L.  Gioppi,  di  pag.  viii-600,  95  incis.  e 10  tav. 
Dizionario  geografico  universale,  di  G.  Ga- 
ROLLO,  4»'  ediz.  di  pag.  xii-1451  a due  colonne  . 
Dizionario  gotico  — vedi  Liugusv  gotica. 
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2 - 

2 - 

2 50 

3 50 

8 50 
3 - 

3 — 

3 50 

1 50 

18  - 
20  — 

10  — 

3 - 
5 — 

» 

2 50 

4 50 

7 50 
10  — 


Dizion»i«Io  lt£iIi:fcno-(BÌst.pponese.  Guida  di  con- 
versazioni modei  iie  dì  S.  Chimenz,  di  pag.  xvrii-219  . 3 — 
^B'ec4i»-s»flrtcfie2*aì<s  (aeo-elleuico;,  di  E. 
Brighenti  (In  lavoro). 

D3zio£iua*lu  HoepSi  cìeBl»  ItsBlisiBua  com- 

pilato da  G.  Mari  — vedi  Vocabolario. 
f>ÌzloBi£Bi*io  t£B^csBi>ìie  itsBii»»o*iugrte«^e  e in- 
^le*^e*italtaiEiO;  di  J.  Wessely,  16^  ediz.  rifatta  da 
G.  Rigutisi  e G.  Payn,  in-16,  di  pag.  vi-226-199  . , L.  3 — 

S>izionui*io  e K*epet*£ot*io 

ItaSiuuo-miliBiiei^e)  di  C.  Arrighi,  di  pag.  912,  a due 

colonne,  2^  ediz 8 50 

Dizionario  Numismatico  — vedi  Vocaboiarietto  uamismatico. 
Dizionario  rumeno  — v.  Grammatica  rumena- Letterat.  rumena. 
l>lzioBi«Bi*io  (11  i^eieBize  lilo^oéicBie.  Termini  di  Fi- 
losofia generale.  Logica,  Psicologia,  Pedagogia,  Etica  ecc., 
di  C.  Ranzoli,  di  pag.  viii-683  . . ....  6 50 

Dizionario  di  scienze  occulte  — vedi  Scieuze  occulte. 

DizioEiut’io  EIt:ÌBaioB(»f;-ieo  sistema 

Gabelsberger-Noé,  di  E.  Molina  precèduto  da  un  sunto 
di  grammatica  teoretica  della  stenografia,  di  pag.  xvi-624  7 50 
I>lzBouiBi*l<»  steiio;;rB*iBlleo.  Sigle  e abbreviature  del 
sistema  Gabelsberger-Noe,  dì  A.  Schiavenato,  p.  svi-156  1 50 
DlzioBi(&i*iu  (Nuovo)  lti(liuBio>te(le!^co  e tedesco- 
ltskli9BBio,  coll'accentuazione  per  la  pronunzia  dell’Ita- 
liano di  A.  Fiori,  4^  ed.,  pag.  754,  rifatta  da  G.  Gatt.vneo  3 50 
][>lzlouaB*lo  tecui(;o  in  4 lingue,  di  E.  Webber,  4vo(.  : 

I.  Italiano-Tedesco-Francese-Inglese,  2^  ediz.  riveduta  e 
aumentata  di  circa  2u00  termini  tecnici,  dì  pag.  xii-533  6 — 

II.  Deutsch-Italienisch-Franzòsisch- Englisch,  2»  ediz.  di 
circa  2000  termini  tecnici,  di  pag.  viii-611  (esaurito,  la 
3^^  ediz.  è in  corso  di  stampa). 

III.  Francais-Italien-AUemand-Anglais,  2^  ediz.  compieta- 

mente  riveduta,  di  pag.  vi-679  6 50 

IV.  Englisch-ltalian-German-French,  di  pag.  659  (esaurito, 
la  2^  ediz.  è in  lavoro) 

— vedi  Vocabolario  tecnico  illustrato  in  sei  lingue. 

Dizionari®  tecnico-navale  — vedi  Avarie  e Sinistri  marittimi. 
Dizionario  turco  — vedi  Grammatica  turca 
OlzloBisafio  iinSveriiSnle  delle  SiBB£?ue 

tede*^c»4  liijsrSeNe  e CB*«aBiee!^ey  disposte  in  unico 

alfabeto,  di  pag.  120) 8 — 

Dogana  — vedi  Codice  doganale  - Trasporti  e tariffe. 

Doratura  — vedi  Qalvanizzaz.  - Galvanostegia  - Metallocromia. 
DottB*in«a  i»<>|solaB»e,  in  4 lingue  (Italiana,  Francese, 
inglese  e Tedesca),  Molti  popolari,  frasi  commerciali  e 
proverbi,  raccolti  da  G.  Sessa,  2^  ediz.,  pag.  iv-112  . . 2 — 

Dw-veel  dei  »i»ccSiiBiii<^ts)t  ai»vu8ey  e materiali 
usali  nelle  macchine,  secondo  i programmi  governativi 
degli  Istituti  Nautici,  di  V,  Goffi,  di  pag.  xvi-310  . . 2 50 

Drammi  — vedi  Letteratura  drammatica, 

ff>i*(JS?lBlei»e  (Manuale  del),  di  L.  Manetti,  di  p.  xxiv-322  3 — 
Duell«tnte  (Manuale  del),  di  J.  Gelei,  2^  ed.  di  pagine 
vni-250  con  26  tavole  , 2 50 

— vedi  Codice  cavalleresco. 

Ebanista  — vedi  Falegname  - Modellatore  mecc.  - Operaio. 

Ebraica  (lingua)  — vedi  Grammatica  - Letteratura. 
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Etìucazione  óe  tiambini  — v.  Balbuzie  - Ortoirenia  - Bordoni. 
Kcon<>u>l£i  nts«tem»tie£ii  (Introduzione  alla),  di  F. 

ViRGiLii  e C.  Garibaldi,  di  pag.  xii-210,  con  19  ine.  L.  1 50 
Elcoisumia  stolitSe»  di  W.  Jevons,  traduzione  di  L. 

CossA,  6»  ediz.  riveduta,  di  pag.  xv-180 1 BO 

Edilizia  — vedi  Costruzioni. 

Elasticità  dei  corpi  — vedi  Equilibrio. 

di  Fleeming  Jenkin,  trad.  di  R.  Ferrini, 

4»  ediz.  riveduta,  pag.  xii-237,  con  40  incis.  . . .1 

~ vedi  Cavi  telegrafici  - Correnti  elettriche  - Elettrotecnica  - Elet- 
trochimica - Fulmini  - Galvanizzazione  - Illuminazione  - Inge- 
gnere elettricista  - Magnetismo  - Metallocromia  - Operaio 
«lettrotec.  - Rontgen  - Telefono  - Telegrafia  - Unità  assolute. 
821eS;t*»icSt,à  e nsateria,  di  J.  J.  Thompson.  Traduz. 

ed  aggiunte  di  G.  Faè,  1905,  di  pag,  xil-299,  con  18  ine.  2 — 
Elettricità  sneelicai,  Elettroterapia.  Raggi  Rontgen. 
Radioterapia.  Fototerapia.  Elettrodiagnostica,  di  A.  D. 
Bocciardo,  di  pag.  x-201,  con  54  ine.  e 9 tav.  , . 2 50 

— vedi  Luce  e salute  - Rontgen  (Raggi). 

Elettrocliinticsi  (Prime  nozioni  elem.di),  di  A.  Cossa, 
di  pag.  vm-104,  con  10  incis 1 50 

— vedi  Enciclopedia  dello  industrie  galvanoplastiche,  ecc. 
Elettroni CDtori  campioni  e metodi  di  misura 

delle  loraee  eSettromotrici,  di  G.  P.  Magrini,  di 

pag.  xvi-185,  76  figure 2 — - 

Elettr«iteeniea  (Manuale  di),  di  Grawinkel-Stbecker, 
traduz.  italiana  di  F.  Dessy,  2^  ed.,  pag.  xiv-890,  360  fig.  9 50 
““  vedi  Illuminazione  elettrica  - Ingegnere  elettricista  - Ope- 
raio elettrotecnico  - Vocabolario  tecnico,  voi.  II. 

Elettroterapia  — vedi  Elettricità  medica  — Luce  e salute. 

Elezioni  politiche  — vedi  Legge  elettorale  politica. 

Ematologia  — vedi  Malattie  del  sangue. 

Embriologia  e nfiorlolo^ia  generale,  di  G.  Cat- 
taneo, di  pag.  x-242,  con  71  incis 1 50 

Emigrazione  ed  Immigrazione,  di  M.  Arduino, 

di  pag.  x-248  3 — 

Eiiciciopedia  del  giurista  — vedi  Codici  e leggi  usuali  d’Italia. 
Eneielopedia  amministrativa.  Manuale  teorico- 
pratico  per  le  amministrazioni  comunali,  provinciali  e 
delle  opere  pie,  di  E.  Mariani,  di  pag.  xv-1327  . . .12  50 

SSnclelopedSa  IloepBi  (Piccola;,  2^  ediz.  completa- 
mente rinnovata',  consterà  di  tre  volumi  comprendenti 
in  totale  oltre  4400  pagine,  ed  uscirà  a fascicoli  di  128 
pagine  ciascuno.  Saranno  circa  35  fascicoli.  — Prezzo 

per  ogni  fascicolo 1 — 

La  pubblicazione  ne  fu  cominciata  col  Luglio  1910.  — I 
sottoscrittori  pagando  anticipatamente  L.  30  riceveranno 
gratis  tutti  i fascicoli  che  si  pubblicassero  in  più  e le 
tre  copertine  in  tela  per  legare  i volumi. 

Enciclopedia  moderna  per  la  casa  — vedi  Ricettario  domestico, 
j^nelelopeciia.  pi'ntlesi.  per*  Ge  Sndii<^tK*ie 
v8ino|>lA<^tìclìe.  eSettiMkcItimietie  e fotomee- 
ca.nieliey  di  P.  Conter,  di  pag.  viir-555  con  279  illustraz.  5 60 
EMeF-js-ìa  liiiiSoa,  di  R.  Ferrini,  pag.  viii-187,  con  47  in- 
cisioni, 2®-  ediz.  interamente  rifatta  . . . . 1 sO 

Enim»#Elstlca.  Guida  per  comporre  e spiegare  Enimmi, 
Sciarade,  Anagrammi,  Rebus,  ecc,  di  D.  Tolosani  (Ba- 
jardo),  di  pag.  xii-516,  con  29  illustraz.  c molti  esci. spi  . 6 50 
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Bnolo^i»,  precetti  ad  uso  degli  enologi  italiani,  di  O. 
Ottavi,  6^  ediz.  interamente  rifatta  da  A.  Strucchi,  con 
una  Appendice  sulla  Botte  unitaria  pei  calcoli  relativi 
alle  botti  circolari,  di  R.  Bassi,  pag.  xvi-283,  con  42  incis.  L. 
•=-  vedi  Adulterazione  vino  - Analisi  vino  - Cantiniere  - Cognac 

- Costruzioni  enotecniche  ■ Distillazione  - Dizionario  enologico 

- Liquorista  - Malattie  vini  - Mosti  - Tannini  - Uva  - Vino. 

€l«Mie«4tScsii,  di  R.  Sernagiotto,  2^  ediz.  ri- 
fatta, di  pag.  xiv-223,  con  26  incisioni 

Entomologia  di  A.  Griffini  e P.  Liov,  4 voi.  — vedi  Coleotteri 
" Ditteri  - Lepidotteri  - Imenotteri. 

Epl<leir«8Se  e<««ot3el»e  ("Le  grandi).  Colera,  peste,  febbre 

gialla,  di  F.  Testi,  di  pag.  xii-203 

di  O.  Marucchi.  Trattato  ele- 
mentare con  una  silloge  di  antiche  iscrizioni  cristiane 
principalmente  di  Roma,  di  pag.  vni-453,  con  30  tav. 
E|ti^V4»Sìa  Satisia.  Trattato  elementare  con  esercizi 
pratici  e facsitnili,  con  05  tav;.  di  S.  Ricci,  pag.  xxxri-448 
— • red<  Dizionario  di  abbreviature  latine. 

Eziologia,  patogenesi,  cura,  di  P.  Pini,  p.  x-277 
Equazioni  — vedi  Algebra  complementare. 

dei  (Teoria  matematica 

dello),  di  R.  Marcolongo  di  pag.  xiv-366  . . . . 

Ei*!ti‘ea  (L’)  dalle  sue  origini  al  1901.  Appunti  con  noie 
geografiche  e statisi,  e cenni  sul  Benadir  e viaggi  d’ e- 
sploraz.  di  B.  Megli,  di  pag.  xii-164 
Eritrea  — vedi  Arabo  parlato  - Dizionario  eritreo  - Grammatica 
galla  - Lingue  d’Africa  - Pi t, dotti  del  Tropico  - Tigre. 
E«*vob*I  « pre^iiidixi  confutati  colla 

scorta  della  scienza  e lei  raziocinio  da  G.  Straffo- 
rhllo,  2^  ediz.  accresciuta,  di  pag.  xii-196  . . . . 

Esattore  e«B»BM8E4ifle  (Manuale  dell’),  ad  uso  anche 
dei  Ricev.  prov.  ecc  di  R.  Mainardi,  2^  ediz.,  p.  xvi-480 
Esercito  — vedi  Armi  antiche  - Codice  penale  per  - Storia  del- 
l’arte militare  - Ufbciale  dell’. 

E*«ei*<*i5E3  e Atlante 

iiiBiv.  di  li.  Kiepec't;  L.  Hugues,  3^ 
ediz.  rifatta,  di  pag.  viii-208  . . . . . . 

E.-tei*eìzi  «iiatattiCH  con  tracce  di  compo- 

nimento, temi,  ecc.,  di  D.  Rodari,  di  pag.  xii-4U3  . 
Eisiei'eizi  ji^reci,  per  la  4^  ciasse  ginnasiale  in  correla- 
zione alle  Nozioni  eleni,  di  lingua  greca,  di  V.  Inama,  di 
A.  V.  Risconti,  2^  ediz.  rifatta,  di  pag.  xxvi-234  . 
Esercizi  littiBii  cobi  rc^ifoBe  (Aiorrojogia  generale), 
dì  P.  E.  Gereti,  di  pag.  xii-3.32  .... 

Esercizi  di  stenografia  — vedi  Stenografia. 

Esercizi  di  trmltizioBBC  a cof»ipBeB»aento  delia 
^raBBREBtatiea  francese,  di  G.  Prat.  2^  ed.,  p.  vi-183 
Esercizi  dS  traduzioB^e  coiB  vocalaolario  a 
complefisento  fBella  Girarti osiatica  tedesca, 
di  G.  Adler,  ediz.  di  pag.  viii-244  . . . . 

Esplodenti  e modi  di  lalaBaricaa’Ii,  di  R.  Molina, 
2^  ediz.  rinnovata,  con  raggiunta  dì  una  ampia  tratta- 
zione degli  esplosivi  moderni,  di  pag.  xxxii-402 
Espropriazione  --  vedi  Codice  deU’ingegnere  civile,  ecc. 
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2 50 

2 - 

2 - 

7 50 
6 50 

2 50 

3 - 
2 - 

1 50 
5 50 

1 50 
3 - 

3 - 
1 50 

1 50 

1 50 

4 - 


lSspi*opi:>lstaEÌonl  pei*  emiìi^u  ai  puliblicsi  uti> 
lità»  di  E.  Sardi,  pag.  vii-212-83,  5 ine,  e 2 tav.  col.  L.  3 — 
Essenze  — vedi  Distillaz.  - Profani.  - Liquorista  - Ricettario. 
Bstetica*  Lezioni  sul  Dello»  di  M.  Pilo,  pag.  xxiii-257  . 2 5C 

— Lezioni  sul  gusto,  di  M.  Pilo,  di  pag.  xii-255  . . 2 5C 

— Lezioni  sull'arte,  di  M.  Pilo,  di  pag.  xv-286  , . . 2 5C 

Estimo  i*iii*ei.le  ad  uso  delle  Scuole  e dei  Periti,  di  P. 

Ficai,  di  pag.  xi-292.  con  6 incisioni  . . . . 3 ~ 

Estlino  del  tei*i*einl.  Garanzia  dei  prestiti  ipotecari 
e della  equa  ripartizione  dei  terreni,  di  P.  Filippini,  di 

pag.  xvi-328,  con  3 incis 3 ■— 

Etica  (Elementi  di),  di  G.  Vidari,  2^  ediz.  riveduta  ed 

ampliata,  di  pag.  xvi-356  3 ~ 

Etno§;i*afìa,  di  B.  Malfatti,  2^  ediz.  rifusa,  pag.  vi-200  1 5fi 
Euclide  (L’)  emendato,  del  P.  G.  Sacgheri,  traduzione 
e note  di  G,  Boccardini,  di  pag.  xxiv-128,  con  55  incis.  1 50 
Evoluzione  (Storia  dell’),  di  G.  Fenizia,  con  breve  sag- 
gio, di  Bibliografia  evoluzionistica,  di  pag.  xiv-389  . . 3 

Ex:  lltieis  (3500)  italiani»  illustrati  con  755  figure  e da 
oltre  2000  motti,  sentenze  e divise  che  si  leggono  sugli 
stemmi  e negli  ex  libris.  di  J.  Gelli.  d.  xii-53.5,  139  tav.  9 - 
Fabbricati  civili  di  abitazione»  coi  riassunti  dei 
Capitolati  d’oneri  delle  principali  città  d’Italia,  di  C.  Levi. 
ediz.  rifatta  di  oltre  vm-447  pag  con  217  incisioni  . 5 5C 

— vedi  Abitazioni  - Casette  popolari. 

Fabbricati  rurali  (Costr.  ed  economia  dei),  di  "V.  Nic- 


coli, 4»  ed.  riveduta,  di  pag.  xix-410.  con  185  fig.  .45 

— vedi  Costruzioni. 

Fabbro  (II),  di  I.  Andreani,  di  pag.  vm-250,  con  266 
incisioni  e 50  tavole 8 — 


Fabbro  — vedi  Aritmetica  dell’operaio  - Fonditore  - Meccanico 
- Operaio  - Saldature  - Tornitore 
Fabbro-ferraio  (Manuale  pratico  del),  di  w.  Belluo- 
MiNi.  Nozioni  di  Aritmetica,  (geometria  e Geom.  pratica. 
Misura  delie  superfici.  Fucinatura  dell’acciaio.  Bollitura 
e saldatura,  Tempera,  Fabbricazione  delle  lime.  2^  ediz.., 
di  pag.  viii-242  con  224  incis.  . . . 2 50 

Falconiere  ili)  moderno.  Descrizione  dei  falchi, 
cattura,  educazione,  volo  e caccia  alla  selvaggina  con 
gli  uccelli  di  rapina  di  G.  E.  Chiorino,  di  p.  xv-247  con 
15  tav.  a colori  e 80  illustrazioni  nel  testo  . , 6 — 

Falegname  (II),  di  I.  Andreani,  di  pag.  ix-295,  con  264 

incisioni  e 25  tavole 3 — 

Falegname  ed  ebanij^ta.  Manuale  sopra  la  natura 
dei  legnami  indigeni  ed  esotici,  la  maniera  di  conservarli, 
prepararli,  colorirli  e verniciarli,  la  cubatura,  ecc.,  per 
cura  di  G.  Belluomini,  4»  ediz.  di  oag.  xii-218  con  104  incis.  2 — 
— vedi  Legnami. 

Fallimenti  — vedi  Curatore. 

Farfalie  — vedi  Lepidotteri. 

Farmacista  (Manuale  del),  di  P.  E.  Alessandri,  3^  ed. 
aumentata  e corredata  di  tutti  i nuovi  medicamenti  in 
uso  nella  terapeutica,  loro  proprietà,  carat)^>ri,  altera- 
zioni, usi,  dosi,  ecc.,  (la  4^  ediz.  è in  corso  di  stampa). 
Farmacoterapia  e formulario  di  P.  Piccinini, 
pag.  viii-382  . ...  50 
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Feiiùre  gic.  !a  — -ctai  LiJiufcjut  — ai&jauii;  j-aeti  caldi. 

i^ecolt»  (La),  sua  tabbricaz.e  sua  irasJormaz.  in  Destrinaf 
Glucosio,  Sagou  e Tapioca  artificiali,  Amido  di  Mais 
di  Kiso  e di  Grano,  di  N.  Adlcci,  p.  x\i-285,  con  41  ine.  L, 
Fermentazione  aicooUca  — vedi  Mesto- 

[e  ferisseBsti,  di  R.  Guakeschi,  di 
pag.  xi-350  

Ferrovie  — vedi  Automobili  - Macefainist»  - Strade  ferrate  • 
Trazione  ferroviaria  - Trazione  a vapore  - Trasporti  e tariffo 
- Vocabolario  tecnico  voi.  V e VI. 

SP’SttBiiBiìBliSeirg  Industria  dei)  e del  di  C.  A. 

Abetti,  di  pa  ^ xii*i72,  con  13  incisioni  e 5 tavole  . 
Plg'Ufi'e  i\  eontfiplexBseKìto  delScB 

^a*eeu.  IsatiutsA,  itaniluiBSb,  G.  Sal- 
va gni,  di  pag.  VII-3U8 

Filatelia  — wtìL Dizionario  filatelico. 

Filatili*»  (La)  del  cotone.  Manuale  teorico-pratico 
di  G.  Beltrami,  di  pag.  xv-558,  con  1%  ine.  e 24  tab. 
Filatili*»  e toa*cStiii*a  della  neia,  di  A.  Provasi, 

di  pag.  VII-28L  con  75  incis.  

Filologia  eSas«^iea;  greca  e latina^  di  V.  Inama, 

di  pag.  xii-195  . 

Filonauta.  Quadro  generale  di  navigazione  da  diporto 
con  un  Vocabolario  tecnico,  di  G.  Olivaei,  pag.  xvi-286 
Filosofia  — vedi  Dizionario  di  scienze  filosofiche  - Etifetica  ■ 
ittica  - Evoluzione  - Loeica  - Psicologia. 

Fllo^otia  dei  diritto,  di  A.  Groppali,  pag.  xi-378 
Fllosotla  ano  cale,  di  L.  Friso,  2^  ed.  di  pag.  xvi-350. 
FlXIo<^«^ei*a  e le  principali  malattie  crittogamiche  delia 
vite  con  speciale  riguardo  ai  mezzi  di  difesa,  di  V.  Pe- 
GLION,  di  pag.  vin-302,  con  39  ine.  . . ... 

FlnansEe  (Scienza  delle),  T.  Carnevali,  2»  ediz.,  di  pa- 
gine iv-173  

Matematica  attuariale. 

Fiori  vedi  Florlco  Itnra  - Garofano  ~ Giardiniere  - Orchidee  - 
_Orticoltnra  - Piante  e fieri  - Rose. 

SKloi*l  ai*titlelal{.  Manuale  del  fiorista,  di  ©.Ballerini, 
di  pag.  xvi-278,  con  144  ine.  e 1 tav.  a~  86  calori 
- vedi  anche  Pomologia  artificiale. 

Fiori  all’  acquerello  - vedi  Pittura. 

Sdiste»,  di  O.  Murani,  8«  ediz.  accresciuta  e riveduta  dal- 
l’autore di  p.  xvi-621,  con  367  incisioni  . 

Fflsfea  ci*Ì9iital&ogi*afìca.  Le  proprietà  fisiche  dei  cri- 
stalli, di  W.  VoiGT,  trad.  di  A.  Sella,  di  pag.  vm-392’ 
“>  vedi  Cristallografia . 

Fli^fologia,  di  Poster,  traduz.  di  G.  Albini,  ediz. 

di  pag.  vii-223,  con  35  ine.  e 2 tavole 

Fisiologia  vegetale,  di  L.  J^cntemaetini,  pag.  xvi-2S0 
Fisiologia  comparata  — vedi  Anatomia. 

Fisionomia  e Bnimiea.  Note  curiose,  ricerche  sto- 
riche e scieutsfiche,  carolteri  dai  segni  della  fisionomia 
e dei  sentimenti  della  mimica,  di  L.  G.  Cerchiaki,  di 
pag.  xii-335,  con  77  incisioni  e xxxiii  tavole  . 

22  


3 50 
3 — 

2 50 

5 - 

6 50 
5 50 

1 50 

2 50 

3 — 
3 — 

3 - 
1 50 

3 50 

3 50 
3 — 

1 50 
1 50 

5 5!) 


Fiumi  — vedi  Idraulica  fluviale. 

Floi*icoltuv*£i  (Manuale  di),  di  C.  M.  Fratelli  Roda,  4» 
ed.  rived.  ed  ampliata  da  G.  Roda,  di  pag.  vin-262  L. 
Flotte  moderne  (Le)  1896-1900,  di  E.  Bucci  di  Santa- 

FiORA,  di  pag.  iv-204  

Fog'no.tuesi  cittadino,  di  D.  Spataro,  pag.  x-6S4,  con 

220  figure  e 1 tavola  in  litografia 

Fo^natueo  domestica»  di  A.  Gerutti,  di  pag.  viii- 

421,  con  200  incis 

Fondita  ve  in  tutti  i metalli  (Manuale  del),  di  G. 

Bélluomini,  4»  ediz.  di  pag.  vi-189,  con  4.'>  ine  . 
Fonologia  italiana»  di  L.  Stoppato,  pag.  vm-102 
Fonolog^ia  latina»  di  S.  Consoli,  di  pag.  208 
Foot-BaEi  — vedi  Giuoco  del  pallone  - Lavra-tennis. 

Foreste  — vedi  Consorzi  - Cultura  montana  - Selvicoltura. 
Formaggio  — vedi  Caseificio  - Latte. 

Fovmole  e tavole  pev  il  calcolo  delle  ri- 
svolte ad  arco  circolare,  ad  uso  degli  ingegneri, 

di  F.  Borletti,  di  pag.  xii-69,  leg. 

Formulario  scolastico  di  matemat.  elem* 
aritmetica,  algebra,  geometria,  trigonom.)  M.  A.  Ros- 

soTTi,  2^  ediz.  di  pag.  xvi-192 

Formulario  terapeutico  — vedi  Medicina  d’urgenza. 

Fosfati»  perfosfati  e concimi  fosfatici.  Fab- 
bricazione ed  analisi,  di  A.  Minozzi,  di  pag.  xn-301  . 
Fosforo  — vedi  Fiammiferi. 

Fotocalchi  — vedi  Arti  graflch#  - Chimica  fotografica  - Foto- 
grafia industriale  - Processi  fotomeccanici. 
Fotocromato^ralla  (La),  di  L.  Sassi,  di  pag.  xxi-138, 

con  19  ine 

Fotografia  — vedi  Projezioni. 

Fotografia  (I  primi  passi  in),  di  L.  Sassi,  2»  ediz.  ampliata, 

di  pag.  xn-205,  con  36  ine.  e 13  tavole 

Fotografia  industriale  (La),  fotocalchi  economici 

§er  la  riproduzione  di  disegni,  piani,  ecc.  di  L.  Gioppi, 
i pag.  viii-208,  con  12  ine.  e 5 tav.  ... 
Fotografia  ortocromatica»  di  C.  Bonacini  , di 

pag.  xvi-277,  con  ine.  e 5 tavole 

Fotogrcada  pei  dilettanti.  (Come  dipinge  il  sole), 
di  G.  Muffone,  7»  ediz.  riveduta  ed  ampliata,  di  pa- 
gine xx-491,  con  390  incisioni  e tavole  , . . . 

Fotografia  senza  obiettivo»  di  L.  Sassi,  di  pa- 
gine xvi-135,  con  127  incis.  e 12  tavole  fuori  testo  . 
Fotografia  turistica»  di  T.  Zanghieri,  di  pag.  xvi-279, 

con  84  incis.  e 18  tavole . . 

Fotogrammetria  » Fototopografia  e applicazione 
della  fotogrammetria  all’  idrografia,  di  P.  Paganini,  di 
pagine  xvi-288,  con  200  figure  e 4 tavole 

Fotolitografia  — vedi  Arti  grafiche  - Processi  fotomecc. 
Fotomeccanica  — vedi  Arti  grafiche  — Eaciclopedia  ind.  galv. 
— 28  — 


2 5C 
5 - 
7 — 

4 — 

2 50 
1 »!■ 

1 5fi 

2 50 

1 50 

3 50 

2 — 
2 - 

2 50 

3 50 

5 50 

2 50 

3 50 

3 5C 


Foto@5Uialto5?5»a^ìsi  (La),  applicata  alla  deccrazione 
industriale  delie  ceramiche  e aei  vetri,  di  A.  Montagna. 
di  pag.  viir-200,  con  16  ine.  nel  testo  . . . . L.  2 — 

Fototerapia  e radioterapia  — vedi  Elettricità  medica  - Luce  e 
salute  - Radioattività  - Rontgen  (Raggi). 

Fototipografia  — vedi  Arti  grafiche  - Processi  fotomecc. 

Fragole  — vedi  Frutta  minori. 

Francia  — vedi  storia  della  Francia. 

Fi*a<^eolo^ia  fi^sAncese-ìtallana,  di  E.  Baroschi 

SoRESiNi,  di  pag.  viii-262  2 59 

Fraseologia  latina  — vedi  Ape  latina. 

Fraseologia  straniera  — vedi  Conversazione  - Dottrina  popol. 
Frenastenia  — vedi  Ortofrenia. 

Frodi  nei  misuratori  elettrici  — vedi  Misuratori. 

Fi'uniento  (II)  (come  si  coltiva  o si  dovrebbe  colti- 
vare in  Italia),  di  E.  Azimonti,  2»  ediz.  di  pag.  xvi-276  . 2 50 
Frutta  niinoi'i*  Fragole,  poponi,  ribes,  uva  spina  e 
lamponi,  di  A.  Poggi,  di  pag.  viii-193,  con  96  ine.  . . 2 50 

Frutta  fermentate  — vedi  Distillazione. 

Frutticolturuy  di  D.  Tamaro,  ediz.  riveduta  ed  am- 
pliata, di  pag.  xx-232,  con  113  incisioni  e tavole  ...  2 50 
Frutti  artificiali  — vedi  Pomologia  artificiale. 

Fulmini  e purufulmini,  di  Canestrini, di  pag.  viii-166  2 
Fungrlii  mmi^ereccl  e lun^lii  velenosi»  di  P. 

Gavara,  di  pag.  xvi-192,  con  43  tavole  e 11  iucis.  . . 4 SO 

Funzioni  nnnlltielie,  di  G.  Vivanti,  di  pag.  vm-432  . 3 ~ 
Funzioni  ellittielie»  di  E.  Pascal,  di  pag.  240  . . 1 50 

Funzioni  polieclrsclie  e motlulnri»  (Elementi 
della  teoria  delle),  di  G.  Vivanti,  di  pag.  viii-437  . . 3 ~ 

Fuochista  — vedi  Macchinista  e Fuochista. 

Fuochi  artificiali  — vedi  Esplodenti,  Pirotecnia,  Ricett.  industriale. 
Furetto  (II;.  Allevamento  razionale.  Ammaestramento, 
Utilizzazione,  di  G.  Liggiardelli,  pag.  xii-172,  con  39  ine.  2 — 
Gallinacei  — vedi  Animali  da  cortile  - Colombi  - Pollicolt. 
Galvnnizznzione»  pulitura,  e vernieiuturn 
dei  metnlll  e i^nlvnuoplnstica.  in  gene- 
rale* Manuale  pratico  per  l’industriale  e l’operaio,  ri- 
guardante la  nichelatura,  ramatura, doratura,  argentatura, 
stagnatura,  ecc.,  in  tutte  le  applicazioni  pratiche,  di  F. 
Werth,  2^  ediz.  rifatta,  di  pagine  xxi-535,  con  226  ine.  6 — 
Galvanoplastica  (La)  del  rame»  arj^ento»  oro» 
dì  F.  Werth  (in  lavoro). 

Galvanoplastica.  Galvanostegia,  Elettrometallurgia, 
ecc.  di  R Ferrini,  3^  ediz.,  pag.  xii-417,  con  45  incis.  . 4 — 
— vedi  anche  Enciclopedia  delle  industrie  galvanoplastiche. 
Galvanostegia,  dì  I.  Ghersi.  Nichelatura,  Argentatura, 
Doratura,  Ramatura,  Metallizzazione,  Pulitura  dei  me- 
talli, Leghe  elettrolitiche.  Depositi  galvanici  di  alluminio, 
Bronzo,  Cadmio,  Cobalto,  Cromo,  Ferro,  Iridio,  Palladio, 
Piombo,  Platino,  Stagno,  Zinco.  2^  ediz.  rifatta  e aumentata 

da  P.  Conter,  di  pag.  xii-383,  con  8 ine 3 50 

Garotano  (II),  (Dianthus)  nelle  sue  varietà,  coltura  e 
propagazione,  dì  G.  Girardi,  con  appendice  di  A.  Nonin, 
di  pag.  vi-179,  con  98  ine.  e 2 tavole  colorate  . . . 2 50 
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Gasti*onomo  (II)  mo<lei*ii<>9  di  E.  Borgarello.  Va- 
demecum ad  uso  degli  albergatori,  cuochi,  ecc.,  con  200 
Menus  originali  e 4000  termini  di  cucina  frane  ese,  p.  vi-411  8 50 

Gatti  — vedi  Cani  e gatti. 

Oaz  lUumlnaute  (Industria  del),  di  V.  Calza  vara,  di 
pagine  xxxii-672,  con  375  ine.  e 216  tabelle  . . L.  7 50 

— vedi  Incandescenza  a gaz. 

Gaz  povero,  ad  esplosione,  ecc.  — vedi  Motori. 

Oelslcoltux*»,  di  D.  Tamaro,  2«^  ed.,  p.  xxix,-245,  80  ine.  2 50 
Geodesia  — vedi  Catasto  - Celeriniensura  - Compensazione  er- 
rori - Disegno  topograf.  - Estimo  - Telemetria  - Triangolaz. 
€ìeog;>*aifia,  di  G.  Grove,  traduzione  di  G.  Galletti, 

2^  ediz.  riveduta,  di  pag.  xii-160,  con  26  ine.  . . . 1 50 

GeogK*afia  classica»  di  H.  Tozer,  traduzione  e note 

di  I,  Gentile,  ediz.  di  pag.  iv-168 1 50 

Geog;i*alla  commerciale  economica  univer> 
sale»  di  P.  Canzoni,  4»  ediz.  rifatta,  pag.  viii-424  . . 3 — ■ 

Geografia  economica  sociale  dell’  Italia»  dì 
A.  Mariani.  — Parte  1»:  Padania  (Orografia,  idrografia,  ir- 
rigazione, navigazione  interna,  forza  idraulica  per  l’in- 
dustria, clima,  comunicazioni  interne  ed  esterne).  — 

Parte  2^:  Appenninia.  — Par/e  3®^:  Cenni  completivi  (antro- 
pogeografici, etnografici  e statisti  ci). -Epilogo,  p.xxvm-477  4 50 
Geog:rafla  fìsica»  di  A.  Geikie,  trad.  di  A.  Stoppani, 

3»  ediz.,  pag.  iv-132,  con  20  ine 1 50 

Geografìa  matematica  — vedi  Sfere  cosmografiche. 

Geolog;ia»  di  A.  Geikie,  traduz.  di  A.  Stoppani,  4»  ediz. 

riveduta  da  G.  Mercalli,  pag.  xii-176,  con  47  ine.  . . 1 50 

Geologo  (II)  in  campagna  e nel  laboratorio» 

dì  L.  Segcenza,  di  pag.  xv-305,  con  ine 3 ~ 

Geometi'ia  analitica*  Il  metodo  delle  coordinate, 
di  L.  Berzolari  (in  lavoro). 

Geometria  descritti'va  (Metodi  della),  di  G.  Loria, 

di  pag.  xvi-325,  con  102  incisioni  • 3 — 

Geometria  elementare  (Complementi  di),  di  C. 

Alasia,  di  pag.  xv-244  con  117  figure 1 50 

Geometria  e trig^onometria  della  sfera»  di 

C.  Alasia,  di  pag.  viii-208,  con  34  ine 1 50 

Geometria  metrica  e trigronometria»  di  S. 

PiNCHERLE,  7»  ediz.  di  pag.  iv-160,  con  47  ine.  . . . 1 50 

Geometria  pratica»  di  G.  Erede,  4»^  ediz.  riveduta 
ed  aumentata,  di  pag.  xvi-258,  con  134  ine.  . . . 2 — 

Ge<»metria  projettiva  del  piano  e della 

stella»  di  F.  Aschieri,  2»  ediz.,  pag.  vi-228,  con  86  ine.  1 50 
Geometria  proiettiva  dello  spazio»  di  F.  A- 
scHiERi,  2^  ediz.  rifatta,  di  pag.  vi-264,  con  16  ine.  . . 1 §0 

Ge«»metria  pura  elementare»  con  le  figure  sfe- 
riche, di  S. PiNCHERLE,  7^  ediz.,  pag.  viii-176, con  121  ine.  . 1 fO 

Geometria  elementare  (Esercizi  sulla),  dì  S.  Pin- 

CHERLE,  di  pag.  viii-130,  con  50  ine. 1 50 

Geometria  elementare  (Problemi  di),  di  1.  Ghersi, 
(Metodi  facili  per  risolverli),  con  circa  200  problemi  ri- 
solti, e 119  ine.,  di  pag.  xii-160  . . ... 
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Geometria  dell’Operaio  ledi  Aritmetica. 

Ghiaccia  •—  vedi  Industria  frigorifera. 
tSiaa»€llra5e»*e  (Il  libro  dei)  di  A.  Pucci, [2  voumi  ^ 

I.  Il  Giardino  e la  cultura  dei  fiori, pag  e 141  ine. 

IL  La  Coltivazione  delie  piante  orna  mentali  da  giar- 
dino, con  150  incisioni  . . . . L. 

IÌIa»“<iS»6o  (II)  SMissMtiEe,  di  P.  Co^Tl,  p.  1^-213,  27  t3V, 
WSMKBa^tieia  (§toria  deila),  di  F.  Yai.uetti,  pag.  vm-l84 
Ciiniau^tì  fe*ss*aaàaiàle,  d F.  Valletti,  p.vi-112, 67  ili. 

Iti»,  ilst  scuola,  e coi*»- 

peiisatS^^a  ueMa  laaiijs?li»«  scuola,  pale- 
stra e opìSìclo*  di  I Gelei,  2^  edizione  rifatta,  di 

pag.  vm-lGò),  con  253  incisioni 

- vedi  anche  Acrobatica  - Giuochi  ginnastici. 

Gioielleria,  oreficeria  oro,  argento  e platino  — vedi  Orefice. 

— vedi  anche  Laghe  metall.  - Metallurgia  dell’oro  - Metalli  pre- 
ziosi - Saggiatore  - Tavole  alligazione 
Giuochi  — vedi  Biliardo  - Lawn-Tennis  - Scacchi. 

«liiocSii  ^isBMastici  per  la  §5'àovetratM,  di  F.  Ga- 
brielli, pag.  xx-218 

CmIuuco  (II)  ilei  pallone  e ^li  altra  allÌBai.  Giuoco 
del  calcio  (Foot-Ball),  della  palla  a corda  (Lawn-Tennis), 
della  palla  al  tauro  (Pelota),  della  palla  a maglio  e dello 
sfi’atto,  di  G.  Fraxgeschi,  di  pag.  viii-214,  con  34  ine. 
Ulural.o  (Manuale- ner  il),  di  A.  Setti,  2»  ediz.,  pag,  260 
Giurisprudenza  — vedi  Avarie  - Camej-a  di  consiglio  - Codici  - 
Conciliatore  - Curatore  fallimenti  - Digesto  - Diritto  - Eco- 
nomia - Finanze  - Enciclopedia  amministrativa  - Giurato  - 
Giustizia  - Leggi  - Legislazione  - Mandato  commerciale  - Notaio 
- Ragioneria  - Socialismo  - Strade  ferrate  - Testamenti. 
diaistljEia  amnalfilstratSva.  Principi  fondamen- 
tali. Competenze  dei  Tribunali  ordinari,  della  IV  Se- 
•done  del  Consiglio  di  Stato  e deile  Giunte  provine,  am- 
tninist.  e relativa  nrocedura,  di  C.  Vitta,  di  pag.  xii-427 
Glottologia,  di  G.  De  Gregorio,  pag.  xxxii-318 
Glucosio  — vedi  Fecola  - Zucchero. 

{«nomoolca  ossia  l’arte  «li  costraire  orologi 
solassi,  lezioni  di  B.  M.  La  Leta,  p.  viii-lGO,  con  19  fig. 
Gabelins  (vedi  Arazzo), 

Gomma  elastica  — vedi  Caontchouc  - Gomme  - Imitazi-oni. 
(womme.  Resile,  GomaBO-llesine  e Baisanii, 
di  L.  Settimi.  Origine,  produzione,  composizione  e usi 
industriali  dei  principali  prodotti  vegetali  di  secrezione, 

di  pag.  xvi-373,  con  17  figure 

Grafologia,  di  C,  Lombroso,  pag.  v-245  (esaurito). 
Gramnaatlea  aia»aMe«e  eoa  le  poetale  rare 
di  ’Varll»o«Ia,  di  V.  Librandi,  pag.  xvi-2iX)  . 
Grammatica  araba  — vedi  Arabo  parlato. 

Grammatica  araldica  — vedi  Araldica  - Vocabol.  araldico. 
Grammatica  e«l  eserclasi  pratici  della  lin- 
gua danet^e-norvegiana  colle  principali  espres- 
sioni tecnico-nautiche,  di  G.  Frisoni,  pag.  xx-488  . 
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Oi*£tmnia.tiC£t.  clelSsn.  E^izia.nsi.  nntica. 

in  ci*.r*4ittet*i  ^ei'O^liiìci,  di  G.  Farina,  di  pa- 
gine viii-185  4 50 

Gs*nvnmntfen  ed  e«^ei*eizi  |>e»tiei  della.  lin« 
g;ua  ebfi'aica.  di  I,  Levi  fu  Isacco,  pag.  192  . L.  1 50 

Grammatica.  feance«»e,  di  G.^Prat  3^  <?d.,  p.  xii-265  1 50 
Granamatica  e dizionario  della  lingua  del 
Galla  (oromonica),  di  E.  Viterbo;  Voi.  I.  Galla- 


Italiano,  p.  vm-152  , 2 50 

— Voi.  II.  Italiano-Galla,  pag.  lxiv-106  2 50 

Grammatica  gotica  — vedi  Lingua  gotica. 


Grammatica  ^reca.  (Nozioni  elementari  di  lingua 
greca),  di  V.  Inama,  2»  ediz.,  pag.  xiv-208  . . . , 1 50 

Grammatica  della  lingua  ^reca  modei'na, 
di  R.  Lovera,  2^  ediz.  ampliata,  di  pag.  vi-220  . . . 1 5(J 

— vedi  anche  Dizionario. 

Grammatica  in^lcì^e,  di  L.  Pavia,  2^  ediz.,  p.  xii-262  1 50 
Grammatica  italiana,  diT.CoNCARi,2aed.  riveduta, 
e in  gran  parte  rifatta  dal  Prof.  G,  B.  Marchesi  con 
raggiunta  di  un  Indice-prontuario,  di  pag.  viii-208  . t 50 
— - vedi  Dialetti  italici  - Figure  gramm.  - Grammatica  storica. 
Grammatica  latina,  L.  Valmaggi,  2»^  ed.,  pag.  viii-256  1 50 
Grammatica  magiara,  con  esercizi  e vocabola- 
rietto,  di  A.  Aly  Belfàdel,  di  pag.  xix-332  . . . 3 — 

Grammatica  Norvegiana  — vedi  Gramm.  Danese. 

Grammatica  della  lingua  olandetn^e,  di  M.  Mor- 
gana, pag.  vm-224  3 ~ 

Grammatica  per«^iana,  di  A.  De  Martino,  (in  lavoro) 
GramimatEca  ed  esercizi  j>u*at.  della  Sing?eaa 
port<»$rbese-l>rasgaiana,  di  G.  Fhisoni,  col  testo 
completamente  accentato  e la  Chiave  dei  temi  per  impa- 
rare senza  l’aiuto  del  Maestro,  3®'  ediz.  rifusa,  p.  xvi-356  3 50 
Grammatica  e vocalMDSario  della  lingua 
rumena,  di  R.  Lovera,  con  un  vocabolario,  2^  ediz. 
rived.  e corretta,  p.  x-183.  . 1 50 

— vedi  Letteratura  rumena. 

Grammatica  russa  --  vedi  Lingua  russa  - Vocabolario  russo. 
Grammatica  sanscrita  — vedi  Sanscrito. 

Grammatica  della  lingrua  croata-serbo,  di 


G.  Androvic,  di  pag.  xiv-299  3 — 

Grammatica  della  ling-na  slo^^ena*  Esercizi  e 
vocabolario  di  B.  Guyon,  di  pag.  xiv-314  . . . . 3 — 

Grammatica  spag^nnola,  L.  Pavia,  2»  ed.,  p.  xii-194  1 50 
Gramiaiatica  della  lingua  svedese,  di  E.  Pa- 

ROLi,  di  pag.  xv-293  3 

Grammatica  storica  della  lingrua  e dei  dia- 
letti italiani,  di  F.  D'Ovidio  eG.  Meyer-Lììbke.  Trad. 
sulla  2^  ed  tedesca  di  E.  Polcari,  di  pag.  xii-301  . . 3 — 

Grammatiea  tedesca*  di  L.  Pavia,  3»  ed.,  p.  xix-288  1 &C 
Grammatica  del  Tigrè  — vedi  Tigrè  italiano. 


Grammatica  turca  osmanli,  con  paradigmi,  cre- 
stomazia e glossario  di  L.  Bonelli,  p.  viir-200  e 5 tavole  3 — 
— vedi  Turco  (11)  parlato. 

Grandine  — vedi  Assicurazioni. 

Granturco  — vedi  Mais  - Industria  dei  molini. 
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Grassi  e care  — vedi  Materie  grasse  — Industria  stearica. 
Gi*£kvituxioue.  spiegazione  elementare  delle  princi- 
pali perturbazioni  nel  sistema  solare,  di  Sir  G.  B.  Airt, 
traduzione  di  F.  Porro,  con  50  ine,,  pag.  xxri-176  . L.  1 50 
Greco  moderno  — vedi  Crestomazia  - Grammatica  - Dizionario. 
Grecia  antica  — vrìì  A.nticiiità  greche  - Archeologia  - Atene  - 
Cultura  greca  - Mitologia  greca  - Monete  greche  - Storia  antica. 
Ga*ii5*pi  cotitìsiiil  tli  (Parte  ge- 
nerale della  teoria I.  di  E.  Pascal,  di  pag.  xi-378  . . 3 — 

Ou9clu  MBiivet»s4ale,  cont  6278  in- 

dirizzi a cenni  storico -statistici  di  coliez.  pubbliche  e 
private,  di  numismatici,  di  società  e riviste  numism.,  di 
incisioni,  di  monete,  ecc  .,  di  F.  Gnecchi,  ediz.  di  p.  xv-612  8 — 
Guttaperca  — aedi  Caoutchouc  - Imitazioni. 

(L’),  la  fea'tìHtà  e €lel  terreni 

culturali,  di  A.  Gasali,  pag.  xvi-210  . . . . 2 — 

l<lruuBtcuy  di  T.  Perdoni  (2^  ediz.  rifatta  da  Zeni,  in 
lavoro). 

Idmulieu  liuviule,  di  A.  Viappiani.  Il  buon  governo 
dei  tìumi  e torrenti,  di  pag.  xi-259,  con  92  incis.  . . 3 50 

— vvdi  Consorzi  di  difesa  del  suolo, 
idrografia  — vedi  fotogrammetria. 

Idroterapia,  di  G.  Girelli,  pag.  iv-238,  con  30  ine,  . 2 — 

- vedi  anche  Acque  minerali  e termali  del  Regno  d’Italia, 
igiene  d.  alimentazione  — v.  Bromatologia  - Chimica  applicata  all’. 
Igiene  dellu  nocca  e dei  denti,  nozioni  elemen- 
tari di  Odontologia,  di  L.  CouLLiaux,  p.  xvi-330  e 23  ine.  2 50 

Igiene  del  lavoro  — vedi  Malattie  (Le;  dei  lavoratori, 

Kg^iene  de!  lavoro,  di  T rambusti  A.  e Sanarelli  G^ 


di  pag.  vm-262,  con  70  ine 2 50 

Igiene  della  mente  e dello  studio,  di  G.  Anto- 
NELLI,  dì  pag.  xxiii-410 . . 3 50 


Ig^iene  della  pelle,  di  A.  Bellini,  di  p.  xvi-240,  7 ine.  2 — 
Igiene  del  piede  e della  mano,  di  G.  Antonelli. 
Manuale  del  pedicure  con  un’appendice  pel  manicure 
(Il  piede  nella  storia  e nell’arte  Regole  pel  calzar  bene 
— Deformità  del  piede  — L’estetica  del  piede  — Malattie 
del  piede  — Rimedi  contro  il  sudore  — La  calzatura  mi- 
litare — Norme  per  naiiteiier  bella  e sana  la  mano),  di 


pag,  xvi-459,  con  33  incisioni  . . . . . . . 4 50 

Igiene  privata  e medicina  popolare  ad  uso  delle  fa- 
miglie, di  G.  Boex,  2^  ed.  ital.  di  G,  Galli,  di  p.  xvi-272  2 50 
Selene  rurale,  di  A.  Garrarolt,  di  pag.  x-470  . 3 — 

IjSleue  scolasi^tica,  di  A.  Repossi,  2»  ediz.,  p.  iv-246  2 — 

Igiene  del  «^oeino,  di  G.  Antonelli,  p,  vi-224  con  l tav.  2 5'J 
Igiene  veterismria,  di  U.  Barri,  di  pag.  viii-228  . 2 — 
Igiene  della  vi«$ta  Hotto  il  rii^petto  scola- 
stico, di  A.  Lomonaco,  di  pag.  xii-272  ...  2 50 

Igiene  della  vita  g»ui>B>lica  e privata,  G.  Fa- 
RALLi,  di  pag.  xii-250  2 50 


Igienista,  (Man.  pratico  dell’)  per  uso  degli  Ufficiali  sani- 
tari e degli  studenti,  dei  Dott  C.  Tonzig  e G.  Q.  Ruata, 
con  prefazione  del  Prof  A.  Serafini,  pag.  xii-374,  243  ine.  5 — 
Igroscopi,  igrometri,  umidita  atmosferica, 
di  P.  Cantoni,  pag.  xii-142,  con  24  ine.  e 7 tabelle  , L.  1 50 
Illuminazione  — vedi  Acetilene  - Gaz  illnm.  - Incandescenza. 

— ?8  — 
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liSumBMaatSoaie  elettrica».  Clmpianti  ed  esercizi  di), 
Produzione,  Trasmissione,  Utilizzazione  di  energia  elet- 
trica a corrente  continua  ed  alternata,  di  E.  Piazzoli. 

(ia  ediz.  rinnovata,  di  pag.  xxii-955,  con  468  incisioni, 

124  tabelle  e 3 tavole . 10  — 

imUalsamatore  — vedi  Naturalista  preparatore  - Naturalista 
daggiatore  - Zoologia. 

Imb£»l^s».a&D£»%io5ie  (L’)  Manuale  teorico- 

pratico di  F.  Dj  Colo,  di  pag.  x-174,  con  15  incisioni  . 2 50 
imbianchimento  — vedi  industria  tintoria  - Ricettario  industr. 
Ibdienotteri;»  I^eitrotteri,  PseufSenesirotteri, 
Ortotteri  e Riaieotó  itoSionì,  di  E.  Griffini  (En- 
tomologia IV),  di  pag.  xvi-687,  con  243  ine.  . . . 4 50 

!aialta.zione  di  Cripto  (Della),  Libri  quattro  di  Gio. 
Gersenio,  volgarizzamento  di  Cesare  Guasti,  con  proe- 
mio e note  di  G.  M.  Zampini,  di  pag.  lvi  396  . . . 3 50 

bailtazioni  e ì^uceeda.Biei  nei  grondi  e pic- 
coli prodotti  indtistriaii.  Pietre  e materiali  da 
costruz.  Amianto,  Cuoio,  Seta,  Paste  da  carta.  Gomma 
elastica,  Avorio,  Corno,  Ambra  e Madreperla,  Cellu- 
loide, ecc.  di  I.  Ghersi,  di  pag.  xvi-591,  con  90  ine.  . 6 50 
Immigrazione^ — aedi  Emigrazione. 

liiummunità  e resistenze»  s»Iie  nanlnttie,  di  A. 

Galli  Valerio,  di  pag.  viii-218 1 50 

impalcature  — vedi  Costruzioni. 

Impianti  elettrici  — vedi  Illuminazione  elettrica. 
ii>nposte  dirette  (Riscos.  delle),  di  E.  Bruni,  p.  viii-158  1 50 
inc£»ndescenz£»  s»  gas,  (Fabbricazione  delle  reti- 
celle) di  L.  Castellani,  di  pag.  x-140,  con  33  ine.  . . 2 — 

inchiostri  — vedi  Ricettario  industriale  - Vernici,  ecc. 

Industria  (L’)  fri;i^orifera , di  P.  Ulivi.  Nozioni 
fondamentali,  macchine  frigorifere,  raffreddamento,  ecc., 
di  pag.  xii-168,  con  36  fig.  e 16  tabelle  . . . . . 2 — 

Industria  dei  saponi  e delle  candele  « di 
S.  Faghini  (in  lavoro). 

Industria  tartarica,  di  vjr.  capetti.  Materie  aeri- 
vanti  dal  vino.  Fabbricaz.  e raffinaz.  del  cremore  di  tar- 
taro, del  tartrato  di  calcio,  dell’acido  tartarico.  Analisi 
d.  sostanze  tartariche  dei  derivati,  di  p.  xv-276,  con  52  ine.  3 — 
Industria  tlntoi^àa,  di  M.  Prato.  — I.  Imbianchi- 
mento e Tintura  della  Paglia  ; — II.  Sgrassatura  e im- 
biauchimento  della  Lana;  — III.  Tintura  e stampa  del 
Cotone  in  indaco;  — IV.  Tintura  e stampa  del  (fotone 
in  colori  azoici,  di  pag.  xxi-292,  con  7 ine.  . . . 3 — 

Industrie  (Piccole).  Scuole  e musei  industriali  - Indu- 
strie agricole  e rurali  - Industrie  manifatturiere  ed  ar- 
tistiche, di  I.  Ghersi,  3^  ediz. di  pag.  xii-388  . . . 3 50 

infanzia  — vedi  Rachitide  - Malattie  dell’  - Giardino  infantile  - 
Nutrizione  - Ortofrenia  - Posologia  - Sordomuto, 
infermieri  (Istruzioni  per  gli)  vedi  Assistenza. 

Infezione  — vedi  Disinfezione  - Medicatura  antisettica. 

Infortuni  su!  lavoro  (Mezzi  tecnici  per  prevenirli), 
di  È.  Magrini,  di  pag.  xxxii-252,  con  257  ine.  . . . 3 “ 

— ■ vedi  anche  Legge  sugli  infortuni. 

Infortuni  della  montagna  (Gli).  Manuale  pratico 
degli  Alpinisti,  delle  guide  e dei  portatori,  di  0.  Ber- 
nhard, trad.  di  R.  Gurti,  di  p.  xviii-60, 65  tav.  e 175  fig.  . 8 50 

— 29  — 


IrtgegrFdre  agronomo  — vedi  Agricoltore  (Proat.  dell’)  - Agronom. 
iBsj^e^siere  5Ie.  Manuale  dell’ingegnere  civile  e in- 
dustriale, di  G.  Colombo,  26^  ed.  e aumentata  (67°  al  69“ 
migliaio),  con  231  tìg.  e una  tav.,  di  p.  xri-458  . . L.  5 50 

Uw^eg-BseB-e  BBìeecaiiico  (Vademe- 

cum per  I’),  di  C.  Malavasi.  2^  ediz.,  con  app.  sui  materiali, 
di  pag.  xix-587,  con  1141  figure  e 301  tabelle  . . . 6 50 

eSettB'icista,  di  A.  Marro,  di  p.  xv-689 
\^2  ine.  e 115  tabelle  (esaurito,  la  2^  ediz.  è in-preparaz.). 
liag;e^-iHe»®e  aiavsfele,  di  A.  Cignoni,  di  pag.  xxxii-292, 

con  36  figure ’ . . . 5 5C 

ingegnere  rurale  — vedi  (Prontnario  dell’)  - Agricoltore. 

Ingegnerisi  legalo  — vedi  Codice  dell’ingegnere, 
inghilterra  ~ vedt  Storia  d’Inghilterra. 

lMse^8sament«  (L’>  «Be5l’8tì;saaSsaaio  nelle  Scuole  se- 
condarie, di  C.  Trabalza  di  pag.  xvi-254  . . . . 1 5C 

insegnamentc  della  Letteratura  ~ vedi  Letteratura. 

Insetti  nocivi,  di  F.  Frangesghini,  d.  viii-264,  96  ine.  2 — 
Insetti  latili,  F.  Fhangeschini,  p.  xii-160,  42  ine.,  1 tav.  2 — 
Intei-esse  e sct»Bst«t.  E.  Gagliardi,  3^  ediz.  compieta- 


mente  rifatta  ed  aumentata,  p viii-2Ó2  . . . . 2 -~ 

Inumazioni  vedi  Morte  vera. 

Invenzioni  (Piccole)  ntiSi,  di  S.  Paoletti,  di  pagine 

xvi-252,  con  156  incisioni  . . 2 50 

Ipnotismo  — vedi  Magnetismo  - Occultismo  - Spiritismo  - Te- 
lepatia. 

Ipoteelie  (Man.  per  le),  di  A.  Rabbeno,  di  p.  xvi-247  1 5C 
Bslnmisnio  (L’),  di  I.  Pizzi,  di  pag.  viii-494  . . . 3 — 


ittiolo^^i»  italiana,  di  A.  Griffini,  con  244  ine.  De- 
scria,  dei  pesci  di  mare  e d’acqua  dolce,  di  p.  xvm-469  4 50 
— * tedi  anche  Pisciscoltura  - Ostricoltura. 

L tee  ho  — vedi  Vernici,  ecc. 

ILanBÌnazi<»ne  elei  ircB^co  e deSS’  acciaio,  di  M. 

Balsamo,  di  pag.  viii-139,  con  50  incisioni  e 5 tavole  . 2 — 
Lanterna  magica  — cedi  cinematografo. 

Laringologia  — vedt  Malattie  dell’orecchio,  del  naso  e della  gola. 
Laterizi  (I),  di  G.  Revere,  di  p.  xii'298,  con  134  incis.  3 50 
Latte  (La  produzione  del)  e le  latterie  sociali 
coo|>ea‘atSve,  di  E.  Reggiani,  p.  xii-444,  con  96  ine.  4 — 
Latte,  S*BBrro  e cacio.  Chimica  analitica  applicata 
al  caseificio,  di  G.  Sartori  (esaurito,  la  2^  ediz.  è in  lavoro) 
Lavoii*azione  del  metalli  e dei  leg:nan>i.  Ele- 
meuti  di  tecnologia  meccanica;  di  C.  Arpesani,  di  pagine 

xn-317,  con  274  incisioni  nel  testo 3 — 

Lavori  femminili  — • vedi  Abiti  per  signora  - Biancheria  - Mac- 
chine da  cucire  - Monogrammi  - Trine  a fuselli. 

Lavori  marittimi  ed  liiss scianti  portuali,  di 

F.  Bastiani,  di  pag.  xxiii-424,  con  209  fig 6 50 

Levori  pubblici  — vedi  Leggi  sui  lavori  pubblici. 

Lavori  iu  terra  (Man.  di),  di  B.  Leoni,  p.  xi-305, 38inc.  3 — ■ 
Lavoro  — vedi  Codice  (Nuovo)  del. 

Lavoro  delle  douBfie  e del  faBBCìulli.  Nuova 
legge  e regol.  19  giugno  1902  - 28  febbr.  1903.  Testo,  atti 
parlara.  e commento,  per  cura  di  E.  Noseda,  p.  xv-174  1 50 
Law'u-Tesauis,  di  V.  Baddeley,  prima  traduz.  italiana 
con  note  e aggiunte  del  trad.,  di  p.  xxx-206  con  13  ili. 

~ 30  — 


2 50 


1 


L.egatos>e  dii  Iltori  (Il  dilettante),  di  G.  G.  Giannini, 
di  pag.  xi-204,  91  ine.,  17  tav.  fuori  testo  (2  a col.)  . L.  3 50 
(La  nuova)  eoni «anale  e pi*o>^inciale,  an- 
notata da  E.  Mazzoccolo,  5*'  ediz.  coordinata  coi  decreti 
e leggi  posteriori  a lutto  il  1904,  con  due  indici,  di  p.976 
(esaurito,  la  6»  ediz.  è in  corso  di  stampa). 

— vedi  Enciclopedia  amministrativa. 

Le^g^e  (La)  elettovaie  politlea  nelle  sue  fonti 
e nella  sua  g^iui'li^pxv  di  C.  Montalcini,  pag.xvi-4%  5 50 
L.egrg;e  sugali  infovtuni  stai  lavavo,  di  À.  Sal- 
vatore, di  pag.  312 3 — 

— vedi  Codice  (Snovo)  del  lavoro. 

L.e^g;e  sui  la^ovi  pul>l»liei  e veg^olannenti,  di 

L.  Franchi,  pag,  iv-110-xlviii 1 50 

Legge  lavoro  donne  e fanciulli  — vedi  Lavoro. 

Le^g^e  sulS’ovaMnaufiento  griucllziavio,  di  L. 

P'ranchi,  di  pag.  iv  92-cxxvi  . 1 50 

ILef^^encle  popolavi,  di  E.  Musatti,  3»^  ediz.,  p.  viii-181  1 50 
Leggi  è convenzioni  sui  diritti  d’autore  — vedi  Codici  e Leggi. 

Leggi  e convenzioni  sulle  privative  industriali  — vedi  Godici  e 
Leggi  usuali  d’Italia,  voU  IV. 

Leg^gri  salila  sanità  e sleuvezasa  pul>S»liea,  di 

L.  Franchi,  pag,  iv-108-xcii . 1 50 

Liegrgrl  sulle  tasse  «il  Reg^istvo  e bollo,  con  ap- 
pendice, di  L.  Franchi,  pag.  iv-124-cii  . . . . 1 50 

Leggi  usuali  d’Italia  — vedi  Codici  e Leggi, 
beghe  anetalliche  ed  amalgame  alluminio, 
nichelio,  metalli  preziosi  e imitazione,  bronzo,  ottone, 
monete  e medaglie,  saldature,  di  I.  Ghersi,p,xvi-431,  15  ine.  4 — 
Legislazione  saaSle  aecfue,  D,  Cavalleri,  p.xv-274  2 50 
Legislazione  ferroviaria — vedi  Strade  ferrate-  Trasporti  e tariffe. 
Legislazione  mortuaria  — vedi  Morte. 

Legislazione  vuvale,  secondo  il  programma  gover- 
nativo per  gli  Istituti  Tecnici,  di  E.Brdni,  2«^  ed.,p.  xv-423  3 — 
Legislazi«>ne  sanitavla  italiana  (La  nuova),  di 

E.  Noseda,  di  pag.  viii-570  5 ~ 

Legnansi  indigeni  ed  esotici  nei  lovo  usi  e 
pvovetaienze,  di  O.  Fogli.  Guida  dei  produttori, 
carpentieri,  falegnami,  ebanisti  e di  tutti  i consumatori 

di  legname  di  pag.  viii-197,  con  37  ine 2 50 

Legnami  — vedi  Cubatura  dei  legnami  - Falegname. 

Legno  artificiale  — vedi  imitazioni. 

Legno  (Lavoraa.  dei  prodotti  di  distillaz.  del)  — vedi  Distillas, 
LeptdottevI  Itallaui,  di  A.  Griffini  (Entomol.  Il), 

pag.  xiii-248,  con  149  ine. 1 50 

Lettevatuva  albanese,  di  A.  Straticò,  pag,  xxiv-280  3 — 
Lettevantuva  aanevicana,  di  G.  Strafforello,  di 

pagine  158 . 1 50 

Lettevatuva  avaba,  di  I.  Pizzi,  di  pag.  xii-388  , . 3 ~ 

— vedi  a>'che  islamismo 

Lettevatuvsa  assiva,  di  B.  Teloni,  p.  xv-266  e 3 tav.  3 ■ 

Letteratura  danese  — vedi  Ijetteratara  norvegiana. 

Lettevatuva  dvasasmatsca,  di  C.  Levi,  pag.  xii-339  3 — - 
Lettevatuva  ebvsaiea.  di  A.  Revel,  2 voi.  pag.  364  3 — 
Lettevatuva  egiziana,  di  L.  Brigiuti.  (In  lavoro). 
Lettevatuva  fvancese,  di  E.  Marcillac,  traduz  di 
A,  Paganini,  3*  ediz.,  di  nac.  viii-198 1 50 
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Letteratura  greca,  di  V.  Inama,  15»^  ediz.  riveduta 
(dal  51°  al  61°  migliaio),  di  pag.  viii-236  e una  tavola  . 1 50 
Letteratura  indiana,  di  A.  De-Gdbernatis,p.  vm-159  1 50 
Letteratura  ingieì^e,  di  E.  Solazzi,  2“'  ediz.,  (esaur.) 
Letteratura  italiana,  di  . Penini,  dalie  origini  al 
1748,  6»  ediz.  rifatta  da  V.  Ferrari,  di  pag.  xii-268  . 1 50 

Letteratura  itaiiaii&a  s«a«>derna  (1748-1870).  Ag- 
giunti 2 quadri  sinottici  della  letteratura  contemporanea 
(1870-1901)  di  V.  Ferrari,  di  pag.  290,  L.  1 50  esaurito). 
Letteratura  italiana  moderna  e eontenipo- 
ritnea  11?4IS-1903,  di  V.  Ferrari  (esaurito). 
Letteratura  italiana  (insegnamento  pratico  della) 

di  A.  De  Guarinoni,  di  pag.  xix-386  3 — 

Letteratura  militare  compilata  secondo  i program- 
mi del  Ministero  della  Guerra,  da  E.  MARANEsi,pag.  vni-224  1 50 
Letteratura  latina  — vedi  Letteratura  romana. 

Letteratura  norvt^giana,  di  S.  Consoli,  p.  xvi-272  1 50 
Letteratura  pei'siana,  di  I.  Pizzi,  di  pag.  x-208  . 1 50 

Letteratura  provenzale,  di  E.  Portal.  7 moderni 
trovatori.  Biografie  provenzali,  di  pag.  xvi-221  . . . 1 50 

Letteratura  roniiina,  di  F.  Ramorino,  7»  ediz.  cor- 
retta (dal  28°  al  32°  migliaio),  di  pag.  viii-349  . . . 1 50 

Letteratura  rumena,  di  R.  Lovera,  con  breve 
crestomazia  e dizionarietto  esplicativo,  di  pag.  x-199  . 1 

Letteratura  spagnuola,  B.  Sanvisenti,  p.  xvi-202  1 
Letteratura  tedesca,  di  O.  Lance,  3^  ediz.  rifatta 

da  R.  Minutti,  di  pag.  xvi-188 1 

Letteratura  ungherese,  di  Zigany  Arpàd,  p.  xii-295  1 
Letteratura  universale  (Compendio  di),  di  P.  Pa- 
risi, di  pag.  viii-391 . . 3 

Letterature  slave,  di  D.  Ciàmpoli,  2 volumi: 

I.  Bulgari,  Serbo-Croati,  Yugo  Russi,  di  pag.  iv-144  . 1 

II,  Russi,  Polacchi,  Boemi,  di  pag.  iv-142  ....  1 

Levatrice  — vedi  Ostetricia. 

Limnologia.  Studio  scientifico  dei  laghi,  di  G.  P.  Ma- 
grini di  pag.  xv-242,  53  ine.  ed  1 tavola  in  cromo  . . 3 — 

Limoni  — vedi  Agrumi. 

Lingua  araba  — vedi  Arabo  parlato  - Dizionario  eritreo  - Gram- 
matica Galla  - Lingue  dell’Africa  - Tigre. 

Lingua  cinese  parlata.  Elementi  grammaticali  e 
glossario  di  F.  Magnasco,  di  pag.  xvi-114  . . . . 2 — 

Lingua  egiziana  — vedi  Grammatica. 

Lingua  giapponese  parlata.  Elementi  gramma- 
ticali e glossario  di  F.  Magnasco,  di  pag.  xvi-110  . . 2 — 

Lingua  gotica,  grammatica,  esercizi,  testi,  vocabolario 
comparato,  di  S.  Friedmann,  di  pag.  xvi-333  . . . 3 — 

Lingua  greca  — vedi  Crestomazia  - Dialetti  - Dizionario  - Eser- 
cizi - Filologia  - Florilegio  - Grammatica  - Letteratura. 

Lingua  latina  — vedi  Ape  latina  - Dizionario  di  abbreviature 
latine  - Epigrafia  - Esercizi  - Filologia  classica  - Fonologia  - 
Grammatica  - Letteratura  romana  - Metrica  - Verbi. 

Linguu  Russa.  Gramm.  e esercizi,  con  la  pronunzia 
figurata  di  P.  G.  Sperandeo,  grammatica,  esercizi  e 3000 
vocaboli  della  lingua  parlata,  3»  ediz.,  di  pag.  ix-274  L.  3 — ■ 
Lingua  turca  osmanli  vedi  Grammatica  - Turco  (II)  parlato. 
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Lingue  dell’AfK*icay  di  R.  Cusx,  versione  italiana  di 

A.  De  Gobernatis.  di  pag.  iv-110 1 50 

Lingue  Germaniche  — vedi  Grammatica  danese-norvegiana,  in- 
glese, olandese,  tedesca  svedese.  I 

Lingue  neo-elleniche  — v.  Crestomazia  • Dizionario  greco  mod. 
liingruc  neo-latloe,  di  E.  Gorra  l'esaurito). 

Kuingrue  di  C.  Marcel,  ossia  l’arte  di  pensare  j 

in  una  lingua  straniera,  trad.  di  G.  Damiani,  pag.  xvi-136  1 50  I 
Linguistica  — vedi  Grammatica  storica  della  lingua  e dei  dialetti  ' 

italiani  - Figure  (Le)  grammaticali  - Verbi  italiani.  j 

Linoleum  — vedi  Imitazioni,  Ricett.  indus.  | 

Liquidatore  di  sinistri  marittimi  — vedi  Avarie  e sinistri  marit.  j 

L.Ic|«o»*lst;a  (II),  di  A.  Castoldi.  Duemila  ricette  e prò-  | 

cedimenti  pratici  per  la  composizione  e fabbricazione  | 

dei  liquori.  (Suppellettili  - Materie  prime  - Alcool  - So-  i 

stanze  aromatiche  - Olii  essenziali  - Zucchero  - Manipo-  | 

lozioni  - Preparazioni  - Acque  aromatiche  - Alcoolati  - i 

Tinture  - Essenze  - Etere  di  frutta  - Sciroppi  - Succhi  - i 

Tinture  coloranti  - Pesi  e misure  - Liquori  naturali  di-  j 

stillati  (Cognac  Rhum,  Gin,  ecc.)  - Imitazioni  - Liquori 
artificiali  - Estratti  per  liquori  - Amari  - Ratafià  - Punch  } 

e Grog  - Vini  aromatizzati  - Wermouth  - Vini  di  frutta  ! 

- Brulé  Preparazione  estemporanea  dei  liquori  - Esame  i 

dei  liquori,  ecc.).  3®  ediz.  rifatta  del  “ Manuale  del  Liquo-  ; 

rista  , di  A.  Rossi.  1910,  di  pag.  nvi-731,  e 19  ine.  . . . 7 50  ! 

di  C.  Doven,  di  pag.  viii-261,  con  8 tavole  I 

e 40  figure  eli  attrezzi,  ecc.  occorrenti  al  litografo  . . 4 — • ' 

Liuto  — vedi  Chitarra  - Mandolinista  - Strumenti  ad  arco  - Vio-  i 

lino  - Violoncello. 

Locomot*Ili  (Manuale  pei  conduttori  di),  con  appen-  i 

dice  sulle  trebbiatrici,  di  L.  Cei,  2»  ediz.,  di  pag.  xii-314, 

con  147  incis.  e 32  tabelle 2 50 

— vedi  Automobili  - Caldaie  - Macchinista  Trazione  a vapore. 

(Tavole  di),  con  5 decimali,  di  O.  Mùller,  * 

10“  ediz.  aumentata  dalle  tavole  dei  logaritmi  d’addizione  j 

e sottrazione  per  cura  di  M.  Raina,  di  pag.  xxxvi-191  . 1 60  ' 

di  W.  Stanley  Jevons,  traduz.  di  C.  Cantoni. 

5“  ediz.,  di  pag.  viii-1.56,  con  15  incis 1 60  i 

di  C.  Burali-Forti,  p.  vi-158  1 5fi 
di  C.  Chiesa.  Teorica  ed  applicazioni,  ' 

4“  ediz.  con  pref.,  e note  del  Dr.  Prof.  A.  Masetti,  p.  xv-196  1 .50  | 

Logogrifi  — vedi  Rniramistlea. 

Lotta  — vedi  Pugilato. 

a noe  e eolot»i,  di  G.  Bellotti,  pag.  x-157  (in  ristampa) 

Luce  e «i9U4»noK  di  E,  Jones,  traduzione  di  IJ.  Foknari, 
di  pag.  vm-336,  con  121  ine 3 — j 

di  A.  Bellini,  di  pag.  xii-362,  con  65  figure  . . . 3 50  1 

Lupino  — vedi  Pecola 
Lupus  — vedt  Luce  e salute. 

Mac<*ttine  (Atlante  di)  e eli  Calcluie,  con  testo  e note 
di  tecnologia,  di  S Dinaro,  di  pag.  xv-80,  con  112  tavole  e 

170  figure  in  iscala  ridotta  3 ■ 

Maectilne  (Il  Montatore  di),  di  S.  Dinaro.  Seconda  edi- 
zione intieramente  rifatta  ed  ampliata,  p.  xvi-502,  62  ine.  4 — 
Macchine  agricole  — vedi  Meccanica  agraria. 

|»er  ciielre  e di  A.  Galas- 

siNi,  di  pag.  vii-230  con  100  ine L. 


2 50 


Macchine  a vapore  (Manuale  del  costruttore  di),  di 
H.  Haeder,  2»  ediz.  italiana  di  E.  Webber  (In  lavoro). 
Macchine  utensili  — vedi  Vocabolario  tecnico. 
Maccliinìi^ta  e faocliii^ta,  di  G.  Gautero  e L.  Loria 
11®’  ediz.,  rifatta  dall’lng.  C.  Mala  vasi,  con  una  append. 
sulle  Locomotive  e Regolamento  sulle  caldaie  e norme 
per  gli  esami  dei  macchinisti  e fochisti,  di  pag.  xvi-271, 

con  105  incisioni 

Macclilnìi^ta  navale,  per  uso  dei  macchinisti  della 
R.  Marina,  dei  Macchinisti  deile  Compagnie  di  Naviga- 
zione, dei  Periti  e Costrutt.  navali  meccanici,  Capitecnici, 
Capi-Offic.,  Capi-disegn.,  ecc.  di  E.  Giorli,  di  pag.xv-879, 
con  630  fig.  e molteplici  problemi  risolti 
Macelli  Moderni,  ispezione  e conservazione  delle 
carni  del  Dott.  P.  A.  Pesce,  di  pag.  xv-510,  con  73  fig. 
Macinazione  — vedi  Industrie  dei  moiini  - Panificazione. 
Madreperla  (La)  e il  suo  uso  nell’  industria  e nelle 
arti,  di  E.  Orilia,  di  pag.  viii-258,  con  40  ine.  e 4 tavole 
Magiaro  — vedi  Grammatica  magiara  - Letteratura  ungherese. 
Mag^netlNnio  ed  elettricità*  Principi  e applica- 
zioni esposti  elementarmente,  di  F.  Grassi,  3®  ediz.,  di 
pag.  XV1-.508,  con  280  fig.  (esaurito,  la  4®  ediz.  è in  lavoro). 
Mag^netii^nio  e ipnoti*mno,  di  G.  Belfiore,  3®  ediz. 

rifatta,  di  pag.  xii-430 

Maiale  (li).  Razze,  metodi  di  riproduzione,  di  alleva- 
mento, ingrassamento;  commercio,  salumeria,  di  E. 
Marchi,  2®  ediz.  (esaurito,  è in  lavoro  la  3*  ediz.). 

— vedi  Allevamento  ed  industria  del  majale. 

Malolielie  e porcellane  (L’amatore  di),  di  L.  De 
Mauri,  illustrato  da  3000  marche  e da  12  tavole  a colori. 
Contiene;  Tecnica  delia  fabbricazione  - Dizionario  di 
termini  - Prezzi  correnti  - Bibl.  ceramica,  pag.  xii-650  . 
Majoliche  — vedi  Prodotti  ceramici. 

Mais  (11)  o granoturco.  Norme  per  una  buona  col- 
tivazione, di  E.  Azimonti,  2®  ediz.,  di  pag.  xii-196,  61  ine. 
Malaria  (La)  e le  risaie  in  Italia,  di  G.  Ercolani, 

di  pag.  vin-203  

Malattie  dell’  infanzia  (Terapia  delle),  di  G.  Cat- 
taneo, di  pag.  xii-506  

~ vedi  Balbuzie  - Nutr.  del  bambino  - Ortofrenia  - Rachitide. 
Malattie  Infettive  (Profilassi  delle)  de^li  ani- 
mali, di  U.  Ferretti,  di  pag  xx-582  

Malattie  (Le)  dei  lavoratori  e 1’  i;^iene  Indu- 
striale, di  G.  Allevi,  di  pag  xii-421  .... 

Malattie  mentali  (Patologia  speciale  delle)  di  L.  Mon- 
GERi,  considerazioni  medico-legali  per  gli  studenti,  me 
dici  prat.  e giuristi,  pag.  xvi-263,  con  26  tav. 

Malattie  dell’oreccliio,  del  naso  e della  ^ola 
(Oto-rino-laringoiatria),  di  T.  Mangigli,  p.  xxiii-540, 98  ine. 
Malattie  dei  paesi  caldi,  loro  profilassi  ed  igiene 
con  un’appendice  * La  vita  nel  Brasile  , - Regolamenti 
di  sanità  pubblica  contro  le  infezioni  esotiche,  di  G. 
Muzio,  di  pag.  xii-562,  con  154  ine.  e 11  tavole  . 
Malattie  della  pelle  (Le)  di  G.  Franceschini,  p.  xvi-217 
Malattie  critto^ainicEie  delle  piante  erba- 
cee coltivate,  di  R.  Wolf,  traduz.  con  note  ed  ag- 
giunte di  P.  Baccarini,  di  pag.  x-26.,  ^ on  50  ine.  . L. 
Malattie  della  pelle  — vedi  (igiene  delle) 
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Malattie  del  sangrue.  Manuale  d’Ematologia,  di  E. 

Rebuschini,  di  pag.  vin-432  3 5C 

Malattie  sesNÙali»  di  G.  Franceschini,  di  oag.  xv-216  2 50 
Malattie;  altei*azioni  e difetti  del  >^ino;  di 
Cettolini,  2»  ediz.,  di  pag.  viii-380,  con  15  ine.  . , 3 — 

Malattie  dei  ^ini  (L’uva  nelle).  Cliian'ificazione* 

Per  gli  enotecnici  e gli  alunni  delle  Scuole  sup.  d’agri- 
colt.,  di  R.  Averna  Sacca,  di  pag.  sii-400,  con  23  incis.  3 50 
Malattie  della  vite  — vedi  Fillossera  - Malattie  crittogam. 

Mandarini  — vedi  Agrami. 

Mandato  covnniei*ciale;  di  E.  Vidari,  di  pag.  vi-160  1 50 
Mandolinista  (Manuale  del),  di  A.  Pisani,  di  pag.  xx- 
140,  con  13  figure  e 3 tavole  (esaurito,  in  ristampa). 

Manicure  — vedi  Igiene  del  piede  e della  mano. 

Manicomio  — vedi  Assistenza  pazzi  - Psichiatria. 

Maniscalco  pratico  (II),  di  G.  Volpini.  (Parti  esterne 
del  cavallo  - Conformazione  scheletrica  - Locomozione 

- Circolazione  del  sangue  - Appiombi  - Conformazione 
del  piede  del  cavallo  - Igiene  del  piede  - Attrezzi  da  fu- 
cina e da  maniscalco  - Materiale  per  ferrare  - Carbone 

- Ferro  - Dei  ferri  e dei  chiodi  - Pratica  della  ferratura  - 

Ferratura  da  ghiaccio  - Ferratura  per  alcuni  servizi  - 
Ferratura  del  mulo,  dell’asino  e del  bue  - Ferratura 
correttiva  - Ferratura  patologica  - Pratica  delle  medica- 
zioni), di  pag.  xvi-398,  con  193  figure 4 60 

Mnnzoni  Alessnnelco.  Cenni  biografici  di  L.  Bel- 
TRAMI,  di  pag.  109,  con  9 autografi  e 68  ine.  . . . 1 50 

Marche  di  fabbrica  — vedi  Amatore  oggetti  d’arte  - Leggi. 

Max*e  (II),  di  V.  Bellio  , pag.  iv-140  con  6 tav,  lit.  a col.  1 50 
Mni*lne  (Le)  dn  ^uei*B*n  del  mondo  ni  IHOT;  di 

L.  D’Adda,  di  pag.  xvi-320,  con  77  illustr 4 50 

Mm*lno  (Manuale  del)  miSitm*e  e niei*cantlle;  di 

De  Amezaga,  con  18  xilografie,  2^  ediz 5 •— 

Mm*mlstn  (Man.  del),  A.  Ricci,  2^  ediz.,  p.  xii-154,  48  ine.  2 — 
Marmo  — vedi  Imitazioni. 

Massng:^ioy  di  R.  Mainoni,  di  pag.  xii-179,  con  51  ine.  2 • 

Mastici  — vedi  Ricettario  industriale  - Vernici  ecc. 

Mntemnticn  nttum:*is)de;  Storia,  Statisi,  delle  mor- 
talità, Matemat.  delle  Assicur.  s.  vita,  U.  Broggi,  p.  xv-347  3 50 
Mntemnticai  (Complementi  di)  ad  uso  dei  chimici  e 
dei  naturalisti,  di  G Vivanti,  di  pag.  x-381  . , . 3 — - 

Matematiche  — vedi  Algebra  - Aritmetica  - Astronomia  - Calcolo 

- Celerimensura  - Compensazione  errori  - Computisteria  - Cuba- 
tura legnami  - Gruppi  di  trasformazione. 

MnÉemnticlie  supei:*ioi<l  (Repertorio  di),  Defini- 
zioni, formolo,  teoremi,  cenni  biografici,  di  E.  Pascal. 

Voi.  I.  Analisi,  pag.  xvi-6t2 6 — 

Voi.  IL  Geometria,  e indice  per  i 2 voi.,  pag.  950  . . 9 50 

Mntei*in  medie»  modeenn  (Manuale  di),  di  G.  Ma- 

LACRiDA,  di  pag.  xi-761  7 50 

Mnteeie  ^i*nsse  (L’industria  delle).  I grassi  e le  cere, 

di  S.  Fachiri,  di  pag.  xxiii-651  6 50 

Mattoni  e pieti*e  di  sabbia  e calce  (Ai*eno- 
lltO;  indurimento  a vapore  sotto  alta  pressione,  di  E. 
Stoffler  e M.  Glasenapp.  con  note  ed  aggiunte  di  G.  Re- 
vere, di  pag.  viii-232,  con  85  figure  e 3 tavole  . . . 3 — 

— vedi  Calcestruzzo  - Calci  e cementi  - Imitazioni  - Laterizi. 
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Meccani ic£t*  di  R.  Stawell  Ball,  traduz.  di  J.  Benetti, 
5«  ediz.,  di  pag.  xvi-lS8,  con  87  ine.  . . L. 

Meccaii:i{ca  di  V.  Niccoli,  in  dlie  volumi. 

Yol.  I.  Laooraziont  del  terreno.  — I lavori  del  terreno  - 
Strumenti  per  la  lavorazione  delle  terre  - Dell’aratro  e 
delle  arature  - Strumenti  per  lavori  di  maturamente 
e di  colturamento  - Strumenti  da  tiro  per  i trasporti, 

di  pag.  xn-410.  con  257  incis.  

Voi,  li.  Dal  seminare  al  compiere  la  prima  manipolazione 
dei  prodotti.  — Macchine  e strumenti  per  seminare  e 
concimare  - Per  il  sollevamento  delle  acque  - Per  la 
raccolta  dei  prodotti  - Per  la  conservazione  e prepa- 
razione dei  foraggi  - Per  trebbiare  - Sgranare  - Pulir© 
- Dìcanapulare  e per  la  conservazione  dei  prodotti 

agrari,  di  pag  xn-426,  con  175  incis 

McccmkHcs»  (i.a)  elei  «»*»ccBala»i«tai  clB  per 

gli  ulfìciali  macchinisti  della  R.  Marina,  i Costruttori  c 
i Periti  meccanici,  gli  Allievi  degli  Istituti  Tecnici  e 
Nautici,  eco...  di  E.  Giorli,  con  92  figure  . . . • 

L%B«c>4?»nics«.  liii!€lii!«»t**istSe(La)iieiae  Sc»io8e  e jpei* 
1’ Ofiìeinìli,  di  S.  Dinaro,  illustrato  da  100  disegni  ori- 
ginali ed  un  dizionarietto  indice  .... 
^fieceuuAesk  di  R.  Marcolongo,  due  voi 

I.  Cinematica-Statica,  di  pag.  xii-271,  con  3 ine. 

II.  Dinamica,  Princiui  di  Idromecc.,  pag.  vi -324,  24  ine, 
fiSeccanica  ( ecnologia)  — - 1/  Lavoraz.  dei  ineialli  © dei  legnami. 

(11),  ad  uso  dei  capi  tecnici,  ■ pimeccanici, 
disegnatori,  ciiruisti,  conduttori  di  caldaie  a vapore, 
scuole  macchinisti  ferrovie,  scuole  professionali,  indu- 
strìaij,  d’arte  e mestieri,  ecc.,  di  E.  (jjorli,  6*^  ediz.,  di 

pag.  XVI-50G,  con  377  inci.N 

vedi  tiuregiiere  costruttore  meccanico. 
h£eceaBaf«4*»»i  (500),  riferentisi  alla  dinamica,  ìdraul., 
idrostat.,  pueumat.,  di  T.  Brown.  ò^ed.  italiana  per  cura 
di  G.  Mala  VASI,  di  pag,  viil-184  . ... 

Madicamenti  —veat  nacista  - -Arinacoter.  - Materia  med. - 
Medicatura  - Medicina  - osolo.:ia  - tlim.di  - Sieroterapia. 
MeclicBfttun*»  di  \.  Rambler,  con  pre- 

lazione di  E.  Tricomi,  di  pag.  xvi  l24  con  tì  incis. 

Vademe  um  diagnostico  te- 
rapeutico e formulario  ragionato  ad  uso  dei  medici 
pratici,  di  E Trombetta  di  pag  xvi-700 
- vedi  Rimedi. 

dei.ineluu  di  M.  Cah  r \ (In  lavoro) 

— vedi  .viiiropol.  criminale  - Antronomocria  - Psicopatologia  legalo. 
MftdiciusB  8e;sstle  E.  'I'rombetta,  p xvi-430 

IBlecllciRiu.  !^oeiifcle  (La),  di  (i.  Allevi.  — Tubercolosi, 
malaria,  febbre  tifoidea,  vaiolo  e vaccinazione,  sifìlide, 
prostituzione,  anchilostoiniasi,  pellagra,  alcoolismo,p.  400 
Medleo  pB*at§c<>  (II),  di  G Mozio,  3»  ediz.  del  Nuovo 
n emoriale  pei  medici  pratici,  di  pag.  xvi-492  . 

S^emona  — vedi  Arte  della  memoria. 

teciiic»,  di  Alessandri,  due  voi. 
Voi.  I.  Materie  prime  (gregge  e semilavorate)  di  uso 
commerciale  e iii(in-l. iale,  p.  xi-5.30,  142  tav.  e 93  ine. 
Voi.  II.  Prodotti  chimici  inorganici  ed  organici,  di  uso 
commerc.  ed  induslr.,  di  pag.  xi-51 5,  83  tavole  e 16  ine. 
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3fei*ceolo^ist,  ad  uso  delle  Scuole  e degli  agenti  di 
commercio,  di  O.  Loxardo,  di  pag.  xri-452  . . L.  4 — 

““  vedi  Analisi  volumetrica  - Chimica  applicata  all’igiene. 

Meridiane  — vedi  Gnomonica. 

Metalli  0 legnami  — vedi  Lavorazione  dei. 

Metsàlll  pi'ezlosi,  di  A.  Linone.  Dell’argento:  Metal- 
lurgia - Argento  puro  - Leghe  d’arg.  - Saggi  dell’arg. — 

Dell’oro  ; Giacimento  - Affinamento  - Leghe  - Saggi.  — 

Platino:  esiraz.  e leghe  di  platino  - di  pag.  xi-315  . . 3 — 

Metallizzazione  — vedi  Galvanizz.  - Galvanopl.  - Galvanostegia. 

Color,  e decor.  chim.  ed  elettr.  dei 
metalli,  bron?..,  ossid.,  preserv.  e pul.,  I.  Ghersi,  viii-192  2 50 
Hfletullo^i'iafisk.  sai  *4i«le- 

di  U.  Savoia,  pag.  xvi-205,  con  94  incisioni  3 50 
Metsa8«s*a»^Ì5i  clelB’ovo,  E.  Cortese,  p.  xv-262,  35  ine.  3 - 
Metallurgia  — vedi  Acciai  - Coltivazione  delle  miniere  - Fon- 
ditore - Leghe  metalliche  - Metallograti  a - Kieettario  di 
metallurgia  - Saldature  - Siderurgia  - Tempera  e cementa- 
zione 0 Zinco, 

g;efiìer>stie,  di  L.  De  Marchi,  2*^  ediz.  j 

ampliata,  di  pag.  xv-225,  con  13  figure  e 6 tavole  . . 1 50 

- vedi  anche  Climatologia  - Igroscopi. 

iSfletfIcsa  «lei  e «lei  **«msai]il.  di  L.  Mùller, 

2»  ediz.  italiana  di  G.  Clerico,  di  pag.  xvi-186  . . . 1 50 

Metrica  italiana  — vedi  Ritmica  e metrica  italiana. 

Mett*ol«>^is9  UiaiveesHile  ed  il  Cocliee  Metanico 
InteB'BasàzionstSe,  coH’indice  alfabet.  di  tutti  i pesi, 
misure  monete  ecc.,  di  A Tacchini,  di  pag.  xx-482  . 8 50 

lUezzerisA  (Man.  prat.  della)  e dei  vari  sistemi  della  co- 
lonia parziaria  in  Italia  di  A.  Rabbeno,  di  pag  vill-1%  1 50 
Micologia  — vedi  Funghi  - Malattie  crittog.  - Tartufi  e fan-hi, 
MScji*ol»toB<»|;^iss.  Perchè  e come  dobbiamo  difenderci 
lai  microbi.  Malattie  infettive.  L.  Pizzini,  pag.  viii-142  2 — 
'Microscopia  — vedi  Anatomia  microscopica  - Animali  parassiti - 
Bacologia  - Batteriologia  - Chimica  clinica  - Protistologia  - 
Tecnica  protistologica. 

(II),  Guida  elem.  alle  osservaz.  di  micro- 
.copia,  di  C.  Acqua,  2*  ediz.  aumentata,  di  pag.  xvi-230  2 
Militarla  — vedi  Arte  militare  - Tattica  - Tiro  a segno. 

(^isnica  — vedi  Fisionomia. 

«ie»«eB'it,tìva.,  di  L.  Bombicci,  3»  ediz., 
rifatta  per  cura  di  P.  Vinassa  de  ReGny,  4i  pag,  lv-300, 

con  138  ine 3 — 

^enei^ale,  di  L.  Bombicci,  3^  ediz.  per  • 
cura  di  P.  Vinassa  de  Regny,  con  193  figure  e 2 tavole  a 

colori,  di  pag.  xvi-220  1 

^Ixtlei'e  (Coltiv.  delle),  di  S.  Bertoglio,  2^  ediz.  rifatta 
del  Man.  * Arte  Min.  , di  V.  Zoppetti,  di  p.  vill-284  . 2 50 
Miniere  di  zolfo  — vedi  Zolfo. 

^lsu9:‘u.toB*i  elettrici  (Le  frodi  nei),  di  M.  Lanfranco, 
di  pag.  xi-277,  con  27  incisioni  e 39  tavole  . . . 4 50 

Misurazione  deite  botti  — vedi  Enologia. 

Misure  — vedi  Avarie  e sinistri  marittimi  - Codice  del  Perito 
misuratore  - Metrologia  - Monete  - Strumenti  metrici. 

Mitilicoltura  — vedi  Ostricoltura  - Piscicoltura. 

(Dizionario  di),  di  F.  Ramorino  (In  lavoro). 
]Mitolog:lsa  clsa<^@lc»  ai  F.  Ramorino, 

3»  ediz.  corretta  e accresciuta,  pag.  vii-338,  con  91  ine.  L.  3 - , 
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di  A.  Fo«ksti:  I.  Dit^inità,  H.  Eroi 
esaarUo,  la  2^  pHìz  è in  lavoro). 

Mitologia,  tetlesesi,  di  R.  Mixutti,  (Divinità),  di  pa- 
gine XX-.348  3 — 

OHitolus^ie  orìeB*t»li,  di  D.  Bassi: 

Voi.  I.  Mitologia  babilonese-assira,  di  pag.  XVl-219  . 1 50 

Mnemotecnia  — vedi  Arte  della  memoria. 

Mobili  artistici  — vedi  Amatore  d’oggetti  d’arte. 

Moda  — vedi  Abiti  - Biancheria  - Fiori  artificiali  - Sarto  - Trine. 
Modellentore  niece»nlco,  fnlej^nsune  edl  el>a« 
nistst»  e notizie  tecniche  sulla  conoscenza,  acquisto  e 
conservazione  dei  legnami,  utensili  e macchine  per  la- 
vorare il  legno  e loro  riparazione,  nozioni  di  fonderia  e 
costruzione  dei  modelli  di  macchine  del  falegname  e 
del  tornitore.  Laboratori  e stabilimenti  per  la  lavora- 
zione dei  legnami,  di  V.  Goffi,  2»  ediz.  molto  ampliata  del 
manuale  di  G.  V1.ixa,  esaurito,  di  pag.  xvii  435  . . , 5 

[Violini  (L’Industria  dei).  Costruzioni,  impianti,  macina- 
zione, di  C.  .Siber-Millot,  2^  ediz.  rifatta,  di  pag.  xvil-296, 

con  161  incisioni  e 3 tavole 5 — 

Moneta  (La)  e tst  monetsizioue,  di  U.  Man- 

Nurxi,  di  pag.  xi-271 3 — 

."Wlonete  s?i'eeSie,  di  S.  Ambrosoi.i,  p.  xiv-286, 200  fotoinc.  3 
Monete  pnpsiil  moileene,  di  S.  Ambrosoli,  in  sus- 
sidio del  CiNAGLi  di  pag.  xil-131,  200  fotoinc.  . .25 

Monete  (Prontuario  delle  I,  pe«i  e nil^ui*e  in;^lesi, 
ragguagliate  al  sistema  decimale,  di  I.  Ghersi,  di  p.  xii- 
196  con  47  tabelle  di  conti  fatti  e 40  facsimili  . . .3 

Monete  n»omane,  Manuale  elementare  di  F.  Gnegchi, 
con  una  appendice  ‘ Vade-mecum  del  raccoglitore  in 
viaggio.  2»  ediz.  pag.xvi-418,  con  25  tavole  e 203  figure  5 5' 
Monete  l'otnnne  : I tipi  nionetnei  di  Ronrxa 
Impellale,  di  F.  Gnegchi,  di  pag.  viii-119,  con  28  ta- 


vole eliograf.  e 2 prospetti o — 

— vedi  Numismatica. 

Mono^i*amnil9  di  A.  Severi,  con  73  tavole  divise  in 

tre  serie  di  due  e di  tre  cifre 3 50 

Monojs:t»aninii  moderni  di  A.  Soresina,  compilati 

in  .32  tavole  artistico-litografiche 3 — 

Montatore  di  macchine  — vedi  Macchine. 

Moi*f<»lo^ia  spreca,  di  V.  Bettei,  di  pag.  xx-376  . 3 ~ 

Mor(olo$;ia  italiana,  di  E.  Gorra,  di  pag.  vi-142  . 1 50 

Molate  (La)  vera  e la  morte  apparente,  ‘ La 
legislazione  mortuaria  di  F.  Dell’Acqua,  pag.  viii-136.  2 — 
Molati  (Densità  dei),  dei  vini  e degli  spiriti  ed  i problemi 
che  ne  dipendono,  di  E.  De  Cillis,  di  pag.  xvi-230,  2 — - 


Mo^to  (Dal)  al  vino.  La  fermentazione  alcoolica  di 
S.  Cettolini,  di  pag.  xii-490,  con  62  incisioni  . . . 4 50 

Motociclista  (Man.  delie  conduttore  di  Tricar, 
di  F.  Borrino,  con  ricettario  motoristico  e termini  tec- 
nici in  4 lingue,  per  uso  dei  dilettanti,  montatori,  ripa- 
ratori di  motocicli,  meccanici  aggiustatori,  ecc.,  2^  ediz, 
completamente  rifatta,  di  pag.  xii-364,  con  197  illustr.  . 4 5C 
— Vedi  Automobilista  - Oiclista. 

Motori  a ^as.  Manuale  teorico  pratico  dei  motori  a 
gas  di  carbone  fossile  - Acetilene  - Petrolio  - Alcool, 
con  Monografie  dei  gazogeni  per  gaz  d’acqua  - Gaz  po- 
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vero  - Gaz  Richè,  Gaz  degli  alti  forni,  Gaz  Dowson,  Gaz 
Strache  - Gazogeni  - Carburatori  ecc.,  di  V.  Calza  vara, 
pag.  xxxi-423,  con  150  ine.  (esaurito,  in  ristampa). 

[Motoi*i  a.  «scoppio.  Loro  applicazione  pratica  all’au- 
tomobile, all’autoscafo,  all’aeroplano,  nell’agricoltura  e 
nell’  industria,  di  E.  Garuffa,  di  pag.  xii-459,  con  381  ine.  5 50 
RKoti*ici  (Le)  ad  enploMioite  a povei-oy  ad 

olii  pe«saiitiy  a |(Cti*ollio,  di  P".  Laukenti,  2a-  ediz., 
di  pag.  xii-503,  con  214  inci.sioni  L.  5 50 

— vedi  Automobilista  - Chauffeur  - Vocabol.  tecnico  voi.  IV  e X. 

Muli  — vedi  Razze  bovine,  ecc. 

SHunicipalizzazioue  del  servizi  pul>B»Siei.  Leg- 
ge e regolamento  riguardanti  l’assunzione  diretta  dei 
servizi  munic.  con  note,  di  C.  Mezzanotte,  pag.  xx -324  . 3 — 
Muratore  (II),  di  I.  Andreani,  di  pag.  290,  con  235  ine.  3 — 
Musica.  Espressione  e interpretaz.,  u,  Magrini  (Appro- 
vato dal  Liceo  Musicale),  di  pag.  viii-119,  con  228  incis.  2 — 
Musica  (Manuale  di)  teorico  pratico  per  le  famiglie  e 
per  le  scuole,  di  G.  Magrini,  di  pag.  xii-414  . . .4  — 

— vedi  Armonia  - Arte  e tecnica  del  canto  - Ballo  - Canto  - 
Chitarra  - Contrappunto  - Mandolinista  - Pianista  - Psico- 
logia musicale  - Ritmica  • Semiografia  musicale  - Storia  della 
- Strumentazione  - Strumenti  ad  arco  - Violoncello  - Violino. 

Mutuo  soccorso  — vedi  Società  mutuo  soccorso. 

Napoleone  1°,  di  L.  Cappelletti,  2»  edizione  riveduta 
e corretta,  di  pag.  xxxiv-272,  con  xxii  fotoincisioni  . 2 50 
Naso  (Malattie  del)  — vedi  Oto-rino-laringojatria. 

Naturalista  preparatore  (II)  (Imbalsamatore),  di 
R.  Gestro,  4»  ediz.  riveduta,  pag.  xix-204,  con  51  incis.  2 50 
Naturalista  viag;g:iatore,  di  A.  Issel  e R.  Gestro 

(Zoologia),  di  pag.  vill-144,  con  38  ine 2 - 

Nautica  — vedi  Astronomia  nautica  - Attrezzatura  navale  - A- 
varie  e sinistri  marittimi  - Canottaggio  - Codice  di  marina  - 
Costruttore  navale  - Disegno  e costruzione  navi  - Doveri  mac- 
chinista navale  - Filonauta  - Flotte  moderne  - Ingegnere  na- 
vale ‘ Lavori  marittimi  - Macchinista  navale. 

Nuuticu  stlmota.  o Nuvi^uzione  piunu,  dì  F. 

Tami,  di  pag.  xxxil-179,  con  47  ine.  . . . . . 2 50 

Nuvi^uzione  aerea,  (Aviazione)  di  A.  De-Maria,  di 

pag.  xvi-338,  con  103  incisioni 3 50 

Neolog-isuii  buoni  e cattivi,  di  G.  Mari  (In  lavoro). 
Nsurotteri  — vedi  imenotteri. 

Nevrastenia*  di  L.  Cappelletti,  di  pag.  xx-490  . 4 — 

Nichelatura  — vedi  Galvanostegia  - Galvanizzazione. 

Notaio  (Manuale  del),  di  A.  Garetti,  6»^  ediz.,  riveduta 
ed  ampliata  da  G.  V.  Biancotti,  di  pag.  464  . . . 4 50 

Numeri  — vedi  Teoria  dei  numeri. 

Numismatica*  Atlante  numismatico  italiano.  Monete 
moderne  di  S.  Ambrosoli,  di  pag.  xvi-428,  1746  fotoinc.  8 .50 
Numismatica  (Manuale  di),  di  S.  Ambrosoli,  4»  ediz. 
riveduta,  di  pag.  xvi-250,  250  fotoinc.  e 4 tavole  . . 1 50 

— vedi  Atene  - Guida  numismatica  - Monete  greche,  papali,  ro- 
mane - Vocab.  numismatico. 

Nuotatore  (Manuale  del),  di  P.  Abbo,  p.  Xll-148,  97  ine.  2 50 
Nutrizione  del  bambino.  Allattamento  naturale  ed 
artificiale,  di  L.  Colombo,  di  pag.  xx-228,  con  12  ine.  . 2 5<> 

Occultismo,  dì  N.  Lieo,  di  pag.  xvi-328,  contav.  ili.  L.  8 — 

— vedi  Chiromanzia  - Magnetismo  - Spiritismo  - Telepatia. 
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1) 

Oea^onosrfaifìsii,  di  G.  Magrini  fin  lavoro). 

Oculistica  — vedi  Igiene  della  vista  - Ottica. 

Odontologia  — vedi  Igiene  della  bocca. 

Oft»linojsftti*i£i  vetei»t»i4»a»ls»,  ad  u.so  degli  studenti 
e dei  veterinari  pratici,  di  P,  Negri  e V.  Ricciarelli,  di 
pag.  xvi-279,  con  87  illustraz.  e 15  tavole  . , . 3 £ 0 

Olandese  Gingna)  — vedi  Dizionario  » Grananiatica. 

Ofili  vegetseBi,  e staine6«»Si,  di  G.  Corini, 

2»  ediz.  rifatta  da  G.  Fabbris,  dì  pag.  vm-214,  con  7 incis.  2 — 

OHI  i*.t8 iiìasuBI  e (Industria 

degli)  di  S,  Fachini  (in  lavoro). 

Olivo  e«l  oSio.  Coltivazione  dell’olivo,  di  A.  Aldi  (esau- 
rito, nuova  ediz,  in  lavoro). 

Ombre  — vedi  Teoria  delle  ombre  e del  chiaroscuro. 

On>et*o,  di  W.  Gladstone,  traduzione  di  R.  Palombo  e 
C.  Fiorilli,  di  pag.  xii  196  (esaurito). 

Onde  Hertziane  --  vedi  Telegrafo  senza  fili. 

(Manuale  dell  ) Raccolta  di  cognizioni  utili  erì 
indispensabili  agli  operai  tornitori,  fabbri,  calderai,  fon- 
ditori di  metalli,  bronzisti,  aggiustatori  e meccanici,  di 
G Belloomini,  7»  ediz.  di  pag.  xvi  272,  con  19  incisioni.  2 - 
Op<^ralo  elett»*otecBiico  (Manuale  pratico  per  F),  di 
G,  Marchi,  3»  edizione  di  pag.  xx-518,  con  3.38  incisioni  , 3 £0 
Operazioni  doganali  — vedi  Codice  dogan.  - Trasporti  e tariffe 
Opere  pie  — 'edi  Enciclopedia  amministrativa. 

Oratoria  — vedi  Arte  del  dire  - Rettorica  - Stilistica. 

Oi»ft»l«Bee,  di  A.  Pucci,  di  p.ig.  vi-303,  con  95  incis.  . 3 - 
Oi^cBInaeneoto  aBesi^li  Stati  liBseri  fI’SBIuirojpa, 

di  F.  Racioppi,  2^  ediz.  di  pag.  xii-316 3 — 

Ofrflnaaiesito  «lesali  Stati  SSBjerl  fuos’i 
rofta,  di  F,  Racioppi,  di  pag.  viii-376 . . . 3 

Ordinamento  giudiziario  — vedi  Leggi  sull’. 

Orecchie  ^Malattie  delie)  — vedi  Oto-rino-laringo.jatria. 

(Manuale  per  1’),  di  E.  Boseli.i.  Metalb,  utensili, 

Pietre,  valute  e monete,  tariffe  doganali,  marchio,  dei- 
oreficeria  ; 2^  ediz.  a cura  di  F.  Boselli,  di  pag.  xi-370  4 — 

Oreficeria  — vedi  Leghe  raetall.  - Metalli  preziosi  - Saggiatore. 

OB*^aitiNta  (Manuale  dell’).  I registri  dell’organo  di 
C.  Locher.  ediz.  ita I.,  con  prefazione  del  maestro  E. 

Bossi,  dì  pag.  xxiv-l87  2 £0 

di  E.  Rebuschini,  pag.  viii-4.32  . . 3 50 

Orienta  antico  - ied>  StorìH  antica. 

Oriva  --  rodi  Chiioira  oHnica  T'nTia. 

Oi'aistiiiteBiti  MBa33e  (L’arte  di  disporre  gli),  ad 

uso  dei  giovani  della  R.  Scuola  di  Setificio,  disegnatori  ' 

di  stoffe,  di  carte  da  parato,  di  stelle  stampate  o impresse,  [ 

di  tappeti,  telerie,  decoratori  di  pareti,  ecc  , nonché  per 
le  Scuole  industriali,  professionali  e d’arte  e mestieri,  di 
E.  Casartelli,  di  pag.  xi-37,  .38  tavole,  con  170  disegni  . 5 50 

Manuale  dell’),  di  A.  .VIelani,  Raccolta  di  : 

iniziali  miniate  e incise,  d’inquadrature  di  pagina,  dì 
fregi  e fìnalinì.  XXVlll  tavole  in  colori  per  miniatori  ’ 

c.alligrafi,  pittori,  ricamatoti,  ecc.  2»  ediz 4 £0  ! 

Oi»nJtoBos‘*s»  ititliskBiSA  (Manuale  di),  di  E.  Arrigoni  " 

degli  Oddi,  Elenco  descrittivo  degli  uccelli  stazionari  o 
di  passaggio  finora  osservati  in  Italia,  di  pag.  907  con 
36  tavole  e 401  incis.  da  disegni  originali  ....  15  — j 

Oro  — vedi  Alligazione  - Metalli  preziosi  - Metallurgia  dell’oro.  4 
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Oi*oloseii*isji  nato  li  «.“irli  SA,  di  E.  Garuffa,  2^  ediz.  au-  ■■ 

mentata  di  pag.  viii-384,  con  366  incis.  . . . L 5 50 

Orologi  — vedi  Amatore  di  oggetti  d’arte  — Gnomonica. 

Oi*tlcoltui“a,  di  D.  Tamaro,  4^  ediz.,  pag.  xvi-611, 127  ine.  4 50 
fli*toepisA  e »i*4;og:i>£klia  italiana  nioclei*nay  di 

G.  Malagoli,  di  pag  xvi-193  . 1 50 

Oi*tofi*enia  (Manuale  di),  per  l’educazione  dei  fanciulli 
frenastenici  o deficienti  idioti,  imbecilli,  tardivi,  ecc.), 

di  P.  Parise,  di  pag.  xii-231 2 — 

Ortografia  — vedi  Ortoepia. 

Ortotteri  — vedi  Imenotteri  ecc. 

Ossidazione  — vedi  Metallocromia. 

Oisteti*icia  (Manuale  di).  Ginecologia  minore,  per  le  le- 
vatrici, di  L.  M.  Bossi  di  pag.  xv-493,  con  113  incis.  . 4 50 
Osti“ieoltus*a  e niitiiicoltus*a,  di  D.  Caràzzi,  di 

pag.  viii-302  ...  2 50 

Oto-rino-laringoiatria  — vedi  Malattie  orecchio,  naso  e gola. 

Ottica,  di  E.  Gelcich,  di  pag.  xVi-576,  216  incis.  e 1 tav,  6 — 

— vedi  Strumenti  diottrici. 

Ottone  — vedi  Leghe  metalliche. 

Pa^a  ^iocnalieca  (Prontuario  della),  «la  cln- 
«fuanta  centesimi  a cinciue  lice,  di  G.  Negrin, 

di  pag.  xi-222  . . 2 59 

Palatino  (Le  rovine  del)  ~ vedi  Rovine. 

Paleaetnoio^ia,  di  J.  Regazzoni,  di  p.  xi-252,  con  10  ine.  1 50 
Paleo^calìsA,  di  E.  Thompsom,  con  aggiunte  e note  di 
G.  Fumagalli,  2«  ed.  rifatta,  pag.  xii-178,  con  30  ine.  e 6 tav.  2 ™ 
Paleografia  musicale  — vedi  Bemiografla. 

PaleontcAlo^ia  (Compendio  di),  di  P.  VinassaDe  Regnv, 
di  pag.  xvi-512,  con  356  figure  ...  . 5 BC 

Pallone  (Giuoco  del)  — vedi  Giuoco. 

Pane  (II)  e la  psinifieasione,  di  G.  Ercolani,  (Cereali, 

Molitura  ed  abburattatura,  Esame  delle  farine.  Avarie 
farine,  Sofisticazioni  delle  farine,  Lieviti,  Operazioni  della 
panificazione.  Esame  del  pane.  Avarie  del  pane,  Sostifi- 
cazioui  del  pane),  di  pag.  vm-261  con  61  incis.  e 4 tav.  3 — 
Parafulmini  — vedi  Elettricità  - Fulmini  - Illuminazione  elett.  j 

Parassiti  dell’uomo  - vedi  Animali. 

PaccnccBiiece  (Manuale  del),  di  A.  Liberati,  di  pa-  ' 

gine  xii-219,  con  88  incis 2 EO 

Pasticciece  e confettiere  nio«lerno , di  G.  ! 

Ciocca.  Raccolta  di  ricette  per  biscotti,  torte,  paste  al  lie- 
vito, petit  fours,  confetteria,  creme,  frutti  canditi,  ge- 
lati, ecc.,  con  metodo  pratico  per  la  decoraz.  delle  torte 
e dolci  fantasia,  di  pag.L-274,  300  disegni  e 36  tav.  a col.  8 .^0 
Pastifìcio  (Industria  del),  di  R.  Rovetta.  Storia,  fab- 
bricazione, impastamento,  gramolazione,  raffinamento, 
torchiatura,  tranciatura,  asciugamento,  conservazione, 
esportazione,  di  pag.  xvi-240,  con  107  incisioni  e 4 tavole  3 — 
Pntnte  (Le)  di  gran  reddito.  Loro  coltura,  loro  impor- 
tanza neU’alimentaz.  del  bestiame,  nell’econ.  domest.  e 
negli  usi  industr.,  di  N.  Adocci,  di  p.  xxiv-221,  con  20  ine.  2 50 
Pizzia  — vedi  Assistenza  pazzi  - Psichiatra  - Grafologia. 

Pecore  — vedi  Razze  bovine,  ecc. 

Pedagogia  — vedi  Balbuzie  - Campicene  scolastico  - Didattica 
- Giardino  infantile  - Igiene  scolastica  - Ortofrenia. 

Pediatria  — vedi  Nutrizione  del  bambino  • Ortonedia  - Terania 

Malattie  infanzia  i 
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Pedicure  — vedi  Igiene  del  piede. 

Pellami*»  (La)-  Storia,  eziologia,  patogenesi,  profilassi, 
di  G,  Antonini,  di  pag.  viii-166,  con  2 tavole  . . L. 

Pelle  — (Malattie  della)  — vedi  Igiene  della  - Malattie  della. 
Pelli  — vedi  Concia  delle  pelli. 

Pepe  — vedi  Prodotti  agricoli. 

Perfosfati  — vedi  Fosfati  - Concimi  - Chimica  agraria. 
Pescatore  (Man.  del),  di  L.  Manette,  p.  xv-241,  c.  107  ine. 
Pesci  — vedi  Ittiologia  - Ostricoltura  - Piscicoltura. 

Pesi  e misure  — vedA  Avarie  e sinistri  marittimi  - Metrologia 
* Misure  e pesi  inglesi  - Monete  - Strumenti  metrici. 

Peso  del  metalli.  Ferri  quaarati,  rettangolari-ciliU'  . 
drici,  a squadra,  a U,  a Y,  a Z,  a T e a doppio  T,  di  G.  Bel- 

LUOMiNi,  2^^  ediz.  di  pag.  xxiv-248  

Peste  — vedi  Epidemie  — Malattie  paesi  caldi. 

Piante  e fiori  sulle  finestre,  sulle  terrazze  e nei  cor- 
tili, Coltura  e descrizione  delle  principali  varietà,  di 
\.  Pncr.i,  .Sa  ediz.  rived.,  pag.  viii-214  e 117  ine. 

Piante  erl>acee  a seme  oleoso.  Coltivazione  - 
Industria  - Commercio,  di  G.  Del  Nero,  di  pag.  xv-313, 

con  51  incisioni 

Piante  imiiistriali.  Delle  piante  zuccherine  in  ge- 
nerale. Piante  saccarifiche,  alcooliche,  narcotiche,  tin- 
torie, da  concia,  tessili,  da  carta,  da  cardare,  da  spazzole  e 
scope,  da  legare  o intrecciare,  da  soda,  medicinali,  ecc. 
di  A.  Aloi,  3^  ediz.  rifatta,  di  pag.  xi-274  con  64  incis.  . 
Piante  tessili  (Coltivazione  ed  industrie  delle)  e di 
quelle  che  danno  materia  per  legacci,  lavori  di  intreccio, 
sparteria,  spazzole,  scope,  carta,  ecc.,  di  M.  A.  Savorgnan 
' D’Osoppo,  di  pag.  xii-476,  con  72  incis.  ..... 
Piede  — vedi  Igiene  del  piede 
Pietre  artificiali  — vedi  Imitazioni  - Mattoni. 

Pietee  peewiose.  classificazione,  valore,  arte  del  gioiel- 
liere, di  U.  Maxxucci.  38  fìg.  e 14  tav.  a colori  (sostituisce 
il  Manuale  di  G.  Gorini.  esaurito)  in  corso  di  stampa. 
Pino  (II)  «In  pinoli.  Coltiira-prodotti-industrie,  di  L. 
Biondi  e E.  Righini.  (Memoria  premiata  con  diploma  e 
L.  100  dalla  Reale  Accademia  Economico-Agraria  dei 

Georgofili  di  Firenze),  di  pag.  xii-142 

Pieoteenia  anoileena,  ai  F.  Di  Maio,  2^  'ediz.  rive- 
duta ed  ampliata,  di  pag.  xv-183,  con  21  incis.. 
Plseicoltnea  d’acqua  aoice,  ai  E.  Bettoni,  di  pag.  viii- 

318,  con  85  incis 

Pittura  (L’arte  di  dipingere  i fiori  all’acquarello)  ad 
olio  ed  a guazzo  sulle  stoffe  e special- 
mente  sul  ventaarlio.  di  G.  Ronchetti,  di  pag. 
^111-167,  con  illustr.  e 11  tavole  delle  quali  7 colorate  . 
Pittura  ad  olio,  acifuarello  e miniatura  (Ma- 
nuale per  dilettante  di),  (paesaggio,  figura  e fiori),  di 
G.  Ronchetti,  3»  ediz.  rifatta,  di  pag.  xv-379,  con  30  inci- 
sioni nel  testo.  4 tavole  in  zincotipia  e 11  in  cromo. 
Pittura  italiana  antica  e moderna,  di  A.  Me- 
tani, 3^  ediz  riveduta  e di  molto  arricchita  di  notizie  e di 
incisioni,  di  pag.  xvii-527,  con  164  tav.  e 24  figure  . 

— vedi  Anatomia  pittorica  - Colori  e pittura  - Decorazione  - Di- 
segno- Luce  e colori  - Ristauratore  dipinti  - Scenografia. 
-Plastica  — vedi  Imitazioni, 
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8*neiia]nonite  eK*tip£tle  eou  speeiule  i:*i^uMi:*do 
aliti  sua  eua^a,  di  A.  Serafini,  di  pag.  xvi-222  . L.  2 50 
Polizia  sauitaa*ia  deg^Ii  animali  (Manuale  di;, 
di  A.  Minardi,  di  pag.  vixi-33:r;,  con  7 incis.  . . . 3 

PollieoltuK>a,  G.  Trevisani  7^  ediz.  pag.  xvi-230,  90  incis.  2 50 
^fllveri  pìriche  — Esplodenti  - vedi  Pirotecnia, 
à'omolo^ia,  descrizione  delle  migliori  varietà  di  Albi- 
cocchi, Ciliegi,  Meli,  Peri,  Peschi,  di  G.  Molon,  con  86 
incis.  e 12  tav.  colorate,  di  pag.  xxxii-717  . . . 8 50 

Pomologia  ai’Éitficiale,  secondo  il  sistema  Garnier- 
Valletd,  di  M.  Del  Lupo,  di  pag.  vi-132  e 34  incis.  . 2 — 

Poponi  — vedi  Erutta  minori. 

Porcellane  — vedi  Maioliche  - Ricettario  domestico. 

Porco  — vedi  Maiale  - Balsamentario. 

Porti  di  mare  — vedi  Lavori  marittimi. 

Posologia  (Prontuario  di:  dei  ifìmedi  più  usati 
nella  terapia  inlatutiSe)  di  A.  Conelli,  p.  viii-186  2 — 

— vedi  Impiego  ipodermico  - Materia  medica. 

l’Aosta*  Man.  postale,  di  A.  Palombi.  Notizie  storiche  sulle 
Poste  d’Italia,  organizzazione,  legislazione,  posta  mili- 
tare, unione  postale  universale,  appendice,  di  pag.  xxx-309  3 — 
Idrati  (I).  Pascoli  - Prati  naturali  - jPrati  artificiali  - Erbai, 
di  E.  Marchettano  (in  sostituzione  del  Cantoni,  Il  Prato, 
esaurito),  di  pag.  vm-392,  con  162  incis.  . . 4 ~ 

Preulpì  l>es*^umuselse  (Guida-itinerario  alle),  com- 
presa la  Valsassiua  ed  i Passi  alla  Valtellina  ed  alla  Val- 
camonica,  prefaz.  di  A.  Stoppani,  e cenni  geologici  di 
A.  Taramelli,  3^  ediz.  pag.  290,  con  15  tavole,  due  carte  to- 
pogr.,  ed  una  carta  e profilo  geologico.  2 voi.  in  busta  . 6 5C 
Pregiudizi  — vedi  Errori  e pregiudizi  - Leggende  popolari. 
Previdenza  — vedi  Assicurazioni  - Cooperazioni  - Società  di  M.  B. 
Privative  industriali  ~ vedi  Codice  e leggi  d’Italia.  Volume  IV. 
l^**ocess5  fotomeceunitui  (I  moderni).  Fotocollogra- 
fia,  fototipogr.  fotocalcografia,  fotomodellatura  tricro- 
mia, di  R.  Namias,  di  pag.  viii-316.  53  fig.  41  illustr.  e 9 tav.  3 50 
Pi*odotti  agrari  — vedi  Conservazione  dei. 

P prodotti  u^v*ìcoli  del  Tropico  (Manuale  pratico 
del  piantatore),  di  A.  Gaslini.  Il  caffè,  la  canna  da  zuc- 
chero, il  pepe,  il  tabacco,  il  cacao,  il  tè,  il  dattero,  il  co- 
tone, ecc.  di  pag.  xvi-270  . . . . . . . 2 — 

'i*i»odotti  ceeumiciy  di  Maderna  G.  Maioliche,  porcel- 
lane e grès  di  pag.  xii-345,  con  92  incis 4 50 

Produzione  e 'commercio  del 'vino  in  Ituliu, 
di  S.  Mondini,  di  pag.  vii-303  2 50 

Protumiere  (Manuale  del),  di  A.  Rossi,  con  700  ricette 
pratiche,  di  pag.  iv-476  e 58  incis.  . . . . . . 5 — 

vedi  Ricettario  domestico.  - Ricett.  industriale  - Saponi. 
Pro^etti>^tu  (II)  moderno  di  costruzioni  ar- 
cbltettonieticy  di  I.  Andreani,  con  108  incisioni  e 30 

tavole,  di  pag.  xi-422 5 50 

Proiezioni  (Le).  Materiali,  Accessori,  Vedute  a movi- 
mento, Positive  sul  vetro,  Proiezioni  speciali,  policrome, 
stereoscopiche,  ecc  di  L.  Sassi,  di  p.  xvi-447,  con  141  ine.  5 — 

— Vedi  Cinematografo. 

Proiezioni  ortogonali—  Vedi  Disegno 

f’rontust.i'ìo  tecnico  le?^i?^lativo,  dcll’ing.  G.  Vi- 
VARELL1.  Raccolta  ed  illustrazione  delle  principali  Leggi  e 
Regolam.  attinenti  all’lijgegneria  Civ.,  p 300,  in-16, 131  ine.  3 — 
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Prontuario  per  le  paghe  — vedi  Paghe  - Conti  fatti. 

Proprietà  letteraria,  artistica  e industriale  — vedi  Leggi. 
Pvoj>i'letsfti*io  <li  cit.Me  e «li  «piflci.  Imposta  sui 
fabbricali,  di  G.  Giokd^ni,  di  pag.  xx-264  . . L.  1 511 

(Manuale  di),  di  L.  Cla.uoi,  3^  ediz.  rive 
duta  di  pag.  xii-76  con  33  tavole  . . . . 2 50 

Psv>tezi<me  (La),  di  N.  Lieo,  p.  vnt-200  2 — 

di  L.  Maogi,  2*^  ediz.  p,  xvi-278  93,  ine.  3 — 
Proverbi  in  4 lingue  — vedi  Dottrina  popolare. 

3”fovei*l»i  e jvs'oven'avisjiil  rac- 
colti da  G.  Fiiwceschi,  1908,  di  pag.  xix-380  . . S — 

S®rovea*l»!  (51H)  hmB  c»vs%11o,  raccolti  ed  annotati  da 
C.  Volpini,  .li  pag  xix-172  . ....  2 50 

Contini,  cause  e fenomeni  della  pazzia. 
Concetto,  classilicazione,  forme  cliniche,  diagnosi  delle 
malattie  mentali.  Il  manicomio,  di  .J.  Pinzi,  p.  viir-225  2 30 

— vedi  Antropologia  criminale  - Antropometria  - Assistenza  pazzi 
- Grafologia  - Malattie  mentali. 

dì  C.  Cantoni,  pag.  viii-168,  2»  ediz.  . . 1 50 

P«4ÌcoIo;ti«  fi*4Ì(>2ofiric»y  di  G.  Mantovani,  2^  ediz.  ri- 
veduta, di  pag.  xii-175,  con  16  ine 1 5fl 

it»iB*4Ìcule.  Appunti,  pensieri  e discus- 
sioni, di  M.  Pilo,  di  pag.  x-2.ó9 2 50 

le^iBSe  per  gli  studenti  Medicina  e 
Legge,  Medici  pratici  e giu'  isti,  di  L.  Mongeri,  pag.  xx-421  4 50 
4*sslcote»‘s»a>*s*j  G.  PoHTiGLiOTTi,  di  p.  xii-318,  22  ine.  3 — 
l*u^lI»to  e.  |>ei*  I»  clifeMu  i>ei*!ì40ii»le« 

Siox.  e fn*si.iiee!4e,  A.  Gougnet,  p. xxiv-198, 

con  104  ine.  (esaurito). 

3t»ceo;£rllit<»B*e  ili)  «fli  i»«iasstti  e <cbbb*ìo*^I. 

Almanacchi,  Anelli,  Armi,  Bastoni,  Biglietti  d’ingresso, 
d invito,  di  visita.  Chiavi,  Cartelloni,  (iiarretliere,  Oro- 
logi. Pettini,  ecc.,  di  .J.  Gelei,  p.  x-344,  3i0  ine.  . . . 5 50 

litaeliitide  (La)  e le  <letoB*BBiìtSB  «5» 

«lotte,  di  P.  Mancini,  di  p.  xxviii-300,  116  fig.  nel  testo  4 — 
IlaMliojBtti  vItsV  di  G,  A.  Blànc,  con  prefaz.  del  Prof,  A. 

Sella,  e append.  del  Dott.  G.  D’Òrmea,  p,  viii-266  e 72  ine.  3 — 
Radiotelegrafia  — vedi  Telegrafo  senza  Ali. 

Radioterapia  — vedi  Rlettrioità  medica  - Luco  e salute  - Raggi 
Rontgen. 

Hn$^ioiieB*8u,  di  V.  Gitti,  ed.,  pag  viii-141,  con  2 tav,  1 50 

— vedi  Scrittura  doppia  aU’araericana. 

Ito^ioiieeiiB  «Ielle  eoo3>;“B»«ti ve  eli  eoBB*4uirio 

(Manuale  di)  di  G Rota,  di  pag.  xv-408  . 3 — 

StajsioEiei'iiB  in4!BiMti^lstle  (i.ziende  industriali),  di 
O Bergamaschi,  2^  ediz.  (esaurito,  la  3»^  ediz.  è in  lavoro). 
Stn^ioiiei'ict.  |b«bI>B>3ì«*bb.,  di  Masetti  A.  (in  lavoro). 
3i»;^ioiiieee  (Prontuario  del).  (Manuale  di  calcolazioni 
mercantili  e bancarie),  di  E.  Gagliardi,  di  p xii-603  6 £0 
R«Bz;ee  iBOvfime,  e«|«BÌne,  ^«BÌBie,  oviaìe  e ca- 
pB*ine,  di  F.  Faelli,  di  p.  xx-372,  con  75  illustr.  . . 5 50 

Rebus  — vedi  Ruimmistica. 

Reclami  ferroviari  — vedA  Trasporti  e tariffe 
Registro  e Bollo  — rerZt  Codice  del  Bollo  - Leggi  sulle  tasse  di. 
Restalo  C4Bleolatoi*e  e rtiie  :B|>g>lieazloni  Bielle 
opeK*azioiii  tupo^B'aflelie,  di  G.  Pozzi,  2^  ediz. 
completamente  rifatta,  dì  pag.  xvi-303,  con  150  incisioni  3 — 
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Religione  — vedi  Bibbia  - Buddismo  - Diritto  ecclesiastico  - Imi- 
taeione  di  Cristo  - Teosofia 

ReligrionI  e linj^ue  <lell^ln<ila.  di  R. 

CusT,  tradotto  da  A.  De  Gubernatis,  di  pag.  iv-124  1 50 

Resine  — vedi  Gomme,  resine,  ecc. 

Reìi^it^teiazsi  «kei  uniaterisalt  e «^tsalailiten  delle 
costruzioni,  di  P.  Gallizia,  2»  ediz.  rifatta  da  G.  San- 
drinelli,  (esaurito  la  3»  ediz.  è in  corso  di  stampa). 
Resistenza  (Momenti  di)  e |*esi  «li  trovi  inetul- 
llclie  conB|»oste.  Prontuario  ad  uso  degli  Ingegneri, 
Architetti  e costruttori,  con  10  figure  ed  una  tabella  per 
la  chiodatura,  di  E.  Schenck,  di  pag.  xix-188  . . .3 

Responsabilità  — vedi  Codice  deU’ingeguere. 

Rettili  — vedi  Zoologia. 

Retorico,  ad  uso  delle  Scuole,  F.  Capello,  p.  vi-122  1 

Rhum  — vedi  Liquorista. 

Ribes  — vedi  Frutta  minori. 

Ricami  — vedi  Biancheria  - Macchine  da  cucire  - Monogrammi 
- Piccole  industrie  - Ricettario  domestico  - Trine. 

RIccliezzst  Bno>l»ile,  di  E.  Bruni,  pag.  vm-218  , 1 50 

Ricettario  doniestìe<».  Enciclopedia  moderna  per 
la  casa,  4^  ediz.  del  Manuale  di  I.  Ghersi,  completamente 
rifatta  da  A.  Castoldi,  di  pag.  xvi-1119,  con  5500  ricette  9 50 
Ricettario  iot«»^railco,  di  L.  Sassi,  4^  ediz.  riveduta 
enotevolmenteaccresciutadinuoveformole,di  p.xxiv-329  3 — 
Ricettario  industriale.  Caratieri,  saggio,  depura- 
zione e conservazione  delle  sostanze  naturali  ed  artificiali 
d’uso  comune;  Acetilene, appretti, caucciù, colle, gomme, 
resine,  colori,  vernici,  mastici,  inchiostri,  fibre  tessili, 
carta,  cartapesta,  celluloide,  legno,  cuoio,  fuochi  d’arti- 
ficio, esplosivi,  vetro,  smalti,  specchi;  Metalli:  bronza- 
tura, nichelatura,  argentatura,  doratura,  galvanoplastica, 
incisione,  tempera,  leghe;  Fotografia  ;Filtrazione;  Mate- 
riali impermeabili,  incombustibili,  artificiali,  da  costru- 
zione, plastici,  refrattari!;  Imitazioni;  Cascami;  Olii, 
grassi,  lubrificanti,  saponi,  candele  ; Profumeria  ; Tintura, 
smacchiatura,  decolorazione:  Elettricità.  Raccolta  di  6232 
procedimenti  e ricette  utili  nelle  industrie,  arti  e mestieri, 
di  I.  Ghersi.  S»-  ediz.  rifatta,  di  pag.  iv-1058,  con  34  incis.  8 50 
RIcettuido  pet*  le  irulu^teie  te*«;!«ili  e uflBInl, 
di  O.  Giudici.  Matematica  , chimica,  meccanica,  telai 
meccanici,  tecnologia,  lana,  cotone,  titolo  dei  filati,  saggi 
chimici,  lavatura  delle  mateiie  tessili,  sbianca,  carbo- 
nizzazione della  lana,  iit> bozzimatura  dei  filati,  tintura, 
apparecchiatura,  nnissaggio,  inchiostri, adesivi,  ^macchia- 
tori,  vernici  cementi,  ecc.  di  pag.  viii-270  . . . 3 50 

RIcettuelo  pi*»tlco  di  uietullue^iu.  Raccolta  di 
cognizioni  utili  ed  indispensabili,  dedicato  agli  Judiosl 
e agli  operai  meccanici,  aggiustatori,  tornitor  , fabbri 
ferrai,  ecc.,  di  G.  Belluomini,  di  pag.  xii-328  . . .3 

Rilievi  — vedi  Cartografia  - Telemetria  - Topografia. 

Rimboschimento  — vedi  Consorzi  - Cultura  montana  - Seivicolt. 
Rimedi  (L’arte  di  prescrivere  e di  applicare  i).  di  G.  Ma- 

LAGRiDA,  di  pag.  400  35j 

Rimedi  — vedi  Mat.  medica  - Medicina  d’urgenza  - Posologia. 
Rlsov*Sfi mento  italiano  (Storia  del), 
con  raggiunta  di  un  sommario  degli  eventi  posteriori, 
di  L.  Bertolini,  2^  ediz.  di  pag.  xviii-208  . .1  50 
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Rlst»ui*»toi*e  «lei  «lipinti  (II),  di  G.  Secco-Suardo, 

2 voi.,  di  pag.  xvi-269  e xii-362  con  47  incis.  . . L.  6 — 

Risvolte  ad  arco  circolare  — vedi  Wormole. 

Ritsuic;»  e »ietK*ie««  8'»zio9ì£t.le  it£«li£i.ii£t.,  di  R. 

Murari,  3»  ediz.  corretta,  di  pag.  xv-230  . . . . 1 50 

ii:lltiiilc£8  musicale,  di  A,  Tacchinardi,  di  pag.  xvi-254, 

con  260  illustrazioni 3 — 

Rivoluzione  feancese  (La)  (1789-1799),  di  G.  P.  So- 

LERio,  di  pag.  iv-176 . 1 50 

Roma  antica  — vedi  Antichità  priv.  - Antichità  pnbbl,  - Archeo- 
logia d’arte  etrusca  e rom.  - Epigrafia  - Mitologia  - Monete  • 

Rovine  (Le)  del  Palatino  - Topografia. 

Rontgreu  (I  raggi  di)  e le  loco  peaticlie  applica- 
zioni,  di  I.  Tonta,  di  pag.  viii-160,  con  65  incis.  e 14  tav.  2 50 
• vedi  Elettricità  medica  - Fototerapia  e radioterapia. 

Rose  (Le).  Storia,  coltivazione,  varietà,  di  G.  Girardi,  di 
pag.  xviii-284,  con  96  illustraz.  e 8 tavole  croinolitogr.  . 3 50 
Rovine  (Lei  «lei  3*alatino,  di  D.  G-ancogni.  Guida 
storico  artistica, con  prefazione  del  Prof.  R.  Lanciani,1909, 
di  pag.  xv-178,  con  una  pianta,  44  tavole  e 5 figure  nel  testo  3 50 
Rumeno  — vedi  drammatica  rumena  - Letteratura  rumena. 

Russo  — yedt  Grammatica  russa  - Lingua  russa  - Vocabol.  russo, 
«iug^^ieitoce  (Man.  del),  di  F.  Buttari,  di  pag.  viii-245  2 5'J 
t4ul(lutuce  autogrewc  «lei  nsetulli  (La  tecnologia 
delle),  di  S.  Ragno,  di  pag.  iv-129,  con  18  incis.  . .2  — 

Sole  (II)  e le  suline.  di  A.  De  Gasparis.  (Processi  in- 
dustriali, usi  del  sale,  prodotti  chimici,  industria  mani- 
latturiera,  industria  agraria,  di  pag.  viii-358,  con  24  incis.  3 t>0 
^ulsumentucio  (Man.  del),  di  L.  Manetti,  p.  224, 76  incis.  2 — 
Sanai  irli  — vedi  Tisici  e sanatorii  - Tubercolosi. 

Sangue  — vedi  Malattie  del. 

Sanità  e sicurezza  pubblica  - vedi  Leggi  sulla. 

Saui^ccito  (Avviamento  allo  studio  del),  di  F.  G.  Fumi, 

3»  ediz.  rinnovata,  di  pag.  xvi-343  ^ ~ 

Saponi  (L’industria  saponiera),  con  cenni  sull’industria 
della  soda  e della  potassa,  di  E.  Marazza,  2^  ediz.,  di 

pag.  Xll-477,  con  132  figure . 6 50 

— vedi  Industria  dei  saponi  e delle  candele. 

Se«i*to  Italmno  (Manuale  del),  di  G.  Pe- 

terlongo,  Manuale  teorico-pratico  pel  taglio  degli  abiti 
maschili,  di  pagine  xii-232,  con  47  tavole  . . . . 3 50 

Sarto  da  donna  — vedi  Abiti  per  signora  - Biancheria. 

Scaccili  (Manuale  del  giuoco  degli),  di  A.  Seghier 
3*  ediz.  ampliata  da  E.  Miliani,  di  pag.  x-487  . . 4 50 

Sr  aldamesito  e ventilazione  degli  ambienti  abi- 
tati, di  R.  Ferrini,  2^  ediz.,  di  pag.  xiii-300,  con  90  incis.  3 — 
Seenoi^calìa  (La).  Cenni  storici  dall’evo  classico  ai  no- 
stri giorni,  di  G,  Ferrari,  di  pag.  xxiv-327,  con  16  incis. 
nel  testo,  160  tavole  e 5 tricromie  . . . . . -12  — 

sicheema  italiassa,  J.  Gelei,  2®  ediz.,  p.  vi-251, 108  fig.  2 50 
Sciarade  — vedi  Enimmistica. 

Scienze  occulte  (Dizionario  di),  di  A.  Pappalardo. 
Piccola  enciclopedia  di  opere  e fatti  concernenti  la  magia, 
l’astrologia,  l alchirnia,  la  chiromanzia,  la  metoscopia,  la 
fisiognomica,  la  frenologia,  l’oneiromanzia,  la  necro- 
manzia, la  cabala,  la  demonologia,  lo  spiritismo,  la  teo- 
sofia, di  pag.  viii-338  
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Soienze  occulte  — vedi  Chiromanzia  - Fisionomia  - Grafologia 
- Magnetismo  - Occultismo  - Spiritismo  - Telepatia. 

Seoltut*a  italiana  antica  e moderna  (Manuale  di),  di  A. 
Melani,  2*  ediz.  rifaita  con  24  incis.  nel  testo  e 100  ta- 
vole, di  pag.  xvn-248  5 w 

Serlttujrsa  doppisi,  a.mes*ic£«.nst«  detta  a Giornale- 
Maestro,  di  C.  Bellini,  pag.  xi-152  e 4 tabelle  fuori  testo  L.  2 — 
Sijrlttiire  d*afTsai*i  (Precetti  ed  esempi  di),  per  uso 
delle  Scuole  tecniche,  popolari  e commerciali,  di  D.  Maf- 
FiOLi,  4»  ediz.  riveduta  e corretta,  di  pag.  viii-221  . . 1 50 

Sconti  — vedi  Interesse  e sconto. 

Scoperte  geografiche  — vedi  Cronologia. 

Segretario  comunale  (Manuale  del)  Vedi  Ammini- 
strazioni comunali  di  E.  Mabiani,  di  pag.  xxxii-979  . 9 59 

— tedi  Esattore  - Amministrazioni  comunali. 

Selvicoltura,  Ei^timo  ed  economia  forestale, 

di  A.  Santilli,  2»  ediz.  rifatta  ed  ampliata,  di  pag.  xii-292 
con  54  incisioni 3 — 

— vedi  Consorzi  di  difesa  del  suolo  - Cultura  montana. 
Semeiotica  Breve  compendio  dei  metodi  fisici  di 

esame  degli  infermi,  di  U.  (jabbi,  di  p.  xvi-216,  con  11  ine.  2 50 
Semi  oleosi  — vedi  Piante  erbacee. 

Semiografia  musicale*  (Storia  della),  di  G.  gaspe- 
RiNi.  Origine  e sviluppo  dalla  scrittura  musicale  nelle 
varie  epoche  e nei  vari  paesi,  di  pag.  viii-317  . . . 3 5G 

Sericoltura  — vedi  Bachi  da  seta  - Filatura  - Gelsicoltura  - In- 
dustria della  seta  - Tessitore  - Tintura  della  Seta. 

Servizi  pubblici  — vedi  (Municipalizzazione  dei). 

Seta  (Industria  della  ì,  di  L.  Gabba,  2^  ediz.,  di  pag.  vi-208  2 — 
Seta  — vedi  Bachi  da  seta  - Filatura  e torcitura  della  seta  - 
(i-elsicoltura  - Tessitore  - Tessitura  - Tintura  della  seta. 

Seta  artiflciale,  di  G.  B.  Baggione.  di  pag.  viii-221  3 50 
Sfere  cosmograflche  e loro  applicazione  alla 
risoluzione  di  problemi  di  geografia  ma- 
tematica, di  L.  A.  Andreini,  di  p.  xxiX-326,  con  12  ine.  3 — 
Shakespeare,  di  Dowden,  trad.  di  A.  Balzani,  p.  xii-242  1 50 
Sicurezza  pubblica  — vedi  Leggi  di  sanità. 

Siderurgia  (Man.  di),  V.  Zoppetti,  pubblicato  e com- 
pletato per  cura  di  E.  Ga  ruffa,  di  p.  iv-368,  con  220  incis.  5 5< 
Sieroterapia,  di  E.  Rebosghini  .di  pag,  vili -424  . 3 — 

Sigie  epigrafiche  — vedi  Dizionario  di  abbreviature. 

Siedaci  (Guida  teorico  pratica  pei),  Segretari  comunali  e prov. 

e delle  opere  pie,  di  E.  Mariani  — vedi  Enciclopedia  amministr. 

Sinistri  Marittimi  — vedi  Avarie. 

SInonomi  (I)  latini  ad  uso  delle  scuole  classiche,  dì 

D.  Fava,  di  pag.  lxiv-114 1 5C 

Sintassi  francese  razionale  pratica,  arricchita 
della  parte  storico-etimologica,  della  metrica,  della  fra- 
seologia commerciale,  ecc.,  di  D.  Rodari,  di  pag.  xvi-206  1 50 
Sintassi  francese  ~ vedi  Esercizi  sintattici. 

Sintassi  greca,  di  V.  Quaranta,  di  pag.  xviii-175  . 1 50 

Sintassi  latina,  di  T.  G.  Perassi,  di  pag.  vii-168  . . 1 50 

Sismologia,  di  L.  Gatta,  di  pag.  vin-175  con  16  ine,  1 50 
Sismologia  moderna,  di  G.  B,  Alfano,  di  p.  xii-357, 

con  47  figure  e una  tavola 4 

Smalti  — vedi  Amatore  d’oggetti  d’arte  - Fotosmaltografla  - 
Soccorsi  «l’urgenza,  di  Galliano,  B»  ediz.  riveduta 
ed  ampliata,  (esaurito,  la  7a^  ediz.  è in  corso  di  stampa), 
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Soccorsi  d-urgenza  — Infortuni  della  montagna. 

di  G.  Biraghi,  di  pag.  xv-28ò 

Societ»  pei»  barioni»  (Manuale  pratico  per  gli  azionisti 
e gli  amministratori),  di  G.  Baldi  (in  corso  di  stampa). 
Società  pei»  sizioui,  di  t.  Ficlinelli, 

di  pag  xxx\i-<')34 . . . L, 

— vedi  Capitalista  - Debito  pubb.  - Prontuario  del  ragion. 

Società  eli  leiiitiio  i^occocNo.  Norme  per  l’assicu- 
razione delie  pensioni  e dei  sussidi  per  malattia  e per 
morte,  G.  Gardenghi,  di  pag.  vi-152  " 

Soc£oBo;:t>»  ?srenet»ale  E.  Morselli,  di  pag.  xii-172  . 
Soda  c»ii!^ticia,  cioi»o  e clocati  alcalini  pei* 
elettrolisi.  Fabbricaz.  chimica,  P.  Villani,  p viii-314 
Sorbettiere  — ledt  Caffettiere. 

Sonno  — vedi  Igiene  del. 

Sordomuto  (II)  e la  sua  istruzione^  di  P.  Fornari, 
di  p.  viii-232,  con  11  ine 

— vedi  anche  Ortofrenia. 

Sostanze  alimentari  — vedi  Conservazione  della  Bromatologia. 
B^pccclii  (Fabbricazione  degii)  e la  decoraziotie 
del  vetro  e cristallo,  di  R.  Namias,  p.  xii-156, 14  ine. 
SpeleolOiS^ia  Studio  delle  caverne,  G.  Gaselli,  p.  xii-163 
8pettr«»lotoruetria  (La),  applicata  alla  chimica  fi- 
siologica, alla  Glinica  e alla  Medicina  legale,  di  G.  Gal- 
LERAN1,  di  pag.  xrx-395,  con  92  ine.  e tre  tavole 
Spettroscopio  (Lo)  e le  sue  applicazioni,  di 
R.  A.  Proctor,  traduzione  con  note  ed  aggiunte  di  F. 
Porro, di  pag.  vi-179,  con  71  ine.  e una  carta  di  spettri 
2<^pirÌTlsn>o,  di  A.  Pappalardo.  4^  ediz.  riveduta  ed  au- 
mentata di  pag,  xvi-248,  con  10  illustrazioni 
--  t?#4»  anche  Magnetismo  - Occultismo  - Telepatia. 

Spinto  di  vino  — tedi  Alcool  - Cognac  - Distillaz.  - Liquorista. 
Stagne  (Vasellame  di)  — vedi  Amatore  di  oggetti  d’arte  e di 
curiosità  - Leghe  metalliche. 

Stampa  dei  tessuti  — vedi  industria  tintoria. 

!§tumpu^i:$i<»  u cuEdo  e iBolloneriu,  di  G.  Scan- 

ferla,  di  pag.  vili- 160,  con  62  incis 

Stabilita  delle  costruzioni  — tedi  Resistenza  dei  materiali  - 
Resistenza  e pesi  di  travi  metalliche. 

Stabilimenti  balneari  — vedi  Acquo  minerali. 

Stadere,  Statica  — vedi  Metrologia  - Strumenti  metrici, 
^tuti  (Gli)  «lei  mondo,  di  G.  Garollo,  notiziario  sta- 
tistico ed  economico  in  base  ai  più  recenti 
Statistica,  di  F.  ViRGiLii,  3^  ed.  rifatta,  di  p.  xix-225 
StearincB'ia  (L’industria  stearica).  Manuale  pratico  di 

E.  Marazza.  di  pag.  xi-284,  con  70  incis 

Stelle  — vedi  Astron.  - Cosmogr.  - Gravitaz.  - Spettroscopio. 
Stemmi  — vedi  Araldica  - Ex  libris  - Numismatica  - Vocab  araldico. 
jStenojsralìa,  di  G.  Giorgrtti  (secondo  il  sistema  Ga- 
belsberger-Noè),  3^  ediz.  rifatta  di  pag  xv-239  . 
Stenografìa  (Guida  per  lo  studio  della),  sistema  Ga- 
belsberger-Noè,  compilala  in  35  lezioni  da  A.  Nicoletti, 
7®’  ediz.  riveduta  e corretta,  di  pag.  xv-160 
Stenografìa,  Esercizi  graduali  di  lettura  e di  scrit- 
tura stenografica  (sistema  Gabelsberger-Noè),  di  A.  Ni- 
COLETTI,  4®  ediz.  di  pag.  viii-160  . .... 

Stenografia.  Antologia  stenografica,  di  E.  Molina  (si- 
stama  Gabelsberger-Noè),  di  pag.  xi-199 
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Bizionario  etimologico  stenografico  (si- 
stema Gabeisberger-Noe),  prec.  da  un  sunto  di  gramm. 
teoretica  della  stenografìa,  di  E. MoLiNA,pag.  xvi-624  L. 
vedi  anche  Antologia  stenografica  - Dizionario  stenografico. 

pB>£ttico  (Lo),  di  L.  Cristofoli,  p.  xii-131 
SteB'Comett'in  sapplicatsa  nllo  <^>^iiieppo  «lei 
solidi  e alle  loe*«»  costruzioni  In  carta,  di 
A,  Rivelli,  p.  90  92  ine.  e 41  tav.  . . . . 

Stilistica,  di  F.  Capello,  di  pag.  xii-164  . . . . 

Stilistica  latina,  di  A.  Bartoli,  di  pag.  xii-210  . 
Stimatore  d’arte  — vedi  Amatore  oggetti  d’arte  - Amatore  di 
maioliche  - Armi  antiche  - Raccoglitore  di  oggetti. 

Stima  dei  danni  — vedi  Assicurazioni. 

Stoffe  — vedi  Ornamento  sulle. 

Stomatojatrìa  — vedi  Oto-rino-laringojatria. 

Storia  antica.  Voi.  I.  L'Oriente  antico,  di  I.  Gentile, 

di  pag.  xii-232  

Voi.  II.  La  Grecia,  di  G.  Toniazzo,  di  pag.  iv-216  . 
Storia  dell’arte  (Corso  element.)  di  G.  Garotti.  Voi.  I. 
L’Arte  nell’ eoo  antico,  di  pag.  lv-413,  con  590  ine.  , 

— Voi.  II.  L’Arte  del  medio  evo  — Parte  1»  Arte  Cristiana 

neo-orientale  ed  europea  d’oltr’Alpi,  di  pag.  viii-421, 
con  360  incisioni 

— Voi.  III.  L’Arte  del  rinascimento  (in  lavoro). 

— Voi.  IV.  L’arte  dell'evo  moderno  (in  lavoro). 

Storia  dell’Arte  militare  antica  e moderna, 

del  Cap.  V.  Rossetto,  con  17  tavole  illustr.  di  p.  viii-504 
Storia  del  commercio  — vedi  Commercio. 

Storia  e cronolog^la  medioevale  e moderna, 
in  CC  tavole  sinottiche,  di  V.  Cas^grandi,  3^  ediz  , con 
nuove  correzioni  ed  aggiunte,  di  pag.  viii-254  . 

— vedi  Cronologia  universale. 

Storia  d’Siluropa,  di  E.  A.  Freeman.  Edizione  ita- 
liana per  cura  di  A.  Galante,  di  pag.  xii-472  . 

Storia  della  ginnastica  — vedi  Ginnastica. 

Storia  di  Francia,  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni 
nostri,  di  G.  Bragagnolo,  di  pag.  xvi-424  .... 
Storia  d’In^liilterra,  ' dai  tempi  più  remoti  ai  giorni 
nostri,  di  G.  Bragagnolo,  di  pag.  xvi-367  . . . . 

Storia  d’Italia  (Breve),  di  P.  Orsi,  S»-  ediz.  di  p.  xii-281 
Storia  — vedi  Argentina  - Astronomia  nell’antico  testamento  - 
Commercio  - Cristoforo  Colombo  - Cronologia  --Dizionario 
biografico  - Etnografia  - Islamismo  - Leggende  - Manzoni  - 
Mitologia  - Omero  - Rivoluzione  francese  - Shakespeare. 
Storia  greca  — vedi  Antichità  greche  - Archeologia  - Atene 
Mitologia  - Monete  - Storia  antica. 

Storia  Romana  — vedi  Antichità  private  - Antichità  pubbliche 

— Archeologia  - Mitologia  - Monete  - Topografia  di  Roma. 
Storia  della  musica,  di  A.  Untersteiner,  3^  ediz. 

interamente  riveduta  e ampliata,  di  pag.  viii-423  . 
Storia  naturale  — vedi  Anatomia  e fisiologia  > Anatomia  micro- 
scopica - Ani  cali  parass.  - Àitropologia  - Batteriologia  - Biologia 
animale  - Botanica  - Coleotteri  - Cristallografia  - Ditteri  - Em- 
briologia - Fisica  cristallografica  - Fisiologia  - Geologia  - Ime- 
notteri - Insetti  - Ittiologia  - Lepidotteri  - Limnologia  - Mine- 
ralogia - Naturalista  preparatore  - Naturalista  viaggiatore  - 
Oceanografia  - Ornitologia  - Ostricoltura  - Paleoetnologis  - 
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Paleontologia  - Piscicoltura  - Sismologia  - Speleologia  - Tec- 
nica protistol.  - Uccelli  canori  - Vulcanismo  - Zoologia. 

Strade  ferrate  (Le)  in  Italia.  Regime  legale  eco- 
aomico  ed  amministrativo  di  F.  T4JA.ni,  dì  p.  viir-265  L.  2 50 
Strade  (Le)  ordinarie  e loro  manutenzione, 

F.  Prosali,  di  pag,  xi-216,  con  37  incisioni  . . . 2 50 

Strumentazione,  per  E.  Prout,  versione  italiana  con 

note  di  V.  Ricci,  2^  ediz.  di  pag.  xvi-314,  95  incis.  . . 2 50 

Strumenti  ad  arco  (Gli)  e fa  mui^ica  da  ca- 
mera, del  Duca  di  Caffarelli,  di  pag.  x-235  . . 2 50 

— vedi  Chitarra  • Mandolinista  - Pianista  - Violino  - Violoncello. 
Strumenti  diottrici  (Teoria  degli),  di  V.  Reina,  di 

pag.  xtv-220,  con  103  incisioni 3 — 

Strumenti  metrici  di  E.  Bagnoli,  di  pag.  viii-252, 

con  192  ine 3 50 

Suini  — vedi  Maiale  - Razze  bovine  - Salsamentario. 

Suono  — vedi  Luce  e suono. 

Succedanei  — vedi  Ricettario  industriale  - Imitazioni. 

Su^liero,  Hcorze  e loro  as>plicazioni  Indu- 
Ntriaii,  di  A.  Funaro  e N.  Lojacono,  di  pag.  vil-170, 

con  23  figure  e 2 tavole 2 5C 

Surrogati  — vedi  Ricettario  industriale  - Imitazioni. 

Tìibstcco  (II),  di  G.  Beversen,  la  sua  coltura  nelle  Indie 
olandesi  e particolarmente  a Sumatra,  con  applicazioni 
pratiche  per  l’ Italia  e le  sue  Colonie,  di  pag.  xxviii-219, 

con  9 incisioni  e 31  tavole 3 50 

Tobacco,  di  G.  Cantoni,  di  pag.  iv-l/b  con  6 ine.  . 2 — 
Tabacchiere  werZ»  Amatore  di  oggetti  d’arte- Raccoglit.  di  oggetti. 
Tacheometria  — vedi  Celerimensura  • Telemetria  - Topografi» 
Tannini  (I)  nell’uva  e nel  vino,  di  R.  Averna-Saccà,  di 

di  pag.  viii-240  ...  2 50 

Tariffa  doganale  — vedi  Dazi  doganali. 

Tartaro  — vedi  Industria  tartarica  - Distillazione  vinacce. 

Tartuli  (I)  e i lunghi,  loro  natura,  storia,  coltura, 
conserv.  e cucinatura,  di  Folco  Bruni,  pag.  viii-184  . 2 
Tasse  di  registro,  belio,  ecc.  — vedi  Codice  di  bollo  - Esattore 
- Imposte  - Leggi  (sulle)  - Notaio  - Ricchezza  mobile. 

Tassidermista  — vedi  imbalsamat.  • Naturalista  viaggiatore. 
Tattica  a3»plicata,  di  A.  Pavia  di  pag.  vm-214,  con 

una  carta  topografica 3 50 

Tatuaggio  — vedi  Chiromanzia  e tatuaggio. 

Tè  — vedi  Prodotti  agricoli. 

Teatro  antico  srrcco-romano , di  V.  Inama,  di 
pag.  xxiv-248,  con  32  illustrazioni  . ...  2 50 

Teatro  — vedi  Letteratura  drammatica  - Codice  del  teatro. 
Tecnica  proti^tolosrica.  di  L.  Maggi,  di  p.  XYI-318  3 — 
Tecnologia  — vedi  Dizionario  tecnico. 

Tecnologia  meccanica  — vedi  Lavorazione  dei  metalli  — Mo- 
dellatore meccanico 

Tecnologia  e terminologia  monetaria , dì 

G.  Sacchetti  di  pag.  xvi-191  ■ , • • • . 2 ~ 

Telaio  meccanico  (II),  di  A.  Piombo.  Guida  pratica 

del  Direttore  ed  Assistente  di  tessitura  per  montaggio  e 
riparazioni,  di  pag.  xii-159,  con  28  figure  , . . . 2 — 

Tefefono  (II),  di  G.  Motta.  (Sostituisce  il  manuale,  * Il 
Telefono  , di  D.  V.  Piccoli),  p.  327,  con  149  ine.  (esaurito, 
la  2^  ediz.  in  preparazione). 

— 50  — 


Telegrafia.,  elettrica,  aerea,  sottomarina  e senza  fili, 
di  R.  Ferrini,  3^  ediz.  pag.  vili-322,  con  104  ine.  . . 2 l 0 

— vedi  Cavi  telegrafici. 

Telegrafista  (Guida  del),  di  G.  Cantani,  2»  Ediz.  ri- 
veduta e corretta  di  pag.  xii-218  con  122  incisioni.  2 — 

Feiegrafo  seuza  tìfii  e Oacie  liertKiaae,  di  O 
Morani,  2^  ediz.  riveduta  ed  accresciuta  dall’Autore  di 
pag.  xv-397  con  205  figure  nel  testo  . . . . L.  4 50 

Teleuietria,  aiisura  lielBe  distanze  in  guei*- 
ra,  di  G.  Bertelli  di  pag.  xill-145,  con  12  zincotlpie  2 - 
Telepatia  (Trasmissione  del  pensiero),  di  A.  Pappa- 
lardo, 2^  ediz.  di  pag.  XVl-279  2 50 

— vedi  anche  Magnetism.  e Ipnotismo  - Occultismo  - Spiritismo. 
Tempera  e eementazione,  di  S.  Padda,  p.  viii-108 

con  20  ine.  2 

Teoria  dei  numeri  (Primi  elementi  delia),  di  U. 

ScARPis,  di  pag.  vill-152 1 50 

Teoria  delie  <»ml>re,  di  E.  Bonci,  2^  ediz.  rifatta, 
di  pag,  Xlv-104,  con  74  figure  e 6 tavole  fuori  testo  . 2 ~ 

Teosofia,  di  Giordano  G.,  di  pag.  viii-248  . . . 2 50 

terapeutica  — vedi  Medicina  d’urgenza. 

Teroaodinan^ica,  di  G.  Cattaneo,  di  pag.  x-196,  4 fig.  1 50 
terremoti  ~ vedi  Sismologia  - Vulcanismo. 

Tera^eno  agi*ario.  Manuale  di  chimica  del  terreno, 

di  A.  Funaro,  di  pag.  vili-200  2 -- 

Tessitore  (Manuale  del),  di  P.  Pinchetti,  3^  edizione 
riveduta,  di  pag.  xiv-298,  con  illustrazioni  . . . 3 50 

tessitura  --  vedi  Ricett.  industrie  tessili  - Telaio  meco.  - Tessuti. 
Tessitura  meceaniea  delia  seta,  di  P.  Pongi, 

di  p.  xil-343,  con  179  ine. 4 50 

Tessuti  (Manuale  del  compositore  di),  guida  alla  for- 
mazione delle  armature  per  ogni  specie  di  stoffe,  di  P, 
Pinchetti,  pag.  vili-321,  illustr.  da  circa  2000  aimature  4 50 
Tessuti  di  lana  e di  cotone  (Analisi  e fabbricaz. 
dei).  Manuale  pratico  razionale,  di  O.  Giudici,  di  pa- 
gine Xll-864  con  1098  incisioni  colorate  . . 18  59 

Testamenti  (Manuale  dei),  per  cura  di  G.  Serina,  2^ 
edizione  riveduta  ed  aumentata  di  pag  xv-312  . . 3 ~ 

Tigre-italiano  (Manuale),  con  due  dizionarietti  ita- 
liano-tigrè  e tigrè-italiano  di  M.  Camperio,  di  p.  180  . 2 50 

Tintore  (Manuale,, del),  di  R Lepetit,  4^  ediz.  di  pag. 

XVl-466,  con  20  incisioni • . ' ^ 

Tintoria  — vedi  Chimica  e sostanze  color.  - Industria  tintoria. 
Tintura  della  seta,  studio  chimico  tecnico,  di  T. 

Pascal,  di  pagine  xv-432  5 — 

Tipografia  (Voi.  I).  Guida  per  chi  stampa  e fa  stampare, 
di  S.  Landi,  (esaurito). 

Tipografia  (Voi  II).  Lezioni  di  composizione  ad  aso’ 
debili  allievi  e di  quanti  fanno  stampare,  ai  S.  Landi,  di 
pag.  viii-271,  corredato  di  figure  e di  modelli  . . . 2 59 

Tiro  a segno  (II)  nazionale,  di  A.  Bruno,  di  pa- 
gine vili-335  • 

Tisici  e sanatori  (La  cura  razionale  dei),  di  A.  Zu- 
BiANi,  prefaz.  di  B.  Silva,  di  pag  XLl-240,  4 incis.  . 

— vedi  Tubereolosi, 

Titoli  di  rendita  — vedi  Debito  pubblico  - Valori  pubblici. 
Topografia  (Manuale  di)  p'?r  nratìcp  e oer  studio,  di 
G.  Del  Fabro,  di  pag.  xxxi-462,  con  86  incis.  e tavola 

— 51  — 


5 50 


Topografia  e rilievi  — vedi  Cartografia,  Catasto  Celerimensura, 
Codice  dei  perito,  Compensazioni  errori.  Curve,  Disegno  topogr., 
Estimo  terreni,  Estimo  rurale,  Foto  grammetria,  G-eometria  pra- 
tica, Prospettiva,  Regolo  calcolatore.  Telemetria,  Triangolazioni. 
TopojiSB'afiì»  eli  Roma  antica,  di  L.  Borsari,  di 

pag.  vill-436.  con  7 tav L.  4 5C 

Tocnitoce  meccanico  Guida  pratica  del).  Sistema 
unico  per  la  fabbricazione^  di  viti,  ingranaggi  e ruote 
elicoidali  di  S.  Dinaro.  4»  ediz.,  (esaur.,  ediz.  in  lavoro). 
Tossicologia  — vedi  Analisi  chimica  - Chimica  legale  - Veleni. 
Tcacciamcnto  eleSle  ciicve  delle  ferrovie  e strade 
carrettiere,  calcolato  nel  modo  più  accurato  per  lutti  gli 
angoli  e raggi,  G.  H.  A.  Krohnke.  Tradotto  dal  tedesco  dal- 
Tingegner  prof.  L.  Loria.  S»  ediz.  di  pag.  viii-167.  . . 2 50 

T?'afl«ttorc  icoesco  (II),  compenaio  delle  principali 
difficoltà  grammaticali  della  Lingua  Tedesca,  di  R.  Mi- 

NUTTi,  di  pag.  xvi-224 . 1 50 

Tvaspocti,  tacHFe,  cedami  fcB'covfiacl,  di  A 
G.  Bianchi  (esaurito,  nuova  edizione  in  lavoro). 

Travi  metalliche  composte  — wedt  Peso  dei  metalli  - Resistenza. 
Ti*a*ionc  fecco viaria  (Problemi  grafici),  di  P.  Or- 
pizzi,  di  pag.  vni-204,  con  2 tavole  e 51  figure  . . . 3 50 

Trazione  a vapore  ^tiiic  lerrovie  ordina< 

9*le,  di  G.  Ottone,  di  pag.  lxviiii-469.  . . . 4 50 

Trian@rolazÌ4»na  topo^B‘aiìclie  e triangola- 
zioni cataA^tall,  di  O.  Jacoangeli,  Modo  di  fondarle 
.sulla  rete  geodetica,  di  rilevarle  e calcolarle,  di  pag.  xiv- 
340,  con  33  incis.,  4 quadri  32  modelli  pei  calcoli  7 50 

TrlgfonometB*ia  piana  (E.sercizi  di)  con  40i)  esercizi 
e problemi  proposti  da  C.  Alasia.  pag.  xvi-292,  con  30  ine.  1 50 
Trigonometria  — vedi  Celerimensura  - Geom.  metr.  - Logaritmi. 
Trigonometria  della  sfera  — vedi  Geom.  e trigonom.  della 
Trine  (Le)  a ftBi^elli  in  Italia.  Loro  origine,  discus- 
sione, confronti,  cenni  bibliografici,  analisi,  divisione, 
istruzioni  tecnico-pratiche  con  200  illustr  nel  testo  di 
Giacinta  Romanklli-Marone  di  pag.  vili-331  . , 4 50 

Tiihercolosi  (La),  di  M.  Valtorta  e G.  Fanoli,  con  pret. 
del  prof.  Augusto  Murri,  di  pag.  xix-291,  con  11  tav.  3 — 

— vedi  Medicina  sociale  — Tisici’ 

Tarhlne  lilraBalielie  m<>(les*n<^*.  (Teoria  e costru- 
zione delle)  e delle  pompe  centrifughe  ad  aito  rendi- 
mento e cenni  sull’idrodinamica,  di  C.  Mala  vasi  (in  lav.). 

— vedi  Vocaholario  tecnico  Voi.  HI. 

Turco  (II)  i>ai*lato  (Lingua  usuale  di  Costantinopoli). 

Cenni  grammaticali,  Dialoghi,  Vocabolario  italiano-turco, 
per  L.  Bonelli  e S.  .Jasigian,  di  pag.  viii-343  . . . 4 — 

Uccelli  — vedi  Ornitologia. 

Uccelli  canori  (I  nosti  j migliori).  Loro  caratteri  e co- 
stumi Modo  di  abituarli  e conservarli  in  schiavitù.  Cura 


delie  loro  infermità,  di  L.  Uktersteiner,  Ut  n xil-175  2 - 

Ufficiale  (Manuale  dell’)  del  Regio  Esercito  Italiano,  di 

U.  Morini.  di  pag.  xx-388 3 50 

Ufficiale  sanitario  — vedi  Igienista. 

Ungherese  — vedi  Grammatica  magiara  - Letteratura  ungherese. 
Unità  assolute.  Definizione,  Dimensioni,  Rappresen- 
tazione, Problemi,  di  G.  Bep.tolini,  di  pag.  x-124  . . 2 50 


t’irSBia  (L’)  K$4>'llu  d^Sle  nial»ttie.  chim. 

e microscopia  clinica  dell’urina,  F,  Jorio,  pag.  xvi-216  L. 
ysciere  — vedi  Conciliatore. 

nsei*«*»nÉlli  (Gli).  Raccolta  di  tutti  gli  usi  di  piazza 
riconosciuti  dalle  Camere  di  Commercio  ed  Arti  in  Ita- 
lia, di  G.  TbespiolI,  di  pag.  xxxiv-689 

— vedi  Conamerciante 

Uva  — vedi  Malattie  dei  vini. 

Uva  spina  — vedi  Fratta  minori. 

da»  ta»>^ol£».  Varietà,  coltivaz.  e commercio,  di  D. 
Tamaro.  3»  ediz„  oag.  xvi-278,  tav.  col.,  7 fototipie,  57  ine. 
Vademecum  per  ringegnere  — vedi  Ingegnere. 

Vaili  lombarde  — vedi  Diz.  Alpino  - Prealpi  bergamasche. 
Valori  pubblici  -vedi  Capitalista- Debito  pubh.  - Società  per  azioni. 
Vasellame  antico  — vedi  Amatore  di  oggetti  d’arte  e curiosità. 
Veleni  ed  «welenaBìiesiti,  di  G.  Ferraris,  di  pa- 
gine xvi-208,  con  20  incis 

Ventagli  artistici  — vedi  Amatore  di  oggetti  d’arte  e curiosità 
- Raccoglitore  di  oggetti  minuti. 

Ventilazione  — redi  Scaldamento. 

Ve»*l*l  gB^eci  asioBYBSBli  (I).  di  P.  Spagnotti,  secondo 
le  Grammatiche  di  Curtius  e Inama,  di  pag.  xxiv-107  . 
Vei»lBl  italia.iBÌ«  di  E.  Polcàri.  Teorica  e prontuario, 

di  pag.  xii-260  

Verlti  di  fot*B»fs»  iBSBiPticoisBee  nel  pei*- 

letÉo  e nel  ^usuino,  di  A.  Pavanello,  con  indice 
alfabetico  di  dette  forme,  di  pag.  vi-215  .... 

Vermouth  ~ vedi  Liquorista. 

Vei»nlei  (Fabbricazione  delle),  e peodotii  nflini) 
isBeciie;  BtnaNtiei,  incitloi^tei  ds»  stsBinips»,  ce- 
mlneelie,  di  U.  FaRNABi,  2a-  ediz.  ampliata  di  p.  xii-244 
'Vea*nici  (Industria  delle)  di  S.  Faghini  (in  lavoro). 
Vetet*inMB»io  (Manuale  per  il),  di  C.  Roux  e V.  Larì,  di 
pag.  xx-356,  con  16  incis , . . 

— vedi  Araldica  zootecnica  - Bestiame  - Cavallo  - Igiene  vete-- 
rinaria  - Malattie  infettive  — Majale  - Oftalmoiatria  veteri- 
naria - Polizia  sanitaria  - Razze  bovine  - Zootecnia. 

Vetri  artìstici  - vedi  Amat.  ogg.  d’arte  - Specchi  - Fotosmaltogr. 

(II).  Fabbricazione,  lavorazione  meccanica,  appli- 
cazione alle  costruzioni,  alle  arti  ed  alle  industrie,  di 
G.  D’Angelo,  di  pag.  xiX-527,  con  325  figure 
— • vedi  Fotosmaltografia  - Specchi 

Visti  Btinnelii  dn  e -vini  tnezzo  eoloi*e 

(Guida  pratica  per  la  fabbricazione,  l’affinamento  e la 
conserv.),  di  G.  A.  Prato,  (esaur.,  la  2®  ediz.  è in  lavoro). 
ViXBl  (I  migliori  d’Italia)  — Barbera,  Barolo,  Barbaresco, 
Nebbiolo,  Freisa,  Dolcetto,  Grignolino,  ecc.,  di  A.  Strug- 
Giii,  di  pag.  xx-258,  con  42  tavole  e 7 carte  colorate 
VfnllìcsBzione,  (Manuale  pratico  di),  di  U.  Gallo.  I mi- 
gliori metodi  da  seguirsi  nella  fabbricazione  dei  vini 
specialmente  siciliani,  di  pag.  xi-2.53  con  33  incisioni  . 
Visio  (II)  di  G.  Grazzi-Songini,  di  pag.  xvi-152  (esaurito). 

— vedi  Produzione  del  - Mosti  - Mosto. 

Vino  aromatizzato  — vedi  Adulteraz.  - Cognac  - Liquorista. 
Violino  (Storia  del),  dei  violìniNti  e dello  inn- 
Mles*  5»ei»  'violino,  di  A.  Untersteiner,  con  una  ap- 
pendice di  A.  Bonaventura,  di  pag.  vili-228  . . L. 
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2 50 


^’^loloncelio  (II),  il  vloloiiceliists*  et!  i violo»- 
cellis^ti,  di  S.  Forino,  di  pag.  xvii-444  . . . L.  4 50 

Vita  greca  — vedi  Cultura. 

Vitficoltua'o.  Precedi  ad  uso  dei  Viticultori  italiani, 
di  O.  Ottavi,  6»^  ed.  riveduta  ed  ampliata  da  A.  Struc- 

GHi,  di  pag.  xvi-232,  con  30  ine 2 — 

— vedi  Amoeloffrafla  - Éuoloffia. 

Vocol>olos'ietto  j>ei  (in  7 lingue), 

di  S.  Ambrosoli.  di  pag.  vili- 134  . . . . . 1 50 

Voeul>oifat‘io  »i!*o.aciieo  oii  U’^o  flesrli 
jliG.  Guelfi,  di  pag.  viii-294,  eoa  356  incis.  . . . 3 50 

VÓca.l>olit.s‘io  lIoe|>li  tleliìt  iiia;urosi  it^oliu.iia.v 
compilato  da  G.  Mari,  consterà  di  circa  2200  pagine,  e 
si  pubblicherà  a fascicoli  mensili  di  128  pagine  ciascuno. 
Saranno  circa  17  fascicoli,  che  vengono  alla  luce  a par- 
tire. dal  Luglio  1910.  — Prezzo  di  ogni  fascicolo  . .1  — 

I sottoscrittori  pagando  anticipatauiente  L.  15  riceveranno 
gratis  anche  la  copertina  in  tela  per  legare  il  volume. 
VoCcil>ul»i*ìo  tleila  lingua 

i*u«<^a,  di  V.  VoixoviGH,  di  pag.  xvi-238  . . . . 3 — 

Vocal>alai‘iu  tecnico  illjasiteato  nelle  sei  lingue  : 
Italiana  Francese,  Tedesca,  Inglese,  Spagnuola,  Russa, 
sistema  Deinardi-Schlomann,  diviso  in  volumi  per  ogni 
singolo  ramo  della  tecnica  industri.ale. 

VOLUME  i.  Elementi  di  macchine  egli  utensili  più  usuali 
per  la  lavorazione  del  legno  e de!  metallo,  in-16,  p.  viii-403, 
con  823  ine.  e Prefazione  deU’ing.  Prof.  G.  Colombo  . 6 5C 
VOLUME  II.  Elettrotecnica,  con  circa  4900  incisioni  e nu- 
merose formule,  di  pag.  xii-2100,  a 2 e a 4 colonne.  30  — 
VOLUME  HI.  Caldaie  a vapore,  Macchine  a vapore,  Turbine 
a vapore,  p.  xl-1322.  con  3500  incis.  e numerose  formole.  18 
VOLUME  IV.  Motori  a combustione,  di  pag.  x-618,  con  1000 

incisioni  e numerose  formule 10  — 

VOLUME  V.  Ferrovie:  Costruzione  ed  esercizio,  di  pa- 
gine xiii-870,  con  oltre  1900  ine.  e numerose  formule  14  ~ 
VOLUME  VI.  Ferrovie:  Materiale  mobile,  con  oltre  1500 

illustrazioni . 12  50 

VOLUME  VII.  Apparecchi  di  sollevamento  e mezzi  di  tra- 
sporto. di  pag.  650,  con  oltre  150u  incjsionL  . . 12  50 

VOLUME  Vili.  Il  calcestruzzo  armato  nelle  costruzioni,  di 
circa  600  pagine,  con  oltre  1200  incisioni  . .7  — 

VOLUME  IX.  Macchine  utensili,  con  2210  incis..  . . 12  50 

VOLUME  X.  Veicoli  a motore  (automobili,  motoscafi,  aero- 
nautica eri  aviazione,  con  1773  incisioni  . . . .15  — 

VOLUME  XI.  e seguenti  sono  in  preparazione  e tratte- 
ranno gli  argomenti  seguenti:  Idraulica,  costruzioni 
in  ferro  e ponti.  Metallurgia  e scienza  mineraria,  Archi- 
tettura, Costruzioni  navali,  Industrie  tessili,  ecc. 

Volapwk:  (Dizion.  Italiano -volapiik),  nozioni  compen- 
diose di  grammat.  della  lingua,  di  C.  Mattei,  secondo 
i principi  deU’inventore  M.  Schlever,  di  pag.  xxx-198  2 50 
VoltUMfiJc  (Dizion.  volapiik-ital.),  di  G.  Mattéi,  p.  XX-204  2 50 
VoisifMilc,  Manuale  di  conversazione  per  cura  di  M.  Posa, 
Tommasì  e A.  Zambelli,  di  pag,  152  ....  2 50 

Volatili  — Vedi  Animali  da  cortile  - Colombi  - Pollicoltura. 

di  L.  Gatta,  di  pag.  vin-268  e 28  ine.  . 1 
— 54  — 


50 


Zinco,  (Lo)  Caratteri  e proprietà  delle  zinco,  Minerali 
di  zinco,  Metallurgia,  Produzione  delio  zinco  per  elet- 
trolisi, Leghe,  Miniera,  Usi  dello  zinco,  Lo  zinco  in  la- 
miere. Fabbricazione  del  bianco  di  zinco,  Lipotono  di 
K.  Musu-Boy,  di  pag.  xvi-219,  con  10  incis.  e 4 tavole  . 3 f O 
Zecche  — vedi  Terminologia  monetaria. 

Zollo  (Le  min.  di),  G.  Cagni,  pag.  xil-275,  34  ine.,  10  tab.  3 — 
Zoolog^io,  di  E.  H.  Giglioli  e Cavanna  G. 

I.  Invertebrati,  di  pag.  200,  con  45  figure  , . L.  1 50 

IL  Vertebrati,  Parte  I,  Generalità,  Ittiopsidi  (Pesci  e 

Anfibi),  di  pag.  xvi-153,  con  33  ine 

III.  Vertebrati.  Parte  II,  Sauropsidi,  Teriopsidi  (Rettili, 
Uccelli  e Mammiferi,  di  pag.  xvi-200,  con  22  ine.  . . 1 50 

Zoonosi,  di  B.  Galli  Valerio,  di  pag.  xv-227  . . . 1 50 

Zoote<fnin,  di  G.  Tampelini,  2»  ediz.  interamente  rifatta, 
di  pag.  xvi-444,  con  179  ine.  e 12  tavole  . 5 50 

— - vedi  Araldica  Zootecnica  - Bestiame  - Razze  bovine. 

ZnccSieco  e alcool  nei  loro  rapporti  agricoli,  fisiolog. 

e sociali,  di  S.  Laureti,  di  pag.  xvi-426  . . . 4 50 

Znccliero  (Industria  dello)  : 

I.  Coltivazione  della  barbabietola  da  zucchero,  di  B.  R. 
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